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Proprietà degli Editori . 


L usura in guanti fu replicata con qualche mu- 
tamento. Il Pubblico non parve contento che Ro- 
berto sino alla fine mantenesse il suo carattere 
cinico , e che mortificato da prima innanzi a una 
donna , che gli dava soggezione, poi si rilevasse 
motteggiando i suoi motteggiatori . Fu dunque fatto 
in modo eh’ egli si ritirasse svergognato come 
avviene in tutte le antiche commedie , il cui prota- 
gonista rappresenti appunto il vizio preso a ber- 
sagliare. — Nella stampa però ho serbato il pri- 
mitivo finale perchè, oltre V esser più nuovo, mi 
sembra più logico e più vero. Quando un autore 
possa più eh’ io non valgo, dovrebbe presentare il 
vizio in modo, che dia di sè disgusto agli spetta- 
tori senza dover ricorrere al solito espediente d’un 
pentimento, che i più oculati non credono possibile 
nell’ uomo, che dopo lunga serie di anni e di casi . 

È mio debito lodarmi di tutta la compagnia, che 
recitò questa commedia, e specialmente della si- 
gnora Pedretti-Liligenti , di Lorenzo Piccinini, di 
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Giampaolo Cattolici £ del giovane Giulio Casali , 
che assunse la parte del Conte Vipera. Credo però 
che qualunque compagnia assumesse di recitare 
V Usura in guanti, dovrebbe affidare la parte del 
Vipera al brillante o ad uno dei più valenti attori 
generici . È parte importantissima per sè: e se non 
altro, ha il carico di vari finali, che ognun sa non 
doversi dare a deboli attori . 

Lo scopro del lavoro è chiaro . Sferza un vizio 
schifoso e comune, che deturpa la presente società . 
Avvertirò solamente che Roberto appunto fa vi- 
stosa pompa di spirito, perchè non lo trae sp)on - 
taneo dal cuore, dall* educazione , dall * ingegno, ma 
da Ciò che ha cercato di prendere a prestito di qua 
e di là frequentando il mondo e studiando quel 
eh* è più atto a ingannarlo . Egli s* è inverniciato, ' 
C iù fondo rimane quel medesimo, che avea im- 
parato ad adorare il vitello d* oro nell * affumicata 
casetta del vecchio usuraio Fazio. — Bianca po- 
trebbe ad alcuni sembrare iiedantessa . — Si os- 
servi però che ella, essendosi educata da sè me- 
desima, apparisce più saputa al confronto della 
gente di poca levatura, che le stà d* intorno . — A • 
paro le sta solamente Ernesto, i cui sentimenti 
spererei non potessero • sembrar romanzeschi a 
molti. Anche noi li provammo: nondimeno ci man- 
cò talvolta il coraggio d* esprimerli %>er timore del 
ridicolo: il che non farebbe troppo onore alla gen- 
te , che per avventura ne circondava . 


L’USURA IN GUANTI 


PERSONAGGI ATTORI 

l&ofrcrio* Cesare Vitaliani. 

^fiaccarlo , zio mater- 
no di G. B. Calloud- 

Bianca Anna Berretti-Diligenti. 

Erne^tOp scultore Angelo Diligenti. 

Cadano , padre di Carlo D 'Antoni. 

Silvio, fratello uterino 
di Bianca Vincenzo Udina. 

Conte Vipera Giulio Casali. 

Sdazio Lorenzo Piccinini. 

Alessandrina , figlia 
di Fazio A. Marini-Beseghi. 

Madama Claudia, go- 
vernante di Alessan- 
drina . V. IJlivieri. 

Sinfonia L. Besegiii. 

Kigl, cameriere di Ma- 
cario N. N. 

Cecco , cameriere di 
Roberto N. N. 


L'azione è in una città d'Italia . 
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ATTO PRIMO 


In casa di Roberto. — Stanza addobbata con lusso. Nel 
fondo è la porta comune, al cui fianco s’apre uua finestra, 
che dà in una terrazza sopra un giardino. A sinistra dello 
spettatore una porta che mette allo studio e gabinetto di 
Roberto. A destra, la prima porta dà adito ad altre stanze; 
la seconda ba un’uscita segreta. Tavolino con carte, zigari, 
ecc., occorrente per iscrivere. Sedie, poltrone, ecc. 


SCENA PRIMA. 

Fazio e Cecco dalla comune. 

Fazio (entra girando gli occhi per la stanza) 
Cecco. Passo l'ambasciata ? 

Fazio ( ironico ) SI, certamente. Anzi domanda- 
gli a dirittura se vuole o non vuole essere a 
* casa. Io almeno non faccio incomodare le li- 
vree, e quando non amo che m’infastidiscano 
dentro il mio bugigattolo, appicco in aria il 
cordone del campanello.... 

Cecco. Senza tanti complimenti. 

Fazio. Cosi i visitanti non s’affaticano a suo- 
nare. (Cecco parie per la sinistra ) 
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SCENA II. 

Fazio, poi Roberto c Cceco. 

Fazio {guardando la camera come sopra ) Alla 
larga ! L’amico s’ è dato al lusso ! Imbecille ! 
Spenderà in un àttimo quel poco , che nella 
maniera da me insegnatagli si guadagna con 
pena, a spizzico, a spizzico. 

Ron. {in veste da camera) Ben venuto, signor 
Fazio 1 Qua la mano, e una stretta da vecchi 
amici .{Prende la mano di Fazio e la scuole) 

Fazio. È una moda, per cui si misura la cor- 
dialità dal dolore che vi cagionano alle dita. 
Io però, se pure mi stringono con la forza 
d’una tanaglia, tanto ci credo quanto alle pro- 
messe d’un debitore moroso. 

Ron. È una diffidenza indegna d’un uomo d’età 
matura. , 

Fazio. Anzi diffido, perchè son vecchio. 

Rob. Capisco che scherzate.... specialmente par- 
lando meco.... (.4 Cecco) Cecco, badate che io 
. non ci sono per diclino , finché sta meco il 
mio carissimo signor Fazio. 

Cecco {s’inchina e parie per la comune) 

SCENA III. 

Roberto e Fazio. 

Fazio. In due parole mi sbrigo. 

Ron. Tanto meglio. 
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Fazio. Io v’aveva già (letto che la nostra pic- 
cola società ha dato nel mese scorso l’ultimo 
sospiro. E veramente non siamo andati in- 
nanzi che sospirando. II capitale messo in 
giro ci ha fruttato ben poco.... 

Rob. ( interrompendolo ) Colpa vostra che avete 
. voluto collocare.... 

Fazio (c. s.) Basta cosi. Esso è ritornato final- 
mente nelle nostre mani. Restano però an- 
cora da regolare tra noi certi conticini.... 

Rob. Bazzecole , ritagli. Ma comunque sia , a 
ognuno il suo. Venite dunque nel mio studio... 

Fazio. Aspettate. Voglio domandarvi una cosa. 
Come F è andata per voi in questi ultimi 
tempi ? 

Rob. Un po’ bene., un po’ male. 

Fazio. La clientela? 

Rob. La minuta clientela s’ò diminuita. 

Fazio (gloriandosi) E la mia s’è accresciuta. 
Ve lo diceva.... ve lo diceva, quando vi diedi 
quella somma per trafficcare. ... 

Rob. Oli, una gran somma! Non ve l'ho resti- 
tuita? 

Fazio. Non parlo di questo, sebbene avrei po- 
tuto in quell'anno farmela fruttare il. sessanta 
per cento. Ma io ho buon cuore, e ho voluto 
eseguire le promesse fatte a vostro padre , 

. che morendo assai povero , mi raccomandò 
voi, suo orfanello. Ricordatevi però de’ con- 


12 l’usura in guanti. 

sigli che vi detti da uomo pratico. Roberto, 

* 

vi dissi , nel difficile mestiere che voi fa- 
rete, procurate in tutti i modi di non darvi 
aria di ricco per non generare l’ invidia. Le 
donniciuole poi, i figli di famiglia, i mercanti, 
quando stanno al verde, sono la gente più 
vergognosa che sia sotto la cappa del sole, 
e amano, più dei palazzi e delle vie luminose, 
le strade buie e le casette affumicate, ove si 
pensano d’entrare senza esser visti da anima 
viva. 

Rob. ( ridendo ) Anticaglie ! 

Fazio. Non ridete. V’insegnai ancora a tenervi 
da conto i primi scudi guadagnati e a non 
ispenderli in mobili , in tappeti , in ispecchi. 
Ma egli è come cantare ai sordi ! Eh, il mondo 
d’oggi ! Appena spuntano l’ ali voglion vo- 
lare. 

Rob. ( ironico e contento di se) Mi biasimate 
a torto. E perchè vedo che vi affannate per 
me, voglio palesarvi un segreto. 

Fazio ( con curiosità) Udiamo. 

Rob. La minuta clientela mi si è scemata, ma 
invece.... cosi come mi vedete.... ne ho acqui- 

. stata una nuova, meno numerosa, ma più si- 
cura. Gente del gran mondo! Buone case! Ne- 
gozianti! Artisti! 11 viaggio, che ho fatto, mi 
ha procurato eccellenti relazioni. Poche let- 
tere sottoscritte in olii, in our, in ishi, in off 
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mi hanno aperto il mio paese meglio che se 
vi fossi stato per cent’ anni a trascinarmi 
sotto la veste del galantuomo. Il mio traffico 
adesso non è circoscritto all’ imprestito di 
poche o molte lire, ma si distende in diversi 
rami, si muta in tutte le forme; è una specie 
d’enciclopedia, che ai vostri tempi non si so- 
gnava neppure. Voi aspettate i vostri clienti 
a casa, accoccolato, come una mummia, in- 
nanzi al vostro scrittoio: io, svelto e spirante 
profumo come Apollo, mi mescolo tra la folla, 
interrogo , rispondo , cambio, merco , faccio 
piaceri a chi me ne domanda, in mezzo al tur- 
binio d’una danza, all’allegria d’una cena, al 
dormiveglia d’ un quartetto classico. Questa 
casa stessa, vedete, questi arazzi, questi nin- 
noli di porcellana fanno parte del mio .com- 
mercio e mi fruttano il cento per cento. 

Fazio. ( con meraviglia mista ad incredulità) 
Bali ! 

Iton. ( contrafacccndolo ) Bali!... È proprio cosi! 
Voi non capite o non vi piace di capire. Ma.... 
vogliamo sì o no ripassare questi conti? Ve- 
nite nel mio studio e sorbendo una tazza di 
tè.... 

Fazio. Tè! Oh io non bevo e non mangio nulla 
fra giorno. Di questo bevande poi non gusto 
che il caffè, e quello che mi fa e mi porta la 
mia Alessandrina, in camera, sul fare deirai- 
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ba. Cara fanciulla ! È lungo tempo che non 
l’ avete veduta ?... 

Rob. ( imbarazzato ) Oh molto tempo !... 

Fazio. Se la vedeste adesso ! Non la riconosce- 
reste più. Quando voi mi lasciaste ell’era una 
fanciulletta mingherlina. Adesso è imperso- 
nata , e pare una rosa fiorita ; e quando va 
per via, me la rubano, me la rubano, proprio 
con gli occhi! Cosicché voglio darle marito.... 

Rob. ( interrompendolo ) Ed ella se l’ha trovato? 

Fazio. Mi fate ridere. Ella non sa nulla nè d’a- 
moretti, nò di raggiri, e quantunque sia un 

- po’ fantastica , come sua madre buon’anima, 

nondimeno non conosce che me , la casa e 

* * 

madama Claudia, la sua aia, la sua maestra, 
la sua donna di compagnia, con cui esce tal- 
volta a passeggiare. Madama Claudia! Donna 
severa , vigilante , sicura come uno scrigno 
di ferro! Del resto mia figlia sta meco tanto 
bene, che nemmeno per sogno penserrebbe a 
lasciarmi.... lo l’ho coperta di gioie.... 

Rob. Ma le fanciulle vogliono altro.... 

Fazio. Capisco, e per questo voglio maritarla.... 
e le ho trovato un brav'uomo, un fornaio che 
ha quattro forni.... un po’ maturo , ma ben 
portante.... 

Rob. ( ridendo ) Sessantanni? 

Fazio ( con gravila) Sessantaeinque. A nm non 
piacciono i giovinastri. 
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SCENA IV. 


Cccco dalla comune c Detti. 


Ckcco (a Roberto) Signore, (lue giovani...., 
Rob. ( con qualche impazienza) • Ma pure vi 
aveva detto.... 

Cecco. Perdoni. Essi mi hanno assicurato di 
avere un appuntamento con lei.... 

Rob. Oli, è vero! Dite loro elio passino. ( Cecco 
parte) Caro signor Fazio, io non faccio com- 
plimenti. Entrate nel mio studio ; prendete 
- quel fascio di carte là sul mio tavolino.... svol- 
getele, esaminatele a vostro comodo.... 

Fazio. Le cose van fatte piano.... 

Ror. Specialmente se si tratta di cifre. Chi va 
piano va sano. . • 

Fazio, {prende delle carte sul tavolino e parte 
per la sinistra , mentre . vengono in i scena 
Ernesto e Silvio) ■ 


SCENA V. 


Ernesto, Silvio c Detto.' 

' * • 

1 * 


Sil. Buon giorno, Roberto. 

L'or;, {va loro incontro) Bravi, bravi! M’avete 
sorpreso in veste da camera. Ma alcuni af- 
fari.... 


Eiin. Tuffato negli affari sino alla cima dei ca- 
pelli ! 


16 , l’usura in guanti. 

511., {a Roberto ) Adesso però, spero, sarai tutto 
nostro. Io t’ho dà parlare.... 

Ern. ( ridendo a Roberto accennando Silvio ) 
De’ suoi affari ! 

Sil. {comicamente a Ernesto ) Eh ! Io dunque 
non sarò uomo da averne ? 

Ern. {c. s. a Silvio) Affari.... notturni, può es- 
sere.... 

Rob. I migliori di tutti. {Intanto prende zigani 
e ne porge a Ernesto e a Silvio e tutti li 
accendono e fumano durante questa e le se- 
guenti scene) 

511.. ( gettandosi sopra una poltrona a Roberto) 

Hai udito il mio Mentore ? {Accenomdo Er- 
nesto) ' 

Ern. {a Silvio) Dirò come il Foscari: Lo fui, or 
più noi sono. Prima eh’ io partissi per la 
Grecia , sotto il mio patrocinio , camminavi 
per la buona via. 'Hai approffittato della mia 
assenza per isciogliere la cavezza. 

Sil. {scherzevolmente) Cosi accade. Gli assenti 
hanno sempre torto.- 

Rob. Eh via 1 Da buoni amici vi siete diviso il 
lavoro. Tu {ad Ernesto) in Grecia hai studiato 
l’antico: egli nella sua patria , ha studiato il 
moderno. Ora, insegnatevi scambievolmente 
quel che ognuno ha imparato da sè. 

Su,, {a Roberto) Non vi sarebbe uguaglianza 
di cambio. Io gl’ insegnerei cose più belle e 
galanti.... attuali.... palpitanti.... 
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SCENA VI. ^ 

fazio dalla sinistra con le carte in mano e Delti. 

, * *■ - 

Fazio ( assai burbero verso Roberto ) Queste 
carte me le porto a casa, 

Rob. (a Fazio) Non le avete esaminate? 

Fazio. Si, si, ma me le porto a casa. 

Ern. e Sii» (guardano curiosamente Fazio e 
discorrono piano fra loro) “ ' ' * ' ~ 

Fazio. ( a Roberto) Ma..,, ma.... ditemi un poco 
(Prende Roberto pel braccio e lo porla in- 
nanzi alla scena) Ilo trovato sul tavolino 

certa roba, clic non mi sembra abbia che fare 
coi rendiconti.... 

Kob. (piano a Pasto) Che avdté trovato? 

Fazio (cava di lasca un fiocco di seta) Vedete? 

(Sforzandosi di sorridere) Contrabbandi,, eh? 
Un fiocco.;.. 

* * * * f j t ( i i t \ 

Kob. (ancìCeg li simulando ilarità) Credete ohe 
anch'io non me ne -provveda per far le- mie 
cose propriamente coi fiocchi? ( Glielo toglie di 
mano e se lo pone intasca)* ^ ■ 

Fazio (c. s.) Mi sapreste dire di chi èj? ’ ‘ '* 
Kob. (c. s.) La, curiosità si dipinge donna. 

Fazio (c. s.) Perchè nf era saltata in mente. una 

certa idea!... .Ma non può essere..,. Esaminerò 
dunque codesti confi... 

Itoli, (forte) E a vostro comodo mi darete il resto- 
Ciampi, commedie. > 
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Fazio {stupido c incredulo) E che? siete rima- 
sto forse creditore ? 

Rob. Dico cosi per risvegliarvi gli spiriti. 

Fazio. Corro a casa. 

> 

Rob. E poi mi darete la risposta {Politamente 
congedandolo) A rivederci. 

Fazio ( incamminandosi verso la comune tra 
sò) (Mi pare proprio uno di quei fiocchi che 
portava mia figlia. Lo stesso colore.... Ma io 
son pazzo; non può essere. ( Volgendosi verso 
i rimasti) A rivederli. {Borbottando , parte 
per la comune) 


SCENA VII. 

. Rollarlo, Ernesto e Silvio, 

s 

Rob. {respirando forte) Manco male ! Se non 
gli dicevo questo, ancora ci stava fra i piedi. 

Sin. {a Roberto) Che figura esotica! 

Ern.(c. s.) Mi pare che qnalcuno m’abbia addi- 
tato colui come un cattivo arnese d’usuraio. 

Su.. Usuraio! 

Rob. {a Ernesto) 1 T’ inganni. È un seccatore e 
nulla di più nè di meno. Ho avuto che far con 
lui in occasione d’un certo appalto.... Ma per 
ora, abbiam detto, gli affari a monte. Che ve 
ne pare della mia casa nuova? 

Sii.. Questa camera è magnifica. 

Rob. E il rimanente la vince .... o la vincerà 
quando avrò tutto adornato di belli quadri.... 
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Ern. (a Roberto) A proposito di quadri! Tu stai 
trattando di farne comperare quasi un’intiera 
galleria al signor Maccario Cardona.... 

Rob. Vendita raccomandatami dal signor Buia- 
noff banchiere russo.... 

Ern. E non me ne hai detto nulla? 

Rob. (con intenzione) Quei quadri aspettano 
la tua lode quando il signor Maccario vorrà 
mostrarteli. 

Sii,. (a Roberto) Son sicuro che questa volta il 
nobile zio della mia sorella uterina non farà 
uno di quei capitomboli, che per solito va fa- 
cendo per la sua smania di collezioni.... 

Rob. (a Silvio) Cosi egli m’ avesse conosciuto 
prima! A quest’ora possederebbe tesori da re. 
{Volgendosi ad ambedue) Del rimanente nella 
mia nuova casa si rinviene ogni specie di como- 
do, senza parlare del giardino, che mi dà via per 
picchiare alla porta, deH’offlcina ove medita e 
scolpisce il mio amatissimo Ernesto. Per addob- 
barla poi non mi son mica fidato al mio solo 
gusto, ma ho chiesto e seguito i consigli di 
dame eleganti..,. 

511.. Tu sei l'idolo di tutte.... 

Rob. {ridendo) Indegnamente. 

511.. Ma sei un po’ farfalla. 

Rob. Io cesserò di esser tale quando Ernesto 
sarà uscito dal suo guscio di tartaruga. 

Ern. {a Roberto) Ah ! ah ! Ti rivolgi a me per 
divertire l’attenzione deH'inimico? 
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Sil. {ridendo e dondolandosi sulla poltrona) Oh 
graziosa, graziosa ! ' 

Ilon. {volgendosi a Silvio) E tu non rider tanto 
perchè t’ aspetta un titolo di rassomiglianza 
con qualche bestia più rara ! 

Sii., {alzandosi) E quale ? 

Rob. {senza rispondergli si volge ad Ernesto) 
Io t’ ho detto tartaruga , perchè invece di 
camminare velocemente per la splendida via 
della gloria , ti rinchiudi nella tana del tuo 
studio, ovvero in appartati gabinetti a sospi- 
rare per geroglifiche dame. 

Ern. Non so di quali dame tu parli; ma per certo 
io credeva che non vi fosse strada diversa per 

giungere alla gloria fuori dello" studio in- 

* 

defesso, che dà' anche la coscienza di meri- 
tarla. 

Rob. Poveretto! Si vede che sei novizio. Studio 
fino ad un certo punto.... ma poi franchezza, 

audacia temerità , sfacciataggine ! Il più 

. della gente non crede alla modestia. Questa 
è una virtù, che oramai trova appena rifugio 
sotto la pelle di giovanetti trilustri, e se s’ar- 
rischia di mostrarsi per via o non è ricono- 
sciuta od è presa invece per ignoranza o scem- 
piaggine , o tutt’al più per una misera, che 
non ha un soldo per gittaflo sul tavolo, dove 
si giocano a dati il credito, i cocchi, le banche 
e i palazzi. 
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511.. ( a Roberto) Si vede che hai filosofia: ma io 
non ho capito nulla. 

Ern. (a Roberto) Dunque chi non è nato per 
fare il ciarlatano è un uomo perduto? 

Rob. Poco meno. Ma ogni regola ha la sua ec- 
cezione ; e qualche volta un Mecenate , un 
amico prende per mano la signora Modestia, 
e presentandola al pubblico, grida: Signori, 
non vi fermate a guardare questo visino ver- 
gognoso; vi giuro sull’onor mio che merita la 
vostra protezione.... perchè in fondo in fondo 
ha tanta arroganza • quanta ne ha in corpo 
la superbia medesima. 

511.. Bravo , bravo ! Potresti urlare i numeri 
della tombola. 

Rob. ( seguitando ) E quest’amico, questo Mece- 
nate tu l’hai trovato. 

Ern. Io ! • . 

Rob. Non mica in una bella signora come forse 
ti stavi sognando, ma in t.ale che non ha il 
merito d'avere la voce argentina.... e la cri- 
nolina. 

Ern. (con curiosità a Roberto) Ed è?... • 

Rob. Il tuo umilissimo servo. Quel monumento di 
cui già t’ho parlato.... 

Ern . (vivacemente) Quel monumento!... 

Rob. Bravo! Così.... così vispo ti voglio. Io t’ho 
conosciuto e t’ho stimato e ho detto fra me 
stesso : Costu i merita eli’ io lo protegga. In- 
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somma per non tenerti più a baila , una per- 
sona autorevole m’ha inviato il. foglio, ov’ è 
scritto ciò che si vuole dai committenti. 

Ern. ( con fuoco) Tu sai ch’io ardo di farmi co- 
noscere da’ miei concittadini ! 

Rob. ( con enfasi) Eh , altro che concittadini ! 
Con quest’opera si parlerebbe di te anche in 
California. Intanto vuoi tu vedere ciò che 
viene richiesto? (. Prende dal tavolino alcune 
■ carte e gliele porge in mano) Ecco le carte.... 
anzi perchè tu possa leggere a tuo agio, va 
Del mio Studio. {Accennandogli la porta a si- 
nistra) 

Ern. Le guarderò qui. 

Rob. No , no : questa buona lana di Silvio non 
- ti lasco rebbe meditare in pace. 

Ern. Come vuoi. ( Prende in fretta le carte) 

Con permesso. ( Parte per la sinistra) 

\ 

SCENA Vili. 

Roberto e Silvio. 

* 

Rob. Va bene ? 

Sii.. Ho da essere contento perchè mi hai detto 
buona lana ? 

Rob. Tu volevi parlare ed io t’ho levato d’attorno 
un testimonio importuno.... il tuo Mentore an- 
tico. 

Sii.. Sei un uomo di garbo. 
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Rob. Como vanno le tue faccende? 

Sil. {fumando, guarda il fumo che va in aria) 
Vedi tu questo fumo? Fa conto di veder con- 
vertite in esso le mie ultime lire. 

Rob. E me ne parli cosi ? Sei un Diogene.... un 
Catone 

Sil. Bazzicotto forzato. Che vuoi che ci faccia? 

Rob. Hai giuocato? 

Sil. S’ intende , e coi carissimi miei amici il 
sensale di cambio e il conte Spasimo. Non co- 
nosci tu Spasimo? 

Rob. ( con molto imbarazzo) No. {Mutando di- 
scorso) Hai giocato in casa della ballerina ? 

Sil. Non più ballerina. 

Rob. Che! Ha perduto le gambe? 

Sil. Le ha più leste di prima.... ma io ho fatto 
la scoperta eh’ ella possiede una bellissima 
voce. 'Perciò le ho comperato un' pianoforte 
e l’ho provveduta d'un maestro di canto. 

Rob. Sempre sarà una virtuosa. Ed è giovane il 
maestro che le imparerà la solfa? 

Sil. È giovane, ma è gobbo* 

Rob. Peggio!... Però son sicuro ch’ella sarà di- 
fesa dall’usbergo della sua feroce virtù. Quel 
che importa è di sapere quant’hai perduto. 

Sil. Tutto e qualche altra cosa. 

Rob. L’universo ed altri siti. 

Sil. Non c’è da ridere. Nell’ impeto del giuoco, 
innanzi a lei.... 
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Rob. Paride innanzi ad Elena 

Sil. Innanzi a lei, con le tasce vuote, ho me.sso 
per posta la giardiniera con tutto il cavallo 
inglese che m’avea da poco tempo regalato 
mio padre. " • ' - ... 

Rob. 0 Dèi infernali ! Anche la giardiniera è 
stata ingoiata!-.' ' • ' i - ; . 

Sii.. Dal conte Spasimo. ". ' ‘ <■' 

Rob. Spasimo ha uno stomaco di struzzo! Ah 
Silvio- mio, io incomincio a disperare . di' te. 
Io t’ho sempre consigliato ad essere generoso 
con le donne, - ma non mai di farti pelare dagli 
uomini, ò se non fosse vivo tuo padre, piglie- 
rei, per salvarti, il provvedimento di ammi- 
nistrare i tuoi beni, come usa oggi la gente 
caritatevole! per misericordia dei giovinotti 
sviati.- : ■ '• ■ •• 

Sn.. Dàmmi denaro a babbomorto. v . . 

Rob. -Tu la sbagli. i , . ’n . . v • ; • * 

S1L.-H0 bisogno, urgentissimo- di denaro. Mio 
padre m’ha domandato della giardiniera ed 
io gli ho dato bere d’ averla imprestata al 
- marchese AsdrubalL Buono che .il Marchesino 
eludendo la vigilanza della vecchia nonna, è 
fuggito; per correre appresso a madamigella 

Aspasia - . • ; . 

Rob. La giuocatrice di cavalli? È inutile il dire! 
Ad Alcuni signori piace l’ odore del concime 
come il muschio agl’inglesi. Intanto come la 
rappezzerai con tuo padre? 
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Sil. Per rappezzarla voglio quattrini. Il conte 

• tiene la giardiniera , col patto redimcndi. Den- 
tro domani sborsò la somma, o il più bel car- 
rozzino col più bel cavallo sauro passano in 
, pieno, pienissimo dominio del sollodato conte... 
baro di carte. Dàmmi dunque duemila lire.... 

Ron. Silvio mio, non ne ho davvero. Vedi ch’io 
sto sulle spese. 

Sil. Allora.... m’affogherò.... 

Ron. ( come colpito da un'idea) Aspetta!... .sib- 
ilai tu veduto quel vecchio? 

Sil. Quel mercante di carne umana?... 

Rob. Colui.... per mio mozzo.... potrebbe.... 

Sil. Ahi ! Sessanta per cento ! E metà in oro.... 
metà in gabbie... 

Rob. Non temere.... Vedremo.... Ne parleremo 
questa sera in casa Cantoria.... 

Sil. Io voglio che adesso... 

Rob. Sottoscrivi adunque una cambiale ( Trac di 
tasca una cambiale , va al tavolino e scrìve) 
Questa gente è sì mal fidata! ( Porge la penna 
a Silvio) ! 

Sil. A sottoscrivere si fa subito. {Eseguisce) Ma 
il denaro? •* ' 

Rob. Questa sera avrai la risposta (Si pone in 
tasca la cambiale sottoscrìtta) 
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SCENA IX. 

Ernesto e Detti. 

Ern. ( entra velocemente con le carte già da- 
tegli da Roberto ) Che bella idea! Che magni- 
fica commissione! 

Ror. ( ad Ernesto) Ti piace, eh? 

Ern. Ne sono innamorato. V’è da fare un’uscita 
stupenda ! 

Rob. E poi il soggetto è bellissimo. Un • monu- 
mento ai padri del teatro moderno italiano , 
. Alfieri, Metastasio e Goldoni! 

Ern. ( con fuoco ) Oh se potessi! 

Rob. ( con aria d'importanza) Vedremo. Intanto 
fa di svegliare la tua immaginazione. 

Ern. Già mi nascono mille idee. 

Rob. Testa poetica ! Fa che non ti sfuggano.... 

anzi dà subito mano a un bozzetto. 

Ern. {sfiduciato) Castelli in aria ! 

Rob. Non son io tuo amico? Qua la mano.... ed 

10 ti prometto di fare ogni sforzo per farti 
salire in alto. Ma bando all’importuna mode- 
stia.... 

Sil. {ad Ernesto) Tu sarai la barchetta ed egli 

11 pallone gigante , il Nudar , che ti porterà 
nelln serene regioni dell' aria. Ma bada che 
l’àncore sicno buone ! 
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- SCENA X. 

Cecco dalla sinistra e Detti. 

Cecco. Signore.... ( Fa cenno a Roberto di vo- 
lergli dire qualche cosa in segreto') 

Rob. ( a due amici) Con permesso ( Parla un mo- 
mento piano con Cecco. Al medesimo ) . Va 

. bene. 

Cecco (parte) 

Rob. Sono assai dolente , miei cari.... vi prego 
di scusarmi.... ma devo abboccarmi con una 
persona ... 

Sii.. Non vuoi dunque fare una passeggiata in 
nostra compagnia? 

Ern. (a Silvio) Credi eh! egli non abbia a far 
nulla come un certo mio amico ? (A Roberto 
posando sul tavolino le carie) Ecco dunque 
le tue carte.... 

Rob. ( a Ernesto) Animo e fidati di me. Oggi 
verrò forse nel tuo studio.... Ad ogni modo 
questa sera in casa Cardona.... 

Sil. A proposito! Non sapete che lo zio questa 
volta vuol davvero davvero maritare Bianca 
per avere una collezione di bisnepoti , come 
ne Ila di pietre, di vini, di libri,- di mummie?... 

Ern. (i con vivacità a Silvio) Maritarla! 

Rob. ( alludendo a Ernesto) (111, ih, come si ri- 
sente!) 
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Sii,. ( verso Ernesto ) Sicuro! Vuol maritarla e 
borbotta di certi partiti.... 

Rob. (Comincia l’effetto!) 

Sii,. Ma non la spunterà! 

Ern. (Respiro.) 

Rob. (con qualche mal' umore) E perchè non la 
spunterà? 

Sii- Perchè Bianca non ama di maritarsi , e . 

quando pur voglia, non è donna da farsi ini- 

✓ 

porre un marito da chicchessia. A vederla 
pare un alberello pieghevole, un’acqua cheta; 
ma in sostanza è forte come un diamante e 
ardente come un vulcano.... 

Erm. Io la stimo altamente.... 

Sii- (a Ernesto) Ma non ne parli mai! 

Rob. (a Silvio accennando Ernesto ) Potrebbe 
darsi che vi pensasse troppo. (.4 Ernesto 
stringendogli la mano) Questa sera dunque 
' da lei.... 

Sii- (a Roberto) Questa sera e con buone nuove 
(Piano al medesimo) Altrimenti son rovinato. 
(Forte ad Ernesto) Mio caro Mentore , an- 
diamo, e lungo la via mi dirai se gli occhi 
delle greche son ladri come quelli delle nostre 
fanciulle. (Ernesto e Silvio prendono i cap- 
pelli e partono per la com ime) 
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SCENA XI. 

Roberto solo. 

Rob. (. guardando dietro a Ernesto) L’ artista 
fa i suoi sogni dorati ; ma egli è nelle mie 
mani. (Picchiano pian piano' nella seconda 
porta a destra) Uh! Quasi m’era dimenticato 
di costoro ! Oh ! questa fanciulla mi s’è attac- 
cata ai panni come l’ostrica allo scoglio. Come 
levarmela d’attorno? Metterebbe a fiamme il 
paese. ( Picchiano di nuovo) Oh quanto sono 
impazienti ! (Si toglie una chiave di tasca 
ed apre la seconda porta a dritta , d'onde 
escono Alessandrina e Madama) 

SCENA XII. 

Alessandrina, madama Ciancila e Detto. 

Clau. ( uscendo per la prima) In quello stanzino 
si correva rischio di morir soffocati!... Auf*.. 
auf! (soffiando) Signor Roberto....! (Salutan- 
dolo) 

Rob. (salutando) Madama....! (Corre versò Ales- 
sandrina , che esce poco dopo madama) Cara 
Alessandrina! * • 

àles. Ti do la mano.... ma non dovrei dartela 
perchè ci hai fatto passare per la porta se- 
greta ed aspettare più del convenevole.... 
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Rob. Ci erano alcuni miei amici. Volevi esser 
veduta da loro? 

Ale?. Oh! Una volta o l’altra m’avran da ve- 
dere davvero, e non sarebbe male che ci si 
cominciassero ad avvezzare.... 

Rob. Ma tuo padre? 

Ales. Anch’egli se non sa nulla adesso.... • 

Clau. L’avrà da sapere.... e ben presto. Io vo- 
glio cosi. E come no? Egli l’affidò a me di- 
cendomi ch’io la guardassi come Argo. Ma 
che volete? Anch’io fui innamorata morta di 
mio marito, ben inteso prima di sposarlo, e 
so che cosa vuol dire avere vent’ anni e lo 
zolfo nelle vene.... I miei parenti non vole- 
vano; io mi feci rapire dal mio Guascone. 

Rob. (a madama) La vostra storia la so a 
mente e potreste risparmiarmi.... 

Clau. Risparmiarvi ? Che risparmiarvi ! Io non 
risparmierò la lingua per dirvi cento volte 
ch’io ho avuto viscere di pietà per questa 
povera fanciulla, e che oltre a farle la mae- 
stra d’ortografia e di storie antiche.... 

Rob. L’aiutate a fare i romanzi moderni. {Ad 
Alessandrina) Ma tu che fai? Non siedi? Sei 
crucciata meco? A che sei venuta? 

Ales. Oh guardate! Mi domanda a che sono 
venuta! Sono tre giorni che non ti vedo.... se 
tu fai bene il conto.... s 

Rob. {sorridendo) In verità che queste cifre 
non le registro.... 
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Ales. Sob Tenuta poi per una decisione.... 

Ci.au. Per una catastrofe qualunque; 0 fuori o 
dentro. 

Ai.es. Tu non ti dài un pensiero di quanto io 
soffro ! 

Rob. Ti giuro che ci penso sempre. 

Ales. Ci pensi sempre? Davvero, eli? Allora 
perchè non mi dài facoltà di confessare a 
mio padre la nostra corrispondenza ? Final- 
mente che vi sarebbe di male? Tu sei il solo 
che abbia frequentato la nostra casa sin da 
fanciullo. Io ero allora bambina. Siamo cre- 
sciuti insieme.,., e ci amammo. Non ti richiamo 
alla memoria come io con qualche artificio 
ottenni da mio padre che ti dèsse una som- 
ma perchè ti creassi una fortuna indipendente. 
Parrebbe che io pretendessi riconoscenza.... 
mentre non voglio che amore , che puro 
amore. 

Clau. Povera fanciulla 1 Mi ricorda i beati mo- 
menti.... e mi vien da piangere.... 

Ales. Tu mi dicesti che volevi trafficare con 
quel denaro assai onestamente.... e che non 
volevi battere la strada di mio padre.... ed io 
sospirando d’angoscia, ti lodai del tuo propo- 
sito. Aggiungesti che perciò era necessario 
che il nostro amore fosse nascosto a tutti- 
io non capiva il perchè di questa necessità, 
e piangeva.... m'addolorava.... e tu, quasi a 
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darmi un compenso, mi costringesti a pren- 
dere una carta, dove mi promettevi la tua 
mano.... Questa carta la serbo qui nel mio seno 
e m'ha confortalo quando tu eri là.... a Pa- 
rigi.... a Pietroburgo.... Ma vedi che son pas- . 
sali mesi ed anni.... vedi com'io son costretta, 
per vederti, di eludere la vigilanza di mio 
padre e calpestare ogni rispetto dovuto a me 
* stessa.... E se non fosse questa mia buon 
aia.... ( - i., 

Rob. ( ironico ) Un vero scrigno di ferro...! . ■ 
Ales. ( con passione) Non so che cosa tu voglia 
dire, ma è certo che adesso dee. finir questa 
vita. Io voglio cosi.... perchè mio padre vuol 
darmi marito.... e perch'io son gelosa.... 1 , 
Ciau. Povera ragazza! . : 

Rob. Sei gelosa! 15 di chi? 

Ales. Io so che tu frequenti la casa della signora 
Bianca Cardona.... . ; 

Rob. Per le mie speculazioni. Lo zio della Bianca 
è un milionario...! , •• r 


Ales. Ah, por quésto stai sempre al fianco* di lei./, 
in tutti i luoghi. Ma io non voglio*,.. non vo- 
glio. Tu devi mantenermi la- tua . parola^ e 
(con forza) tutti devono sapere che tu mi 


ami. 


! 

t * 


Rob. (i con impazienza e mal' umore) Eh! Gri- 
dalo dunque per le vie!... (. Rimettendosi ) Non 
capisci die per mantener • moglie è nocessa- 
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rio un corredo, un avviamento.... una ric- 
chezza? 

Ales. Se m’amassi, non penseresti a ricchezza 
o a povertà. 

' Clau. E, s’è lecito, i poveri hanno questa sorla 
di arredi, di galanterie?... (Accennando i mo- 
bili) È una povertà magnifica! 

Rob. (ad ambedue) Questi che vedete sono ar- 
nesi di bottega, lustre e non altro. (Con rezzo 
simulalo) In somma vieni qua, mia cara Ales- 
sandrina; venité qua, saggia signora. (Si pone 
in mezzo a loro c le prende ambedue sotto 
il braccio) Mi credete un uomo capace d'in- 
gannare ? di darvi ad intendere lucciole per 
lanterne? Allora sappiate, che vedendomi in 
mezzo alla primavera (volgendo il viso ad 
Alessandrina) e all’inverno.... o almeno al- 
l'autunno, (verso madama) più mi addolora 
di non aver fiori per l’una, nè fuoco per l’al- 
tro. Aspettate qualche -poco di tempo, lasciate 
ch’io possa mettere in opra i miei divisamente 
commerciali/... e vi ginro eh è farò paghi i 
vostri voti.... e a voi, madama, non mancherà 

una stanza dorata col suo caminetto, nè a te, 

- • • . ' 

Alessandrina, gioie, vesfi leggiadre, balli, tea- 
tri e viaggi. Ma per ora sono al verde.... 

. V • * « ' «r 

• ' % • * • 

... . . ’ •' - . « 

Ciampi, commedie. • 3 
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SCENA XII. 


Cecco dalia comvnc e Detti. 

\ 

Ceccò. Signore..., 

• Rob. (a Cecco lasciando le due donne ) Chi 
c’ è...! 

Cecco. Il signor conte Vipera. 

Rob. (a Cecco) Aspetta. (Alle due donne) Siete voi 
persuase? Se non siete persuase, ruminate a 
comodo ciò che vi ho detto. Ma se vi piace, 
se vi preme la vostra riputazione, partite, 
partite subito. Fate che non vi vegga il conte 
Vipera. Sapete chi è il conte Vipera? Nien- 
temeno che la prova vivente del suo nome: 
per lui mordere e avvelenare è tutt’uno. 

Ales. ( con vivacità) Io voglio.... 

Rob. ( interrompendola ) Non dubitare. 

Clau. Io dico.... 

Rob. (c. s.) Siate sicura. (Ad ambedue) Partite 
per carità ! (Ad Alessandrina) Non una pa- 
rola di più. (A madama) Fate conto che ab- 
bia parlato l’oracolo di Delfo. Voi v’intendete 
di storia antica.... (Ad ambedue) Non dubi- 
tate: è cosa fatta. A rivederci.... Vi supplico.... 
v’intimo.... addio, addio. (Le spinge bella- 
mente verso la seconda porta a sinistra, 
mentre ambedue vogliono parlare. Alessan- 
drina e Madama partono). 
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SCENA XIII. 

Roberto e Cecco. 

Rob. ( asciugandosi col fazzoletto la fronte ) Oh, 
che fatica! 

Cecco ( annunciando di nuovo con impertinen- 
za) Il conte Vipera. 

Rob. ( con impazienza) Non ci sono, non ci 
sono per lui. 

Cecco. È la quinta volta che viene. 

Rob. E tu non manchi mai d’annunciarmelo per- 
chè è tuo compatriotta, rotolato dai monti di 
Abbruzzo. D’ora innanzi non sarò mai, mai in 
casa per lui. Hai capito? 

Cecco. (Oh questa si che gliela racconto) ( Parie 
per la comune) 

Rob. Il conte Vipera? Alla larga! Ei viene per 
indagare i fatti miei. — E se volesse denaro?... 
Nemmeno gliene darei. Costoro, per dir male 
degli altri , sono capaci di strombazzare an- 
che le loro vergogne. Noi dobbiamo conoscere 
i caratteri umani. Altro che drammatici, che 
storici, che moralisti! Noi, noi siamo i primi 
filosofi dell’orbe terraqueo! ( Parte pel suo 
gabinetto) 
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' 

In casa Cardenia. Camera da conversazione adornala con 
molta eleganza. Porta comune e porte laterali. Tavolini 
con carte da giuoco, scacchiera ecc. Lumi accesi. 


SCENA PRIMA. 

Bianca Placcarlo e Gaetano. 

( Bianca e Gaetano sono seduti innanzi alla 
scena . Maccario presso un tavolino , giuo- 
ca con le carte) 

Gaet. ( volgendosi a Maccario) Signor Macca- 
rio, fate parte anche voi d’un consiglio di fa- 
miglia. 

Mac. ( seguitando a giuocaré) Vengo subito, ap- 
pena avrò finito questo solitario . Son tre 
volte che lo torno a fare e non mi viene mai 
bene. Segno cattivo, cattivo augurio! 

Bianca. E che vi predice di male? 

Mac. ( c . si) Che questa notte farò di bruttis- 
simi sogni. 

Gaet. Lasciate dunque quei giuochi di mal’au- 
gurio. 
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Mac. (c. s.) Dite pure che v’ascolto. E poi quel 
che fa Bianca è ben fatto. 

Gaet. ( impazientito ) Non si tratta di fare.... 

Mac. (c. s.) Si tratta di dire? Tanto meglio. 
Basta una donna. 

Gaet. ( indispettito si volge a Bianca) Discor- 
riamola dunque tra noi. Vostro zio.... 

Bianca. Mio zio è tanto buono!... 

Gaet. Ma se non avea una nipote d'indole cosi 
dolce.... 

Bianca, {sorridendo) Ne avrebbe fatto una sca- 
pestrata? Eppure io crederei che la dolcezza 

' più che il contrario possa piegare a bene l’in- 
dole dei giovanetti.... 

Gaet. Può essere; ma v’assicuro che la pazienza 
scappa quando la gente per la via della vita 
corre a scavezzacollo.... Ma non è questo ch’io 
voleva dire. Noi , quantunque disuniti nelle 
persone, siam tutti congiunti pel sangue d’una 
donna amatissima.... 

Bianca. Povera madre mia! 

Gaet. E dobbiamo consigliarci a vicenda. Voi 
specialmente col vostro ingegno siete diven- 
tata l’oracolo di tutta la parentela. 

Bianca ( sorridendo ) Una donna cangiata in 
oracolo! Sarei ben ridicola. ( Con vezzo) Ma 
da che voi mi stimate, non rifuggirò di essere 
per un momento la Sibilla. ( Con grazioso sus- 
siego) Fatemi la vostra domanda. 
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Gaf.t. ( con passione) Silvio mi fa disperare. Era 
tanto buono, ed ora è disobbediente, ritroso: 
viene a casa dopo mezzanotte , fa debiti e 
sempre mi chiede danaro per pagarli.... Una 
volta volea viaggiare. « Sì, figlio mio, gli dico, 
va a Londra, a Parigi e impara i segreti per 
farti ricco » Ma che! Non vuol più sapere di 
viaggio, e. dissipa nei bagordi il denaro, , che 
secondo me, dovea produrre altro denaro. Ma 
non volevo dir questo. — Adesso me ne ha fatta 
una bella. Nel giorno della mia festa gli avevo 
donato una giardiniera con un bel cavallo in- 
• glese, beninteso che ne dovessi godere anch’io. 
Indovinate! L’ altr’ieri trovo la scuderia e la 
rimessa vuote del tutto. Glie ne domando. 
Egli mi risponde che ha imprestato carro e 
destriero. Non gli credete! L’ha impegnati, 
perduti al giuoco, venduti! Ma s’io vedo qual- 
cuno sopra la mia giardiniera , io lo trapasso 
da parte a parte, perchè son certo che l’avrà 
avuta per furto, per truffa, per iscrocco ba- 
rocco o che so io! lo dunque desidererei sapere 
chi lo spinge alla dissipazione, chi gli munge 
la borsa col giuoco, chi gli succia il sangue 
con l’usura. Io lo spierò; ma voi pure cercate 
di penetrare ne’ suoi segreti. 

Bianca ( sorridendo ) Io dovrò farmi esploratrice. 
Gaet. Non voleva dir questo. Vedete di persua- 
derlo ad obbedirmi.... dategli de’ buoni con- 
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sigli.... ditegli che se non si ravvede, io non 
cesserò di trattarlo con le buone, ma che lo 
manderò legato mani e piedi sopra un vascello, 
che lo scarichi alla nuova Olanda, alla nuova 
Zelanda.... o che so io.... 

Bianca (c. s.) Veramente sarebbe trattarlo con 
le buone! Lasciate fare a me. Se verrà questa 
sera, io gli parlerò: ma v’assicuro che nulla 
v’è a temere da lui, che sia indegno dell’onor 
suo e della sua famiglia. 

Mac. {all'improvviso s’alza e batte le mani sul 
tavolino ) È venuto, è venuto! 

Gaet. {sorpreso, a Maccario) Chi è venuto? . 

Bianca {ridendo) Egli parla del suo Solitario. 

Mac. {viene innanzi) Due volte alla Ala è ve- 
nuto. Adesso son tutto vostro. 

Gaet. {impazientito s’ alza) Grazie tante. Ora- 
mai ho detto tutto. 

Mac. Tanto meglio. Non avete dunque più bisogno 
di me? Allora {a Gaetano) venite a vedere 
certi bei quadri.... 

Bianca {s’ alza) 

Gaet. {a Maccario c. s.) Eh! siete nato proprio 
col cappello e con gli stivali! 

Mac. Col cappello può essere; ma con gli sti- 
vali!... 

Gaet. {a Bianca) A rivederci, Bianca; mi rac- 
comando. {A Maccario) Addio, signor flem- 
matico , signor raccoglitore di mummie egi- 
ziane. Eh! beato voi che non avete figli ! 
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Mac. Ilo una nipote.... 

Gaet. Che non avrà nelle vene nemmeno una 
gocciola del vostro sangue. Non v’assomiglia 
niente affatto, non v'assomiglia. Buona sera. 
(Parte iter la comune) 

SCENA II. 

Bianca e minerario» 

Mac. Di che dunque ti parlava quel.... quel fu- 
rioso all’isola di San Domingo? 

Bianca. Mi parlava di suo figlio. 

Mac. E che cosa vuol farne? 

Bianca. Vorrebbe farlo più docile. 

Mac. E per questo si rivolge a te ? 

Bianca. Che meraviglia? 

Mac. Sicuro che mi meraviglio. Sarebbe bella 
che a me , che ho paura deli’ acqua dipinta, 
mi pregassero di fare ii maestro di nuoto. 

Bianca. Che volete intendere? 

Mac. Intendo che una indocile non può insegnare 
la docilità. Io t’ho detto tante volte che una 
fanciulla, la quale ha passato veut’anni e che 

ha uno. zio che ha dieci collezioni diverse 

vale a dire uno zio, che le può dare un nome 
glorioso ed una dote eccellente.... una fanciulla 
di questa sorta dovrebbe pensare a maritarsi. 
Ma nulla di nulla! Non ci pensa mai! Tutti i 
partiti, ch’io le propongo, li scarta come le li- 
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gare a bazzica. Tutti quelli clie piacciono a 

me, non piacciono a lei 

Bianca ( sorridendo ) Oli bella! Non crederei che 
lo sposo dovesse piacere a voi, caro zio !... 
Mac. Anticamente i padri, i tutori.... 

Bianca. Ma voi non siete antico.... 

Mac. Son vecchio.... ma t’ho lasciato sempre fare a 
tuo modo.... e in questo son modernissimo. Que- 
sta volta però la voglio vincere ad ogni costo, 
e sai che non v’ha gente più risoluta degl’ir- 
resoluti, quando hanno deciso una cosa, per- 
chè temono di mutar parere. Da questa sera 
voglio riprendere l’ autorità di zio. Tu ridi ? 
Ma se mostro i denti!... Orsù, rispondi subito. 
Quale più ti piace di tutti i giovani, che tu 
conosci ? 

Bianca, (c. s .) A voi pare dunque sieno a vostra 
e a mia disposizione i bellimbusti di tutta la 
città! Qualunque mi piaccia è mio, senza biso- 
gno di domandargli il suo parere. 

Mac. Non sarebbe mica uno sproposito ! Chi ti 
ricuserebbe? Ma non siamo a questo. È possi- 
bile che nelle feste , nelle conversazioni > tu 
non abbia fermato gli occhi sopra nessuno ? 
Bianca. Ilo veduto fantocci vestiti all’ ultimo 
gusto , fantocci che fan riverenze „ fantocci 
che danzano, fantocci che dicono spropositi... 
r M ac. Ili romanzesca! Tu vuoi un Tasso senti- 
mentale, un Byron scapigliato.... un principe 


42 LUSUliA inguanti. 

incognito .... o uno sposo , eh* esca fuori di 
qualche mellone, come nella favola delle tre 
melarance ? 

Bianca. Non andate nelle nuvole. Io voglio buon 
senso, buon cervello, buon cuore.... 

Mac. E buona borsa, m’immagino. In somma , 
in somma, è tempo di finirla, signora testarda. 
A casa mia vien molta e brava gente, e tutti 
ti fanno la corte, e tu te la lasci far volentieri, 
chè sembri la regina dei cori in mezzo ai 
quadri, ai fiori, alle picche. Ma quando siamo 
a scegliere, tu fai come il turco, che incantato 
a guardare le cento odalische che gli danzano 
intorno, non si risolve a gittar sopra alcuna 
il suo fazzoletto.... perchè forse le vorrebbe 
tutte. Il signor Sagittario è ricco (il padre fa- 
ceva Foste!) e ti voleva. Oibò! {Contraffacen- 
do la voce femminile) È un ozioso, che per 
passare il tempo, tien la nota di tutte le gole 
e di tutte le gambe, che gorgheggiano e sal- 
tano ne'teatri della città, e fa la visita a tutte 
immancabilmente come un doganiere, e offre 
la sua protezione, per non farsi rivedere mai 
più. È un repertorio ridicolo. {Torna alla sua 
voce naturale ) Scartato. Veniva innanzi il 
signor conte Vipera. {Contraffà la voce fem- 
minile) È un maldicente, che piglia pretesto 
dai romanzi per menare a diritto e a rovescio 
la sua lingua di vipera.... 
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Bianca. Egli è meno cattivo di quello che pare. 

Mac. Non so: ma infine sarebbe degno di scusa 
se adesso per dispetto non volesse che tu spo- 
sassi nessuno. Questa .volta però non si scappa. 
Questa volta ho per le mani un partito d’oro... 
e l’hai da accettare. .. altrimenti dirò che tu 
non hai cuore.... cbe sei una donna di marmo. 
(Con tuono solenne) Il signor Roberto. Eh ! 
Non è uomo da poterne far ricapito? Un uomo 
che sa far denari e che parla tanto bene! 

Bianca. Parla un po ’ troppo forse , perchè , 
- stando per la via delle ricchezze, si pensa di 
avere acquistato la scienza universale. Ma pas- 
serebbe, se si potesse sapere com’è diventato 
ricco. 

Mac. Oh , oh! E come si diventa ricchi? Traffi- 
cando. Che importa di saper la via? Le vie 
sono tante !.... 

Bianca. Ma vi sono le vie buone e le vie cattive... 

Mac. Scrupoli ! 

Bianca. Ho udito certe voci !... 

Mac. Invidia. È un uomo che ha estese relazioni 
in Francia, in Inghilterra, in Russia.... Gli ho 
visto lettere dei primi banchieri,' delle prime 
case.... Buianof, Kamiuski, Raumeur.... È un 
galantuomo che ti vuol bene.... ed anch’io glie 
ne voglio. 

Bianca. Perchè alimenta la vostra passione dello 
raccolte, perchè vi grida per il primo giuoca- 
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tore di scaccili, perchè vi manda quadri per 
allettarvi a una compera rovinosa.... 

Mac. (forte) Perchè mi ha domandato la tua 
mano.... ed io gli ho prolilesso che t’avrei per- 
suasa e che questa sera gli avresti dato una 
risposta con la tua propria bocca 

Bianca. E una .cosa si grave aspettate a dir- 
mela questa sera? 

Mac. Perchè, perchè me n’era dimenticato. 

Bianca. Al modo stesso che in questa rivista vi 
siete scordato affatto del signor Ernesto.... 

Mac. (interrompendola) Uh, uh, buonissimo gio- 
vane, non lo nego: ma un uomo che vive coi * 
piedi fra i sassi e il capo fra le nuvole.... che 
trascura tutto ciò che gli può far vantaggio, 
e se ne sta a gambe larghe come il colosso 
di Rodi, a cui passavano sotto l’inforcatura 
le navi cariche d’oro e nemmeno se ne ac-cor- 
. geva. Non ha un patrimonio, non ha un av- 
venire.’... 

Bianca ( con vivacità) E il patrimonio dell’ in- 
• gegno? E l’avvenire della fatica? E la gloria, 
la considerazione sociale son nulla nel mondo? 

Mac. Questa è roba eccellentissima, ma non si 
mangia, non si beve, non si dorme; e col ma- 
rito si mangia, si beve, si.... Insomma questa 
volta voglio, e voglio con la milza, col cuore, 
col fegato. ■ K • - 
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SCENA III. 

* « 

JXigi dalla comune e Delti. 

Nigi. (< annunziando ) Il signor Silvio, il signor 
Ernesto, il signor conte.... 

Mac. (interrompendolo) Eh ! Non far cataloghi ! 
(Nigi s f inchina e parte). Questa sera dunque 
devi dir qualche cosa graziosa a Roberto, e 
soprattutto risparmiarmi una cattiva figu- 
ra. Io gli ho detto che tu sei una donna di 
sentimento. Ma in verità che donna di senti- 
mento tu sei? Non t Innamori mai! 

SCENA IV. 

Ernesto, Silvio, Cosile Vipera e Detti. 

Sii,. Buona sera! 

Vip. Signori ! 

Mac. (va loro incontro e stringe la mano a tutti) 
Bravi, bravi! 

Bianca, (scherzevolmente) Signori, siete vernili 
a tempo in mio soccorso. 

Sil. In tuo soccorso? E di che temevi f 

Bianca, (c.s) Di mio zio, che stando in ozio 
sfoga meco certe sue idee fantastiche.... 

Mac. (a Bianca , scherzevole e minacciando col 
dito) E che sì ! E che sì !.... 

Bianca, (agli altri) Ma in sì bella compagnia 
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egli ritornerà gaio come al solito. (.4 Vipera) 
Signor conte, che avete fatto questa sera del 
signor Sagittario? 

Vip. Oh, questa sera è in gravi facende. Sapete 
che ha la smania delle visite e delle nuove cono- 
scenze. È stato dunque condotto da una certa 
signora , che ha la fronte rugosa e l’occhio 
bieco, e che accoglie in”sua casa altrettante 
signore, che le somigliano perfettamente. Tutte 
costoro hanno una fiera antipatia contro di 
voi. ( a Bianca). 

Bianca. Contro di me ! 

Vip. SI, perchè professano un odio accanito verso 
tutto ciò ch’è giovane e bello. Intanto speria- 
mo che il nostro amico abbia trovato di che 
occuparsi mescolandosi agli organi viventi 
della maldicenza.. 

Sin. ( a Vipera con finezza) E voi non andate 
in quella conversazione? 

• Vip. (a Silvio rimbeccandolo) No: perchè colà 
si tace il bene e si dice il male. Io dico tutto; 
il male e il bene. 

I personaggi sono situati in questo modo : 

Conte Vipera, Silvio, Bianca, Ernesto, Maccario. 

Bianca. Oli, queste son cose malinconiche! 

Vip. Vi dirò dunque che ho trovato una nuova 
specie di mummia da mettersi nella collezione 

, i 
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del signor Maccario. Il celebre lion o dandi 
Marchese Ramiro dopo aver fatto strage nel 
regno d'amore, stanco delle battaglie, s’è fatto 
imbalsamare da una ballerina gelosa, che lo 
ha tappato a casa, intanto ch’ella sgambetta 
sulla scena o dietro le quinte. (.4 Maccario ) 
Volete dunque comperar questa mummia? 

Mac. Old Io non compro mummie, che mangiano. 

Vip. E giacché siamo al proposito di costoro., 
dovete sapere che due signori fanno la corte 
ad una di queste sirene del palco scenico. Il 
conte Spasimo e un giovane ( guardando Sil- 
vio ) di cui non ricordo il nome.... e si pela- 
no.... si pelano fra loro! 

Sii., (turbato, V interrompe) Parlateci piuttosto 
della nuova musica di ieri a sera.... 

Vip. Allora sappiate che musiche, prose, drammi, 
commedie, tragedie, romanzi, oggi è un eser- 
cizio di saccheggio. Gli autori sono i primi 
ladri del mondo, che guastano ciò che rubano 
per non farlo riconoscere, come le zingare che 
sfigurano i bambini per farli credere frutti 
delle loro viscere. 

Mac. Oh! Diventano dunque più brutti delle mie 
mummie. La mia raccolta.... 

Vip. La vostra raccolta di mummie è migliore 
de’ quadri che state per comperare.... • 

Sil. Ah, lingua cattiva! 

Vip. Lingua veridica, che sarebbe al caso di di- 
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* mostrare che certi uomini inverniciati fo- 
mentano le passioni di giovani scapestrati 
{guardando Silvio) ; fan la caccia alle doti 
delFerèditiere (< guardando Bianca)\ uccellano 
ai denari di chi scambia i Bugiardini e i Baf- 
foni per Tiziani e Raffaelii. {guardando Mac - 
cario ).... 

Ern. {con qualche ira a Vipera) A chi mirate 
voi col vostro discorso? Capisco.... 

Vip. {ironico) Chi capisce non interroga. {Piano 
a Bianca) (Non capisce che faccio per lui e 
per voi). 

Bianca {lo guarda con sorpresa ) 

Ern. {a Vipera) Non basta dire; bisogna pro- 
vare. Nè io soffrirò che senza prova alcuna si 
leda la fama de’ miei amici lontani. 

Sil. Nè io. (Eppure quel vecchio sudicio!...) 

Vip. {a Ernesto e a Silvio) Aspettate poche ore 
ed io vi prometto di squarciar certi veli con 
la spada di prove taglienti. {A Ernesto) Ma 
prima permettetemi di dirvi che io vi sono 
amico più che non crediate, ben inteso però 
che oggidì si possono forse chiamare col nome 
di amici tutti quelli che s’incontrano, ma 
quanto a farne garanzia bisogna andare col 
piede dì piombo. 

Mac. Piombo o non piombo, io ìtf intendo di 
quadri, e Roberto è un galantuomo. 'Credete 
ch’io non capisca ? 
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Bianca. Oh finiamola! ( A Vipera) Scusate, «signor 
conte , ma voi adoperate troppo fieramente 
le vostre forbici. Io poi amo d'udire degli 
uomini più il bene che il male,... 

Vip. ( scherzevole ) Degli uomini.... ma non delle 
donne: non è cosi? Però io scherzo e vi stimo 
e vi onoro sempre di più. (. Agli altri) Ma 
giacché alla signora Bianca dispiace ch'io 
parli de’ vivi, parlerò degli enti immaginari. 
Per esempio ho letto ultimamente un romanzo 
di Dumas figlio, intitolato: Un romanzo ciana 
donna .... Il romanzo nel romanzo ! Invenzione 
straordinaria! Ma v’assicuro che ad onta del 
doppio nome di romanzo , nulla v’ è in esso 
che spazi nei regni della fantasia. Io conosco 
una signora traviata al modo medesimo della 
protagonista del racconto: Madama Rovina, che 
s’è fatta rapire, da quel capitano di vascello. 

Sil. ( a Vipera) Non ne so nulla. Raccontate.... 

Vip. (in alto eli raccontare) Dovete sapere.... 

Bianca (interrompendole)) Io poi non voglio 
sapere.... e (volgendosi a Silvio) voglio che 
non oda nemmeno tu, mio, caro Silvio, perchè 
hai da volgere tutta l’attenzione a me sola.... 

Mac. (al conte) Mia nepote è delicata d’ orec- 
chie. Venite qua, signor conte: venite, venite, 
signor Ernesto.... (prendendo pel braccia luno 
e laltro) Io amo gli annedoti, i fattarelli, e, 
se non bisognasse [scriverli, ne vorrei una 
Ciampi, commedie. \ 


50 l’usura inguanti. 

camera piena come delle mummie, delle me- 
daglie e dei quadri. ( Conduce Ernesto e Vi- 
pera in fondo alla scena. Ernesto si vede 
che vi va mal volentieri. Maccario fa sedere 
quasi per forza gli altri due. Vipera parla 
piano e gestisce con qualche caricatura , 
mentre di tanto in tanto M jccario ride ed 
Ernesto sembra annoiato. Intanto Bianca 
e Silvio parlano sul dinnanzi della scena ) 

Sil. Che c’è di nuovo, amabile e prepotente mia 
sorellina ? 

Bianca ( scherzevolmente minacciando) lo so 
tutto, m’intendi? 

Sii» Tanto meglio.... e tanto peggio. 

Bianca (c. s.) Sempre pazzie ? 

Si!,. Ne l;o fatte diverse. Di quali vuoi tu par- 
lare ? 

Bianca. x\. monte gli scherzi. Tuo padre è cor- 
rucciato teco.... è torbido.... 

Sil. Eh! Mi dici una cosa nuova! Quando mai 
è sereno? 

Bivnca. Ma tu pure lo fai inquietare. Perchè 
questa vita senza regola? Perchè far debiti 
continuamente ? 

Sii,. Li ho pagati tutti. 

Bianca. Egli parla d’una certa giardiniera.... 

Sil. La riavremo, e sarà finita. 

Bianca. Ti sei ingolfato in ispese eccessive. 

Su,. Io sono di buon gusto. 

\ 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO. * 51 

Bianca. Ma le risorse? Qualche amico forse...? 

Sii,. Gli amici dànno parole; denari non mai! 

Bianca. Tuo padre teme degli usurai.... 

Sil. Sono un allocco io? 

Bianca. Poco fa hai mozzato la parola al conte 
quand’ei parlava d’una ballerina. 

Sil. Aborro i maldicenti. 

Bianca. Bada, Silvio! Procura di emendarti. La- 
scia certe relazioni sospette, e procura piut- 
tosto di coltivare l’amicizia di Ernesto. Fàllo 
per amor mio! 

Sil. ( con ironia amorevole) Eh signorina! Cre- 
dete che non mi sia avveduto che Ernesto è 
il vostro debole? 

Bianca {un poco imbarazzata) Ernesto è un 
bravo giovane. 

Sil. Ernesto e Roberto sono i miei Piladi. 

Bianca. Di Ernesto ti lodo; in quanto a Rpberto... 
(. Maccario e Vipera ridono forte e si al- 
zano insieme con Ernesto , il quale si distacca 
da loro e viene avanti) 

Ern. {verso Vipera) Eh ! Donne * che affogano 
il buon senso e galvanizzano il cuore con 
quel forestierume di racconti immaginati nel 
delirio d’ una febbre o nell’ insonnia d’ una 
notte tempestosa! 

Mac. {a Ernesto) Sarà, ma mi fanno ridere. ( Vie- 
ne innanzi con Vipera . Allo stesso) M’avete 
divertito, e per compenso voglio farvi vedere 
certi quadri.... 
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Vip. ( a Ernesto) Non crediate che quegli au- 
toroni si dien giù ad inventare a sproposito. 
Son donne vere.... 

Ern. ( a Vìpera) Son donne vere come son vere 
le deformità nei corpi umani o gli scorpioni 
nella famiglia delle bestie. 

Vip. A sentir voi, nel romanzo e nel dramma 

♦ 

si dovrebbero dipingere tutte cose sante.... 

Eun. Non dico questo; ma dei viziosi non fa**ei 
degli eroi, e sulla fragilità del sesso femmi- 

* nile porrei un velo pietoso.... o la trattegge- 
rei in modo che facesse ridere amabilmente.... 
o sceglierei tipi da doversi imitare.... 

Bianca ( a Ernesto) Bravissimo, signor • Erne- 
sto! Ma dalla teoria alla pratica corre un 
gran tratto. Quale, per esempio, sarebbe l'i- 
deale che scegliereste, se vi toccasse di scri- 
vere un romanzo? 

Ern. Io non isceglierei un ideale: io farei un 
ritratto.... ma delle doti dell’ animo e del- 
l’intelletto ( Animandosi a mano a mano e 
guardando sempre Bianca , che si mostra 
visibilmente riconoscente dello, lode coperta 
di Ernesto) Io la farei dotta iu tutto ciò che 
appartiene al suo sesso: desiderosa d’ impa- 
rare, ma non tanto, che tal desiderio le tolga 
modo di distinguere i .limiti, cui non deve 
sorpassare la scienza d’una donna. Nei regni 
della poesia la vorrei più amante che sacer- 
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dotessa di Apollo. I suoi atti, le sue parole 
attestino un cuore ardente, depurato dall’abi- 
tudine di pensare; la sua naturale gaiezza 
sia disciplinata per via della meditazione ; il 
suo gusto per la facezia sia temperato dalla 
bontà; per le cose frivole abbia un disprezzo, 
che si sforzi di nascondere; per tutto ciò ch’è 
è grande, generoso e bello una stima, che ella 
s’affretti a confessare altamente. 

Vip. (i guardando Bianca ) Questo è un ritratto. 

Sil. In fotografia. 

Bianca, {con vivo interesse ad Ernesto) E se la 
donna della vostra fantasia fosse vivente, V a- 
, mereste voi ? 

Ern. {con fuoco) Più della gloria. Questa ser- 
virebbe solo per innalzarmi al cospetto di lei.... 

Bianca, {con intenzione) Sì, amatela e cercate 
di conseguirla. ~ * 

Vip* {a Bianca ed Ernesto con ironia) La glo- 
ria o la donna? 

Ern. Adesso me se ne offre una bella occasione. 
Roberto mi fa sperare la commissione d’ un 
monumento.... 

Vip. {a Ernesto c. s.) Un monumento sepolcra- 
le ? Sta bene. Dopo 1’ opera del becchino è 
necessaria quella del lapidario. 

Ern. {al Conte) Non so a che vogliate allu- 
dere ; ma qui si tratta d’ innalzare un mo- 
numento ai padri del teatro * italiano. Opera 
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insigne, che renderebbe glorioso chi n’ebbe il 
pensiero e chi l’eseguirebbe, insieme coi pae- 
se dove sorgerà a testimoniare, che son degni 
degli avi quelli, che, quanto sanno e posso- 
no, ne onorano le ceneri e la memoria. 

SCENA V. ' 

s 

Nigi, Roberto e Detti. 

Nigi. ( annuncia ) Il signor Roberto... 

Rob. (entra) Signori, buona sera!... Signora Bian- 
ca ! (Con disinvoltura bacia la mano a Bian- 
ca e stringe la mano a tutti gli altri . Ni- 
gi parte.) 

Mac. (facendo più festa degli altri a Roberto) 

Oh , bravo , che siete venuto quantunque 

tardi ! 

Rob. Domando scusa. Ma io, si può dire, prendo 
le ore nel momento che non mi vedono. E poi 
la nuova casa....! Anzi (volgendosi special- 
mente a Maccario e a Bianca) se voi vo- 
leste onorarla di vostra presenza domani a 
mezzodì.... verrei io stesso a prendervi. (A 
Maccario) Ho nel giardino una collezione di 
bellissime . piante... (a Bianca) mi sarebbe di 
buon augurio.... 

Mac. (interrompendolo) Accettiamo, accettiamo 
l’invito. Del rimanente, quantunque tardi, siete 
venuto a tempo.... 
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Bianca. ( a Roberto) Si parlava d’un certo m< - 
mimento, pel quale voi avete il merito di 
svegliare la splendida immaginazione d* un 
artista... 

Rob. ( a Ernesto) Come! Tu hai detto a questi 
signori....? 

Ern. ( a Roberto) Non ho creduto far male.... 

Rob. ( Con mal’ amore) Ne parleremo.... {Ri- 
mettendosi) Ma innanzi alle belle signore 
{verso Bianca) non è luogo a discutere su 
nulla. Tutti debbono convenire in un sol pen- 
siero... qual’ è quello di ammirarle e di rive- 
rirle. {Volgendosi a Maccario) A proposito, 
signor Maccario! {avvicinandosi) A Londra 
è proposto un gran premio per chi abbatterà 
il primo giuocatore di scacchi. {Piano al me- 
desimo) Le avete parlato ? 

Mac. (piano a Roberto) Or ora. 

Rob. (e. s.) Lasciatemi un solo minuto con lei. 

Mac. {c. s.) Vi servo subito. {Forte) Voi avete 
veduto, o signori, la mia collezione di bottiglie. 

Sii,. Ne vorrei assaggiare qualcuna. 

Mac. {a Silvio) Zitto voi ! — Avete veduto quella 
delle pietre, delle mummie, eccetera. Ora ho 
dei bellissimi quadri da comperare. Autoroni 
celebri ! Da Pericle.... no, no... da Tomassaccio 
giù giù sino a Torwaldsen... V invito a ve- 
derli. Venite meco, signor Conte; venite, Er- 
nesto... e stupirete 
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Ern. ( a Maccarìó) Ma di sera.... 

Vip. Di sera fan più effetto le figure del Callotta. 

Mac. (al Conte) Bravo!... E poi Michelangelo 
scolpiva con la candela di sevo appiccala sul 
berretto di carta... e noi non vedremo bene 
con tante lampade che farò accendere? 

Vip. C'è da far lume ai ciechi!' 

Mac. Andiamo > andiamo. ( Ernesto e Vipera 
pressati da Maccario s avviano verso ima 
delle porte laterali a sinistra) 

Mac. (a Silvio) Anche tu, Silvio. 

Sii.. Vengo. (Piano a Roberto passandogli ac- 
canto) (E i denari?) 

Rob. (piano a Silvio) (Domani.) 

Mac. (afferrando Silvio e portandolo verso la 
porta sudetta) Ma andiamo! (Spingendo gli 
altri resta egli per l'ultimo, e mentre ciucili 
entrano , egli ritorna indietro e dice a Bian- 
ca) Tu resta a far buona compagnia al signor 
Roberto. (Piano a Roberto) Sotto! sotto! 
(Parie) 


SCENA' VI. * 

* 9 # 

Bianca e Roberto, 

! * » . 

Bianca (con spirilo) Giacché siamo esclusi dalla 
visita alle immagini de’ nostri nonni, faremo 
una piccola partita (Per avviarsi verso i ta- 
volini in fondo) 
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Rob. (la trattiene con decenza) Signorina! Mi 
pare che questo prezioso momento potrebbe 
essere speso un po’ meglio.... 

Bianca. ( con vezzo sostenuto) E in elle modo, 
signore ? 

Rob. Sediamo e allentiamo la briglia ai pensieri 
e alle parole. Cosi corrono per la via del cuore. 
(Mentre porta innanzi due sedie) (Avanti a 
questa donna, divento goffo come uno scolare) 

Bianca (sedendo e c. s.) Insomma? E che cosa 
diremo ? 

Rob. (sedendo) Veramente io non avrei da par- 
lare: toccherebbe a voi, signora... 

Bianca. A me? 

Rob. Ma via ! Questa è una crudeltà ! Non vi 
rammentate che vostro zio v’ha proposto....? 

Bianca. Ah, si! 

Rob. Io attendo dunque una risposta. E la voglio... 
(correggendosi) la vorrei adesso, in questo 
momento.... 

Bianca, (ridendo) Un assalto improvviso ! 

Rob. (con spirito) No, non è nn assalto. Io v’ho 
mandato innanzi un araldo.... vestito da zio. 
Insomma , Bianca , che serve andar per le 
lunghe? Da qualche tempo.... non so come sia... 
se dicessi che vedo la vostra immagine quando 
dormo e quando veglio, direi una cosa comu- 
nissima.... 

Bianca. (V interrompe con ironia) Zitto! Che 
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non vi odano le vostre mille e una innamo- 
rate ! . 

Rob. Mille e una! Io non amo che voi. 

Bianca. Il mondo non dice così. 

Rob. E che dice ? 

Bianca. Dice che voi avete corso e correte assai 
lance nel torneo d’amore. 

Rob. Può essere.... 

Bianca. Può essere! Dovreste dire non è , almeno 
per complimento.... a una donna. 

Rob. Io sono sincero.... 

Bianca. Grazie della sincerità. 

Rob. Ma voi non mi lasciate finire! 

Bianca. Or via ! Terminate. 

Rob. Ciò che ho sentito per le altre donne, non 
è stato amore.... ma la direi una scuola. 

Bianca ( ridendo ) Una scuola d’ amore ! E che ? 
L’amore per esser sapiente deve andar all’U- 
niversità? Egli s’istruisce da sè stesso, impara 
da sè stesso, ciò che dovrebbe sapere. Quanto 
più vuol sapere quello che.naturalmente non sa, 
tanto più diventa inabile e goffo: per cui quelli 
che hanno più esperienza d’amore, sono per so- 
lito i meno- capaci d’amare... 

Rob. Mi sono dunque espresso male. Sceglierò 
un altro esempio. 

Bianca. Udiamolo pure. -Vi avverto però che 
questa sera non siete fortunato nella scelta 
dei vostri concetti. 
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Rob. Supponiamo un cieco nato, che oda parlare 
del sole e de suoi splendidi raggi. Ammirandolo 
sulla fede altrui, cerca formarsene un’idea. 
Una notte.... 

Bianca. Un racconto ! 

Rob. Mi sbrigo subito. Una notte il cieco ricupera 
aH’improvviso la vista: alza gli occhi e vede 
una stella solitaria nel firmamento. Ecco il 
sole, egli grida; oh come è bello il sole! Ma 
il sole non è nato. Poco dopo spunta sull’ o- 
rizzonte il luminare del mondo, ed empie ed 
abbarbaglia del suo immenso splendore la pu- 
pilla del nuovo reggente. Ah m’era ingannato, 
egli grida; quel primo lume non era che una 
fioca immagine di questo secondo. Questo , 
questo è quello ch’io anelava, ch’io sognava, 
ch’fo aspettava sicuramente. 

Bianca. ( sempre ironica) Io son dnnque il sole 
che ha fatto sparire le stelle.... 

Rob. ( tornando al tono naturale) No, no, questa 
è una metafora troppo volgare. Voglio dire 
ch’io, cieco nato, io era in una profonda igno- 
ranza dell’ amore.... e che solamente quando 
v’ho veduta, ho capito.... 

Bianca. Avete capito che forse avreste un cuore 
capace di amare. Qui vi rispondo coi motto 
da voi proferito poc’anzi: può essere . 

Rob. ( con forza ) Ed è. 

Bianca. Può essere.... specialmente se ve ne la- 
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scino il tempo la vostra Borsa.... la vostra 
Banca.... i vostri intrighi.... 

Rob. ( alzandosi ) Ah signora! Vi burlate dunque 
di me! 

Bianca ( s’alza e meno ironica) Oh no ! Me ne 
verrebbe la voglia considerando la maniera 
presta e disinvolta, con cui pretendete di fare 
la mia conquista. Non è molto avete fatto 
conoscenza della nostra famiglia, e già, senza 
punto consultare il mio cuore, avete chiesta 
a mio zio la mia mano.... 

Rob. Io non credeva.... 

Bianca. Ma non ve ne faccio rimprovero : anzi 
voglio rimeritare la vostra fiducia con qualche 
confidenza.... 

Rob. Sarebbe un passo.... 

Bianca. Io non inclino a creder troppo alle' pa- 
role degli uomini, lo sono ricca , o per dir 
meglio, sarò ricca, e questo merito mi. pro- 
caccia assai adoratori.... 

Rob. Ma io.... 

Bianca. Oh quanto a voi non cade il menomo 
dubbio che non siate innamorato della mia 
sola persona. Anzi vi dirò che voi, insieme con 
Ernesto, siete stato da me distinto in mezzo 
alla turba, che mi circonda. Sì, voi ed Ernesto 
sui quali* più volte ho interrogato me stessa 

. dicendo: Di questi due, che più mi stanno vi- 
cini , e più mi si fanno ammirare nelle doti 


S ■ 
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della persona, della mente e del cuore, quale 
a me converrebbe meglio? L’uno, tutto inteso 
alla contemplazione del bello, darà forse alla 
donna amata una potente rivale nell’arte che 
esercita.... l’altro, immerso nei negozi, minaccia 
di dargliele una più bratta nell’avarizia. 

Rob. Che arte! Che avarizia! Voi avete nomi- 

• 

. nato Ernesto, e questo nome gittato in mezzo 
ai vostro discorso , mi fa l’efietto del lampo 
nel buio del temporale. Voi non avete rivali 
ve lo giuro; io però conosco, anzi mi confermo 
nella persuasione d’ averne uno e potente in 
Ernesto ! Ma giuro al cielo...! 

SCENA VII. 

Gactasao dalla comune e Delfi. 

Gaet. ( Va difilato verso Bianca) Una parola 
Bianca! ( Prestamente la trae in disparte e 
le dice piano e concitato) Adesso proprio ho 
saputo che ieri o l’altro ieri ha perduto in 
una casa sospetta pugni d’oro. Ho incontrato 
il marchesino Asdrubali ritornato da un’escur- 
sione artistica.... che m’ha protestato non sa- 
per nulla nò di prestiti, nè di giardiniera, nè 
di cavalli.... Gli avete parlato ? 

Bianca. ( piano a Gaetano) Si: ma assicuratevi 
che le s le intenzioni.... 

Gaet. ( c . 3.) Io guardo i fatti e non le inten- 
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zioni. V’ha qualcuno che lo spinge al preci- 
pizio.... 

Bianca. ( c . s .) Osserveremo. {Forte) Intanto vi 
presento un intrinseco amico di Silvio nel si- 
gnor Roberto.... ( A Roberto) Il signor Gaetano 
padre di Silvio.... 

Rob. {s'inchina) 

G.4et. ( guardando Roberto ) ( Suo intrinseco 

• amico!) {piano a Bianca) (Ho paura che an- 
ch'egli...!) 


SCENA Vili. 

lHaccario , Ernesto, Conte Vipera, Silvio, 

dalla sinistra. «ligi dalla comune con cande- 
lieri accesi che pone sopra le tavole preparate 
pel cjiuoco e poi parte. 

Gàb;t. ( appena viene Silvio in iscena va verso 
lui , lo trae in disparte a destra e discorre con 
esso concitato) 

Mac. (al conte , forte) È una insolenza! 

Rob. (s'avvicina a Maccario) 

Vip. (a Maccario) Giudichi Ernesto. 

La disposizione dei personaggi è in tal modo : 

% 

Conte, Ernesto, Roberto, Maccario, Bianca, Silvio, Gaetano. 

JCrn. (imbarazzato) Io non so che dire.*. 

Mac. (a Roberto) Capite? Dicono male dei vostri 
e dei miei quadri. 
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Rob. {guardando fisso Ernesto) Anche voi Er- 
nesto? 

« 

Ern. { c . s .) Io non so che dire.... anzi son pieno 
di meraviglia.... 

Rob. {a Maccario) Udite? È pieno di maraviglia. 
{Piano a Ernesto) (Indiscreto!) 

Ern. {lo guarda attonito) 

Rob. {con vivacità) E poi nè Ernesto, nè barba 
d’uomo oserebbe dar giudizio dei quadri a lu- 
me di candela. Per giudicarne bisognerebbe es- 
ser pittori. Ernesto tratta lo scalpello. Quanto 
al signor Conte non so quale strumento.... 

Vip. {a Roberto) La mia lingua. Strappate- 
mela, gittatela per aria e seguiterà a sfrin- 
guellare la verità.... 

Rcb. {con isdegno) Signor Conte...! 

Bianca, {òhe poco prima sarà andata verso i 
tavolini da giuoco in fondo) Signori, le tavole 
del giuoco son pronte. 

Mac. Oh sì! Parleremo, giudicheremo, quando 
Febo si sarà alzato dal letto. Per questa sera 
divertiamoci. {Avviandosi versoi tavolini) Ehi 
signor Roberto, signor Conte, signor Ernesto! 

Ern. {s’avvia nel fondo accanto a Bianca) 

Bi'.nca. {piano ad Ernesto) Vi raccomando Sil- 
vio.... {Seguitano a parlare fra loro) 

Rob. {con isdegno concentrato al conte. — Il 
seguente dialogo si fa sull' innanzi della scena 
a mezza voce e concitato) Voi mi persegui- 
tate.... 
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Vip. ( sempre ironico) Infatti son venuto più 
volte in vostra casa. 

Rob. (c. si) Rendetemi conto. 

Vip. (c. si) Padrone! Io veniva per invitarvi a 
•una lotteria.... 

Rob. (crescendo in isdegno ) Io vi sfido ì 

Vip. (c. s.) Oibò ! I pazzi si fanno ammazzare 

. quando anche abbiano . ragione. Io non sono 
pazzo. 

Rob. (c. s.) Domani all’alba con un padrino , 
nel bosco.... 

Vip. (c. s.) Tra le piante selvatiche V No, no, 
verrei più volentieri a vedere il vostro giar- 
dino. Avete nuovi fiori, nuove erbe ? 

Rob. (c. si) Ilo il ranunculus sceleratus .... 

Vip. (c. si) Vene siete provveduto? Badate che 
fa morire chi ne mangia , fra le convulsioni 
di un riso sardonico. . 

Mac. (dal fondo battendo il pugno sul tavolo) 
Ma signori, ponete da parte le vostre disser- 
tazioni filosofiche. La partita è pronta.... Qua, 
Gaetano, Silvio.... 

Rob. (con atto di dispetto s'avvia nel fondo , 
mentre il Conte rimane innanzi) m 

Gaet. (a Maccario, prendendo sotto il braccio 
Silvio) Silvio ritorna a casa meco. (.4 Silvio 
con isdegno represso) Vieni,, sostegno della 
mia vecchiaia...! 

Sil. (a Gaetano) Amor paterno , mi stringete 
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troppo forte! {Agli altri) Sonori, a riveder- 
ci. Mio padre mi rapisce. 

Vip. (a Gaetano e Silvio, poi -xigli altri) Un 
momento, signori! Di qui non si va via se 
non si paga il diritto d’uscita. Un artista, un 
vecchio pittore è divenuto cieco. ;Egli aveva 
amato più di spendere il tempo per l’arte sua, 
che di perderlo adulando e buffoneggiando per 
aver commissioni e pensioni lucrose. Moriva di 
fame con la sua famiglia: stava per istendere 
la inano all’ elemosina. Un giovane scultore 
accorre a lui. Col patto' che sitacela ih pro- 
prio nome, pone a premio d’una lotteria, per 
soccorrere il vecchio* compagno, il , più boi 
frutto de’ suoi studi, l’immagine di Mario vin- 
citore de’ barbari. Signori, a me. (Me di 
lasca molte cartelle di lotteria) Ecco cartelle! 
Io propago il male ed il bene, e come l’araldo 
degli antichi tornei, grido:. Cavalieri 'e dame, 
liberalità, larghezza! ►Onore ai generosi ! 

Tutti ( eccetto Ernesto, stendono le mani verso 
le cartelle tenute in alio dal conte '.Vipera 
gridando) A me! A me! ( mentre cala: il si- 
pario) ■ ■ V- 

FINE DELL'ATTO SECONDO. ; 


S 


Ciampi, commedie. 


6f> 
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In casa di Roberto. Stanza come neli’atto primo. Sul tara 
lino sono alcuni denari e biglietti di banca. 


> 


SCENA PRIMA. 

Conte Vipera e Cecco. 

{Dalla porta comune. Il conte vorrebbe en- 
trare, ma Cecco lo rattiene, onde fanno il 
dialogo seguente quasi sul limitare della 
detta porta ) 

Cecco. Vi prego di non entrare. Poco fa ho in- 
trodotto da lui il signor Sinfonia.... Si stà 
levando di Ietto. 

Vip. Volevo farmi un’idea più esatta del suo 
gusto.... 

Cecco. Non vi basta quel che avete saputo? 

Vir. Grazie, mio buon amico. 

Cecco. Da’ miei compatriotti non mi faccio pre- 
gare. 

Vip. Infatti me ne hai riferito il passato, il pre- 
sente ed anche il futuro..*. 

Cecco. Ciò che v’ho detto, ve l’ho detto proprio 
per riconoscenza. 
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Vip. M’hai fatto piena, pienissima cessione della 
fama del tuo padrone. 

Cecco. Purché vi ricordiate di me! Io non som 
nato per fare il cameriere. La natura m’ha 
tagliato a cassiere, a mastro di casa.... 

Vip. Ho capito. Tu ti ricordi d’avere il naso per 
odorare e la bocca sotto il naso per inghiot- 
tire. Non ti mancherà una di queste cariche... 

Cecco. Ma voglio una casa principesca...! 

Vip. In tre anni metterai carrozza. La fortuna 
s’innamora quasi sempre dei matti e dei ser- 
vitori. {Parte) 


. SCENA II. 

ecceomo*' Roberto e Sinfonia dalla sinistra, 

Cecco. La è proprio così! Basterebbe un soffio, 
un piccolo soffio di buon vento...! . 

Rob. (in veste da camera esce discorrendo cui 
Sinfonia) Pochi si riunenti e buoni. 

Sin. Sarà servita. 

Rob. E non voglio oflleidi veli \ ,(^ a verso il 
tavolino e conta i denari sempre parlando) 

Sin. Vostra Signoria ha ragione. Oli oflleidi 
bornio ammazzato i serpentoni e adesso ti- 
rano ad ammazzare ogni buona orchestra. 

Rob. Una suonata sentimentale.... „ 

Sin. Da far piangere le pietre. Io, col mio vio- 
lino.... 
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Rob. Col violino, colla tromba con quel che vi 
piace, purché mi serviate bene. - Voglio, che 
cominciate con la polca dei Guastatore e ter- 
miniate col Bacio deirArditi. 

Sin. Scusi; ma una polca, un valzer non istanno 
nella linea delle cose sentimentali. 

Rob. Signor Sinfonia, non voglio repliche, lo la 
. intendo così. ( Guardando l'orologio) Avver- 
tite che adesso sono le nove. Fra tre ore tro- 
vatevi pronto nel giardino. Quand’io aprirò 
quella finestra.... ( accenna la finestra in fon- 
do) voi date fiato ai vostri strumenti. . 

Sin. Cioè.... io darò mano all'archetto.... 

Rob. (con impazienza) Andate. 

Sin. (inchinandosi) Vostra Signoria sarà servita. 
(S'avvia) (È inutile! Quando hanno quattrini 
credono d’ intendersi di tutto.... e anche di 
musica.... Poveretti! Poveretti!) {Parte per la 
, comune) 


SCENA III. . 

Roberto e Cerco. 

Rob. ( contando come sopra) Mille trecento sei. 

- Va bene. ( Volgendosi a Cecco) Mancano però 
alquante riscossioni.... 

Cecco. M’ha detto l’esattore che alcuni son re- * 

- nitenti.... , «... 

Rob. Ci penderà il cursore. 
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Cecco. Il signor Silvio è venuto assai di buon 
ora. 

Rob. E gli avete detto...? 

Cecco. Che Vossignoria per un affare impor- 
tante àven dovuto uscire di casa. Egli ha gri- 
dato: È uscito per bere la rugiada dell’alba? 
E poi s’è lamentato assai della somma.... 

Rob. Non gli bastava? . 

Cecco. Ha detto di aver firmato una cambiale 
di duemila lire.... 

Rob. E ne ha avute mille e trecento. Il resto 
lo avrà.... 

Cecco. Pare che non ne sia persuaso.... 

Rob. (bruscamente)- Basta così. E la posta? 

Cecco. Ecco lettere. ( Trae di tasca lettere e 
glie le porge) E questi son conti. ( Gli porge 
altre carie) 

Rob. Conti ! 

Cecco. Sì, signore. Conti del tappezziere, dell’e- . 
banista.... 

Rob. Come! Ieri han finito di lavorare, ed oggi 
i conti? Non li dovevate prendere.... 

Cecco. Mi pareva.... 

Rob. Bestia ! Prima di’ tutto io non ho inten- 
zione di pagarli subito.... e poi , quantunque 
1* avessi , non lo farei per altre mie ragioni 
particolari. 

Cecco. E quali sarebbero, s’è lecito? 

Rob. Sicuro! Proprio a voi le. voglio dire! VI 
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basti sapere che quando qualcuno vi viene 
innanzi con queste cartacce, bisogna rispon-. 
dere: Il mio padrone ha tante cose. da fare, 
che non può dar mente a queste sciocchezze: 
ritornate. E se insistono: Date un -po’ qua; pi- 
glierò un momento buono ! Oggi però ha un 
congresso per l’appalto A.... un appuntamento 
per l’opera di beneficenza B.... un’adunanza 
per il bilancio del banco D.... e cosi via via. 
Datevi aria d’ importanza per accrescere il 
credito del vostro padrone.... 

Cucco. Non dubiti che imparerò.... . 

. Itoli. A questo patto vi terrò al mio servizio. 
Posate intanto quelli scartafacci e andate. 

Cecco. ( posa le lettere c le carte sul tavolino) 
(Luna torbida! Qualche debitore che ha fatto 
fagotto!) (Parte 'per la comune) 

t 

SCENA IV. 

Roberto solo. 

( Passeggiando con agitazione) Il mio capo è una 
lanterna magica. (Si ferma) Diavolo ! Ch’ io 
fossi innamorato.... e per giunta geloso!... No, 
no: è rabbia, è amor proprio punzecchiato, è 
idea di vincerla ad ogni costo: e la vincerò. 
(Passeggia) Ma una donna dovrebbe dun- 
que farmi deviare dal mio dritto cammino? 
E dovrò rinunciare al profitto, che mi dareb- 
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bero Silvio , Ernesto.... e lo stesso Macoario ? 
(Si fennà) Ma si, si; Bianca non è solamente 
una bella donna ; è anche una donna ricca , 
e se avessi conosciuto lei prima di Silvio e 
di Maccario avrei desistito dall’opre, ond’essi 
hanno servito e servono al mio commercio. 
{Torna a passeggiare) E adesso bisogna far 
. presto e prima che s’avvedano d’essere stati 
- cosi mal’accorti. (Si ferma) Ernesto è l’unico 
ostacolo ed io lo farò sparire dalla scena. (Pas- 
seggia) Sparito Ernesto , mi rido del conte 
Vipera, che forse per gelosia.... (Si ferma) E 
Alessandrina? Oh non mi venga attorno colei! 

Ella si consolerà! . . . 

• * 

SCENA V. 

4 * « T 

Cocco e Detto. 

Cf.cco (con una lettera) Signore ! 

Rob. (Si volge un po’ aspro) Che c’è? 

Cf.cco. Un’ altra lettera. 

Rob. Posala là.... (Accennando il tavolino) 
Cecco. Ma c’è bisogno di risposta. Il conte Spa- 
simo ha mandato un carrozzino.... 

Rob. Un carrozzino ? Porgi qua quella lettera. 
(Mentre apre la letteraJ^Che diavolo gli è 
saltato in capo ? (Legge sull’ innanzi della 
scena) « Caro signor Roberto. Io- ho bisogno 
. « di denaro che mi dia da mangiare e invece 


li l’usura in guanti. 

•< mi trovo in possesso d’una mercanzia, che 
« mi mancia.. 'Manda temi un migliaio di lire e 

• *«’ vi dò in pegno un bel ‘.cavallo che si tira 
* -dietro un legno d’ ultima moda. L’ho gua- 
« «lagnato- in legittimo- combattimento con 

• « quel tale * ‘ che voi vestite per ispogliarlo. 
‘ « Se volete comprar tutto, siete padrone, eia 

« prima volta. che ci vedremo,, mi- darete il 
« rèsto. Il conte* Spasimo.;» Che sia la giar- 
■ (liniera ài Silvio !... 11 Conte ila vende prima 
che sia passato il termine del riscatto!... Questo 
i sarebbe un mezzo per farmi merito.—; {Pensa) 
Si. • (A Geoco) Dove lata questo’. legno ?.. 

Cucco. Nel cortile grande. -.■■,<= ■ ' 

Kob. Fatelo passare nel cortiletto. 

Cecco. Debbo aprir la rimessa ? 

Kob. No, no. Dite ,al conduttore che aspetti. 
Cecco. E la risposta?... 

Kob. Non ve l’ho data? Ditegli che aspetti e più 
tardi saprà la mia risoluzione. Avete- capito, 
zucca? •• • • 

Cecco.- (Con gli estranei stilla miele ; con quei 

di casa sputa veleno !) {Parie) • ■ 

. , ■+ ' * * 

• . . - SCENA. YL • ... • 

i ’ * ' ■ * S ' 

. Roberto solo. 

+ , » V 

. \ > i ' 

* * > * 

- Sì; la cosa non mi dispiace. Potrò farmi merito 

con Silvio e anche con Bianca.,.. Oh Bianca! 
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Da per tutto adesso mi si ficca costei. La- 
sciamola un momento da parte e leggiamo 
queste: lettere. (Siede; apre a mano a mano 
le lettere) Olii questo è carattere femminile. 
Puh! La Carini! ( Scorre con l'occhio la let- 
tera) Questa: sera m'aspetta alla sua società. 
Donna vana ; ambiziosa che gareggia in ci- 
vetteria con le crestaie. Non vi andrò. (Strac- 
cia la lettera e n’apre un’ altra) Veh! veli! 
Il signor Astolfi! Si lamenta del contratto, che 
ha fatto meco e vorrebbe altro denaro. Imbe- 
cille! Comedo dessi in prestito per amor del 
genere umano! (Come sopra) Un’altra donna! 
Ah , la povera Luisa '. . Infine i le ho sborsato 
molto denaro.:Di che si lamenta? (Come sopra) 
Il banchiere Buianoff mi raccomanda un’altra 
volta i quadri.... Se il Cardona non mi falla, 
li venderò; (Ne apre un'altra) Oh! Mi chiedono 
se finalmente ho dato la commissione del mo- 
numento. ' / ' ■ • •• 

• ; • « • » , , . 

• SCENA VII. 

Cccco poi Ernesto, ambedue dalla comune . 

• 0 * 

< 

Cecco (annuncia) Il signor Ernesto. 

Rob.' (alzandosi) Viene : a proposito. . Elu, ..non 
c'è bisogno d’annuncio pel mio più caro amico. 
( Va verso la porta) Ernesto ! • - - ; 

Ern. (entra) Tuo caro amico! Dunque il mal 
umore di ieri sera...? 
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Rob. La mano. ( Ernesto gli dà la mano) Così.... 
Una stretta all'inglese, ed io non mi ricordo 
più di nulla. Ora veniamo a noi senza per- 
dere un minuto di tempo. Hai pensato al mo- 
numento? . > 

Ern. Se ci ho pensato ! Questa notte ho veduto 
in sogno che parean vivi, Altieri, Metastasio, 
Goldoni 

Rob. Che ti facevano una ridda scenica. Ma un 
sogno è un ingrediente necessario per una 
tragedia; e noi al contrario.... 

Ern. Questa notte quei sommi ingegni : hanno 
agitato i miei sonni. Io ho udito , la maschia 
voce dell’Alfieri, ho veduto il viso festivo della 
Musa comica del Goldoni, e la melodia de’ versi 
metastasiani mi dilettava le orecchie.... 

Rob. Amore, riso, e lagrime ! 

Ern. E tu ridi sempre. Insomma questa mattina 

• un bozzetto.... 

Rob. Oh questo volevo udire. Bravo ! Ai veri 
artisti balenano le idee come folgori.... 

Ern. Ma la mano è tarda. Si pensa presto e si 
eseguisce piano. Coin’ è difficile far si che la 
materia sorda risponda al vivo concetto della 
mente ! 

Rob. Fare, fare e poi fare! Così si vince l’arte 
e la fortuna! 

Ern. L’arte può essere, ma la fortuna!... 

Rob. E questa, eh’ io ti presento, non è buona 
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ventura? Accetteresti dunque, se ti fosse data 
la commissione? 

Ern. Se accetterei !... Vorrei eseguirla ancorché 
vi andasse la mia vita. Si tratta d’uscir dal 
nulla.... Se tu non mi manchi.... 

Rob. Il galantuomo tarda, ma non manca. Tu 
avrai la commissione. 

Ern. (vivamente) Grazie, amico mio! 

Rob. Ma prima voglio che tu prenda un consi- 
glio, e poi tu mi faccia una promessa.... una 
promessa solenne.... 

Eiin. ( c . s.) Consigli! Promesse! Tutto quello 
die vuoi, purché io possa.... 

Rob. Il consiglio ch’io ti dò è questo. In avve- 
nire quando un tuo amico, da cui speri del 
bene, fa un affare, che è creduto buono , tu 
non devi affaticarti per farlo creder cattivo. 
Una mano lava l’altra e tutt’e due lavano il 
viso. 

Ern. Non intendo. 

Rob. Mi spiego. Se un giuocatore di bussolotti, 
un Bosco, un Velie, o che so io, facendo spa- 

• rir palle o moltiplicando piume ed ova o 
checché altro, fa accorrere al teatro la gente 
e intasca, quattrini ; ti prendi tu la briga di 
gridare al popolo: Popolo, popolo, tu sei ciur- 
mato! Questo giuoco che ti par cosi strano, 
ò cosa da nulla, perchè il giocoliere ha il com- 
pare e la manica forata? No, tu lo lasci fare. 
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Fa conto che sia* il medesimo in quasi tutti 
i negozi del mondo. 

Ern. Tu alludi forse alla galleria. Ma se tu 
fossi stato ingannato?- . 

Rob. A buon intenditor poche parole. Andiamo 
alia promessa. La cosa per sè stessa e sem- 
plicissima. Un altro, che stesse ne’ miei piedi, 
ragionerebbe presso a poco- cosi: Questo gio- 

- ' vane.... povero.... desideroso di fama.... ha me- 

rito: ma il merito è nulla,, se non trova chi 
abbatta innanzi a lui gli ostacoli, incessanti, 
giganteschi, insuperabili quasi, perchè creati 
dalle mani invisibili dell’invidia e della ca- 

- hinnià, che si mascherano da lodatori e da 
amici e lavorano di soppiatto alla sua caduta. 
Gli oziosi vanno innanzi, perchè nessuno pensa 
a sbarrar loro la strada. Mida ebbe orecchie 
d’asino, ma non gli dettero fastidio o danno, 
anzi dal momento che l’ebbe tutto gli si con- 
vertiva in oro. Se dunque io sarò lo stru- 
mento, onde questo: giovane abbia sgombro 
il cammino, non avrò diritto su lui a qualche 
premio consigliato dalla riconoscenza? Poten- 
dogli dare una bella commissione, non dovrò 
provvedere al mio tornaconto? s . 

Ern. ( freddamente ) Intendo.... ma tu parli d’ un 
altro che non fosse te..„ 

Rob. Già, già.... 

Ern. (c. s. parlando lentamente) Allora..,, al- 
lora io darei anche la metà del mio profitto. 
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Rob*. (con ammirazione e vivamente) Anche la 
metà ? 

Ern. Sicuro. Che m’importerebbe? Basta che io 
potessi acquistar gloria.... nome.... 

Rob. Anche la metà del profitto? (È una gran 
tentazione!) 

Ern. Ti ripeto di sì. . 

Rob. (perplesso) (Sarebbe una bella promessa 
per chi volesse far guadagno....) 

Ern. E così? 

Rob. (risoluto) Ma io non voglio. 

Ern. (con gioia) Ne ho piacere... e non per. me, 
sai? ma per te... M’ erano adesso venute delle 
brutte idee per la testa 

Rob. Assai poetica.... * . 

Ern. Di’ quel che vuoi: ma le teste poetiche se 
soffrono molto, godono talvolta ciò che le te- 
ste fatte a compasso neppur sanno immagi- 
nare.... Infine io era corso già con la mente 
a giudizi, che non ti faceano troppo onore... 

- Ma godo d’ essermi ingannato. Per me ò gran 
dolore non dover più stimare un. amico, co- 
ni’ è gran gioia incontrarmi in un uomo, clic 
mi faccia dire* Ecco un altro clr io devo 
stimare. , . . . 

Rob. (un po' scherzevole) Davvero ? . ... 

Ern. Paria. . 

Rob. Io voglio da le una promessa d’altro ge- 
nere. * ' " * 
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Ern. Io sono disposto a tutto. 

Rob. Tu avrai la commissione del monumento: 
e pensa che la tua carriera artistica dipende 
da questa. Pensa che non sei più giovinetto , 
e che un’ occasione, come questa, non ti si 
potrebbe presentare mai più....! 

Ern. Mi metti paura. Deve esser cosa assai 
grande, questa promessa, se tu mi fai tanti 
preamboli prima di suggerirmela. 

Rob. 0 grande o piccola secondo che paia. A 
te spero parrà cosa da nulla. 

Ern. ( con impazienza) Or via dunque 

Rob. Io voglio che tu mi prometta di non met- 
ter più piede in casa Cardona.... 

Ern. (fa due passi indietro ) E questo mi chiedi? 

E perchè? 

% 

Rob. Per certe mie ragioni particolari. 

Ern (lo guarda attonito; poi si batte la fronte ) 
Ah, un’idea mi ritorna alla mente! Forse tu.... 

Rob. Che...? 

Ern. Forse tu hai preso di mira e mi vuoi 
contendere 

Rob. Contendere ! Che ? 

\ 

Ern. Oh sarebbe un traffico di nuova specie ! 

Rob. Ma spiegati.... 

Ern. Al diavolo la commissione, il monumento, 
la gloria!... A cotal prezzo non voglio nulla.... 
Piuttosto la morte. 

Rob. Tieni dunque in gran pregio l’amicizia 
di quella casa! 


Digitized by Google 


ATTO TERZO. 79 

Ern. E che ? Le amicizie si mettono in commer- 
cio ? E poi che importa a te ? 
tOB. Io non t‘ ho promesso di renderti ragione 
del patto, che ponevo al servizio da renderti. 
Se non vuoi.... 

Ern. Ah! Ah! Ho capito. Costui ha posto la 
mira su lei! Costui teme forse di me! Costui 
m’ ha letto nell’ animo , ed ha paura che il 
mio amore, invano celato, possa turbare l’im- 
maginata conquista ! Ma dimmi come hai 
tu fatto per iscoprirlo, mentre io, conscio del 
mio nulla e della grandezza di lei, lo teneva 
celato quasi a me stesso? Forse® forse tu hai 
anche penetrato che non le sarei odioso? 
Rob. ( ridendo a forza) Or vedi dove vola que- 
sto poeta! 

Ern. Adesso mi rendo ragione deli’aver veduto 
in tua casa un uomo tenuto per la città pel 
più tristo degli usurai; adesso sento il valore 
de’ tuoi consigli del lasciar fare , e il para- 
' gone del giuocoliere ; intendo adesso che le 
imputazioni del Conte Vipera non sono fon- 
date sul falso.... ktf 

Rob. Il Conte Vipera mi calunnia. Ma insomma, 
( minaccioso ) che osate dire ambedue ? 

Ern. Non mi vergogno di parlare a voce alta; 
e parlerei innanzi a tutto il mondo se adesso 
mi fosse innanzi. Tu volevi tflkfficare sul mio 
amore dell’arte, sul bisognò, che ho di farmi 
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un nome, sulla necessità; idi guadagnarmi la 
vita, sopra i miei sentimenti: più cari, sopra 
la mia persona. Ma ti sei ingannato. Se anche 
fosse tra quella casa e me una semplice ami- 
cizia, io non l’avrei giammai rinunciata, per- 
chè stimo che a mercato possan .mettersi le. 
sostanze e la vita ancora, ma non un’ affe- 
zione anche minima del cuore. locamo l’arte 
e la gloria, rqa le sottopongo all’ onestà,* al 

dovere 1 ? * 

Rob. Non farmi sermoni.... . ‘i * 

Ern. Odimi ancora. Io non avrei mai rinunciato 
a quella c*a, ancorché si fosse trattato di 
mero rispetto d’amicizia. Ma .qui ssi tratta di 
più: giacché, dicendoti francamente ciò. che 

10 aveva celato anche a lei , io amo Bianca. 
Bianca è tutto per me. E tu pretendevi ch’ io 
ti .facessi spontanea rinunciai d’ogni mio bene 
per una cosa, che per me vale solamente per 

. quanto fosse da lei apprezzata? Stolto ! Tu forse 
- misuravi me da te stesso. Ma • elvetico ? Ti 
ringrazio: tu m’ hai dato lumie: m’hai scoperto 

11 tuo animo e m’hAi dato avviso di guardarmi 
.dalle tue arti. Oramai la tua eloquenza* i tuoi 
guanti, le tue stanze dorate non gittano la 
polvere su i miei occhi, che ti scoprono per 
nn usuraio, diverso dagli altri solamente per 
la vernice cteer hai dato al mestiere. Ma in 
fondo sei peggiore. Gli altri domandano il 
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sessanta per cento. Tu chiedi a dirittura la 
vita. Tu infine m’hai persuaso che tutto bi- 
sogna arrischiare per non perder tutto. Ti 
ringraziò davvero. Ma guardati in avvenire 
d’ attraversare con la tua odiosa persona il 

mio cammino! ( Parie precipitosamente ) 

* 

SCENA Vili. 

«* 

Roberto poi ('ecco. 

Rob. ( chiamando ) Ernesto, Ernesto! Fugge corno 
il vento. Che ho mai fatto...! Ah! Prima dovevo 
scandagliare il terreno.... 

Cecco. Signore, è venuta lei.... 

Rob. Chi? 

« 

Cecco. La signora Alessandrina.... Mi seguono.... 
Rob. Di’ loro che non ci sono. 

* 

SCENA IX. 

Alessandrina, madama Claudia dalla comune 

e Retto. 

Ales. ( entrando presto) Di’ loro che non ci 
sono ? E perchè ? 

Cecco. (Aiuto! 11 temporale!) {Parte) 

Clau. Chi è quel giovane , che andava via a 
furia ? M' ha urtato e m’ ha tutta scomposta 
{rassettandosi le vesti). Ed ora non volete 
vederla? Siamo uscite di casa e dobbiamo ri- 
tornare in fretta.... 11 vecchio ronza intorno. 
Ciampi, cjmm.'die. fi 
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Kob. (in questa scena e nelle seguenti mostra 
agitazione e impazienza ) Egli è die alcune 
cattive nuove mi turbano.... certi affari... 

Ai.es. Affari! Ma non sai tu che il mio amore, 
il mio solo amore dovrebbe occuparti? 

Rob. Costei mi vuol fuori del mondo ! • 

Ales. Cattive nuove ti turbano ? Or che sarà 
se ne saprai una pessima? Non ti dirò che mio 
padre è inquieto contro di te...-. Parla di par- 
tite lasciate, di conti imbrogliati e che so io. 
Come ! Invece di tenertelo caro ! Tu dovresti 
esser con lui meno crudele del mondo , che 
insegna a dito il povero vecchio, cieco per la 
passione dell’ oro , e lo carica di scherni e 
d’ingiurie.... Questa mattina egli m’ha tenuto 
nuovamente proposito del matrimonio con quel 
suo amico.... 

Kob. Lo vuole assolutamente? 

Ales. SI certo : lo comanda.... 

Kob. In tal caso.... se lo comanda....’ tu vuoi 
tanto bene a tuo padre.... e tu obbedisci. In- 
tanto io vado.... (S’ incammina verso la sua 
stanza ) 

Clau. Udite almeno ciò ch’essa vi dice.... ( trat- 
tenendolo ) i ■ . ' 

Ales. (a Roberto ) E tu, tu mi parli cosi?... Ali, 
lo so! Un’altra idea ti passa pel capo.... Ieri 
sera ritornasti in casa Cardona.... ( Mentre 
cosi parla straccia il fazzoletto e ne gitta i 
brani in terra) 
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Clau. ( ad Alessandrina) Oli per bacco! Lasciatelo 
andare costui, e sposate quello, che vi propone 
vostro padre quantunque non vi piaccia. Infine 
nel matrimonio non è male cominciare con un 
poco di avversione.... 

Rob. E non sarò padrone della mia vita? 

Ales. Questo strazio deve finire.... Non si può 
andare avanti cosi. Non credea di doverti 
dire questa parola mai: ma vedo che non c’è 
altro per me: o tu, tutto per me, o la morte.... 

Rob. Tu vorresti?... 

Clau. (a Roberto) Povera figlia! Perchè non la 
sposate una volta? 

RoB. (ad Alessandrina) Odi, Alessandrina: io 
desidererei quanto te e più di te di venire a 
questo passo. Ma capisco che ti farei infelice. 

Ales. (a Roberto) Tua? Non sarei mai infelice. 

Clau. Fa pietà ai sassi! 

Rob. Sappi eh’ io mi posso dire annegato negli 
affari.... Ho debiti enormi.... Or ora verranno 
creditori, uscieri.... cursori. Forse dovrò fug- 
gire da questo paese... 

Ales. Io ti seguirò dovunque. 

Rob. Son disperato. 

• • 

Ales. E per questo non volevi vedermi? Io dun- 
que non son nulla per te? Non valgo io nulla 
per rendere men trista la tua condizione? 
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SCENA X. 

Silvio dalla comune c Detti. 

Sil. ( parla volto dentro la scena) Io non faccio 
passare ambasciate. 

Iìob. ( volgendosi ) Silvio! 

/ 

Su., (vedendo te due donne) Oli! M’avveggo di 
giungere importuno.... 

Ron. (a Silvio) Oli, no.... Si tratta d’affari ur- 
genti? 

. Sii,. Urgentissimi. 

Rob. (piano ad Alessandrina) Vedi? Ho da 
parlare con costui.... È un mio creditore. La- 
sciami un momento.... 

» 

àles. (u. s. a Roberto) Si , ti lascio : ma per 
poco. Io ti voglio insegnare ad aver più fidu- 
cia in me, e a credere che non ti mancherò 
mai in qualunque evento. 

Sil. ( ad Alessandrina e Claudia) Signor© , le 
riverisco. ( Alessandrina senza salutar Silvio 

*■ A, 

prende pel braccio Madama e la porta seco , 
mentre Roberto le accompagna alla porta 
comune , d'onde escono ). 

SCENA XI. 

Silvio c Roberto. 

Rob. (respirando) Oli! 

Sii,. Sono debitrici o creditrici quelle signore? 
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Rob. Quel che ti piace. Lasciami che ho fretta. 
(Per andare verso la sua stanza) 

Sil. ( trattenendolo ) Aspetta , furioso. Vorrei 
sapere a che proposito tu mi hai lasciato mille 
e trecento lire.... mentre io ho sottoscritto 
una cambiale per duemila. Almeno m’ avessi 
dato il resto in scimmie , in papagalli ! .... 
Questa mattina mi sono fortemente inquietato. 

Rob. E non te l’ho detto? Il vecchio non vuol 
dare di più. 

Sil. Qual vecchio? 

Rob. Il signor Fazio; quello .che vedesti ieri ih 
mia casa.... . 

Sil. Queirusuraio! E tu? 

Rob. Ilo dovuto ricorrere a lui e far garanzia 
per te. 

Sil. Cane! Se lo vedo! 

Rob. Non gli dir nulla, perchè io ci perderei di 
convenienza. . 

Sil. Ad ogni modo è necessario ch'io mi ri- 
faccia. 

Rob. Come ! 

Sil. Questa mane invece di correre al conio 
Spasimo per redimere la mia giardiniera > sono 
andato al casino. Ahi! Ho perduto tutto! 

Rob. Tutto! E perchè hai giuocato? 

Sil. Per avere di più. Dammi altre mille lire. 

Rob. Non ne ho. 

Sil. Cinquecento. - 
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Rob. (in modo negativo) Che! Ma lasciami. (Ah! 

Se Ernesto fosse andato in casa Cardona!) 
Sru. Trecento, duecento, od io mi getto a fiume. 
Punterò sul fante, vincerò e poi correrò al 
conte.... Ieri sera per quanto mio padre mi mi- 
naciasse e insistesse, io sostenni sempre che 
il carrozzino era nelle mani del Marchese, e 
gli promisi che questa mane l’avrei ripreso. 
Ma non è per mia disgrazia che la giuoca- 
trice di cavalli s’è data a un Pagliaccio , per 
mandar colle pive nel sacco e gittar in faccia 
a mio padre il marchesino Asdrubali? 

Rob. Purché tu mi lasci in pace, eccoti due- 
cento lire. ( Cava dal 'portafogli un biglietto 
dì banca e glielo porge) 

Sil. (prendendolo presto) 0 fante! 0 fante! Se 
tu mi salvi, io ti farò colonello. (A Roberto) 
Per ricompensa ti dirò : guardati dal conte 
Vipera! Addio, e vedi di rifarti sulle tue Se- 
• bitrici. {Per partire) 

SCENA XII. 

Cecc© c Detti. 

Cecco. Il signor Fazio. 

Sil. {battendo le mani) Il lupo, i! lupo! - 
Rob. (imperioso) Zitto! ( A Cecco) Che vada a! 
diavolo ! 

Sil. Eppure voglio dargli una sbirciata.... 
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Rob. Non faro dolio tuo scene. (A Cerco) Cito 
non passim voli ! 

Cecco ( vedendo Fazio che entra) È bel Te. pas- 
sato. (Parie) 


SCENA XIII. 

Fazio e Eletti. 


Fazio (a Roberto sdegnoso) Mi mandato anello 
al diavolo? 

Sin. (ironico a Fazio) A ben rivederla, signor 
Fazio. Ho piacere d’aver fatta la sua cono- 
scenza. 

Fazio (burbero a Silvio) Io non Ito l'onore.... 

Sil. Lo so. Non c’è bisogno di nessuna prote- 
sta. (Salutandolo con la mano , parte) 


SCENA XIV. 

Roberto* Fazio pòi Cocco. 

« 

Fazio. È pazzo colui? 

li oh. Un originale. Non gli badate. 

Fazio. Va bene. Ho dato un’occhiata a queste 
carte. ( Traendole dalla tasca) 

Rob. Così presto? ( Chiamando ) Ehi, Cecco! 

Fazio. Quando si tratta di conti colgo subito la 
magagna. 

Rob. Magagna! ( Cecco entra. A Cecco), Prepa- 
rate il mio abito ( Cecco entra nella stanza 
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a sinistra e poco dopo nc esce e parte per 
la comune') 

Fazio. E che magagna! Perciò non ho voluto 
perder tempo.... 

Kob. Ma voi errate... 

Fazio. Vi dico di sì. Io non sono debitore: anzi.... 

Rob. ( con collera) Creditore ? 

Fazio. Qui mancano due partite di denari con- 
segnati nelle vostre proprie mani. 

Kob. (e. s.) Solenne menzogna! 

Fazio. A me ! 

Rob. (c. s.) A voi! 

Fazio. 0 guarda questo discepolo.... 

Rob. Che non imita sì cattivo maestro. 

Fazio. Io vi dico.... 

Rob. Basta così. 

Fazio. 1 tribunali faranno giustizia. 

Rob. Di che? Delle vostre furberie? 

Fazio. Delle vostre. Questi conti vi scnoprono 
chiaramente.... 

Rob. Signor Fazio, io non ho tempo da perdere 
con voi. Fate il vostro comodo. A rivederci 
{Parte a sinistra e chiude la porta) 

SCENA XV. 

Vazio poi Cecco. 

Fazio. A me ! A me ! Chi mi tiene ? {Mentre 
passeggia e baile i piedi-, vede in terra i 
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brani del fazzoletto di Alessandrina; ne 
raccoglie qualcuno e lo esamina) Ma questa è 
roba di casa mia! Per Bacco! Questa è la ci- 
fra, le iniziali del nome di mia figlia! Signor.... 
signor Roberto! (Va verso la sinistra e trova 
la porta chiusa) È chiusa la porta. Ehi ! 
Cecco. Che vuole? 

Fazio. Qui c'è stata una donna! 

Cecco. Una donna? No: qui non si prendono in 
pegno arnesi femminili. 

Fazio. Chi ti parla d’arnesf? Una donna.... 
Cecco. Non c’è stata anima viva.... di donna. 
Fazio. Tu mentisci. 

Cecco. Lo domandi a chi vuole. 

Fazio. Io scoprirò.... scoprirò tutto.... Quei fiocco, 
questo fazzoletto. E poi m’àitera i conti.... 
Fate gli allievi! Serpi che vi roderanno il core! 
(Minacciando verso la porla a sinistra ) 
Briccone ! Furbo ! (Batte col pugno sopra il 
tavolino) 

Cecco. Ehi! ehi! I mobili son cari. Se vuole 

. \ 

sfogarsi, c’è l’aria aperta. 

Fazio. Sì, si, aria aperta! Sento nella gola un 
nodo che mi soffoca. 

Ckcco. Come se vi fosse il capestro? 

Fazio. Capestro sei tu ! 

Cf.cco. Il cielo ve ne scampi. (Fazio parie cor- 
rendo) 


00 
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SCENA XV r. 

. 

Cecco poi Roberio* 

Cecco. Anch’egli è insatanassato. 

Rob. ( esce vestito c in furia) Una carrozza 
da nolo.... presto ! 

Cecco. Il signor Fazio ha raccolto un fazzo- 
letto.... 

Rob. ( più in furia ) Una carrozza da nòlo, ti 
dico* 

Cecco. Come! E non è bello pronto quel car- 
rozzino? 

Rob. Oh bella idea! Sì, la giardiniera * È la 
prima volta che hai detto una cosa Mona! 
( Parte correndo . Cecco lo segue ) « 

/ ? 
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In casa Cardona coma nell’alto secondo. 


SCENA PRIMA. 

% 

inacetirlo abbigliato da x>asseggio e Nigi. 

Mac. Ehi l 

Nigi. Signore^ 

Mac. ( tra sè) (Questa mane sarei proprio con- 
tento, sé il conte Vipera ed Ernesto non mi 
avessero messo una pulce negli orecchi circa 
quei quadri!...) ( Chiama ) Nigi! 

Son qua. 

Mac. Le mummie le avete chiuse a chiave? 

Nigi. Inrchiavate. Comanda altro? 

Mac. Aspettate. ( Parlando a sè stesso) Questa 
notte ho sognato che le mummie mostrandomi 
con le dita secche ora un Parruccone, ora ' 
Pane con la siringa, ora Adone , or Venere, 
ridessero a crepapelle facendo ceffi e smor- 
ti acce mute da far arricciare i capelli. Ma le 
mummie hanno torto. I quadri son tante 
gemme; Roberto è un galantuomo; e se mia 
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nipote non s’innamora di lui, è una donna 
tessuta a corde invece. di nervi.... Ehi! 

Nigi. Signore. 

Mac. Ove sta mia nipote ? 

Nigi. Alla toletta. 

Mac. Ottimamente. Andate pure. {Nigi parie) 

SCENA II. 

Maccario solo. 

Mia nipote sta alla toletta più del solito. Se- 
gno buono ! Ella vuol piacere a qualcuno, e 
se questa mane noi dobbiamo andare da Ro- 
berto, è indubitato ch’ella vuol gradire esclu- 
sivamente a lui. Oh le donne, le donne! Quando 
stanno allo specchio, mettono una stregoneria 
in ogni riccio dei loro capelli, in ogni nastro, 
che s’appuntano al petto ! Voglio andare a 
sollecitarla.... 


SCENA III. 

Erucsto, Silvio, Nigi e Detto* 

{Silvio è tutto scomposto nella persona e ne- 
gli abiti. È sostenuto da Ernesto , ma si di- 
vincola ricusando i cortesi offici di questo. 
Nigi li precede ) 

Nigi {correndo verso Maccario) Ah, signor 
• Maccario ! Il povero signor Silvio;.. . 
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Mac. Cli’è successo ? Silvio !... ( Va verso Erne- 
sto e Silvio) 

Sil. {quasi sdegnoso a Ernesto , mentre questi 
lo fa . sedere) Ma ti dico che non è nulla. 
Non ho avuto paura.... Maledetto ! Mi ha scom- 
posto la cravatta ! {Si accomoda) 

Ern. Via! Riposati.... prendi fiato. 

Sil. {a Ernesto come sopra) Che fiato! che fla- 
to ! Ne ho quanto basta per gridarti che l’ho 
con te. M'hai strappato dalle mani un tristo... 

Mac. {a Silvio e ad Ernesto) Per amor del cielo, 
raccontatemi. 

Ern. (a Nigi) Un bicchier d’acqua.... 

Mac. Che acqua, che acqua ! Vino ci vuole per 
la paura, e il bordò della mia collezione.... 

511.. SI, si, bordò! L’assaggerò una volta, il 
vostro bordò! 

Mac. {a Nigi) Vàllo a prendere.... {Nigi s'avvia) 
Aspetta; verrò anch’io. Tu mi faresti il ser- 
vizio che fece a don Bartolo il barbiere di 
Siviglia. Patatanfete! Tutto per terra. {Mac- 
cario e Nigi partono per la sinistra) 

SCENA IV. 

Ernesto, Silvio e a suo tempo Bianca. 

511.. Auf! Non ne posso più! 

Ern. Ah, confessi dunque...? 

Sil. Confesso solamente che la rabbia mi divo- 
rava, e che se non eri tu.... 
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Ern. li conte Spasimo e il suo amico ti davan 
le busse. * ' 

Sil. Che busse! che busse! Che cosa sono questi 
termini plateali? Io non dico che tu non m’ab- 
bia fatto servizio a far da paciere... a fram- 
metterti.... a dividerci... ma non posso perdo- 
narti dovermelo strappato dalle mani. ; 

Ern. Bada che tu fai una storia mitologica.... 
Mi parea die fossi in pericolo tu, non già i 
tuoi avversari: ma giacché io ho avuto parte 
involontaria in questo tafferuglio, vorrei chie- 
derti la ragione.... 

Bianca ( dalla destra vestita da passeggio r ve- 
dendo i due in colloquio , si ferma, non vi- 
sta da loro, ed ascolta.) 

Sil. Che ragione? La ragione dei soverchiatori, - 
dei ladri, dei bari di carte. Ascoltami. Io amava 
una donna sublime, una di quelle donne, che 
rubano i cuori con le capriole. Non ti so dire 
com’ella mi ricambiasse e con qual gratitu- 
dine ricevesse i miei regali.... i miei continui 
regali. Basti dire che per me si metteva a 
cantare. Venivano in casa sua il conte Spa- 

■ simo ed altri, e qualche volta anch’essi si di-} 
vertivano.... 

Ern. ( interrompendolo ) A pulirti la tasca.... 

Sil. A un di presso. Un giorno io era accecato 
e senza saper come, misi per posta al farao- 
• ne la mia giardiniera. Questa mattina però 
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potea riscattarla. Ma preso dalle furie perchè 
avendo sottoscritto una cambiale di duemila 
lire ne ho ricevute mille trecento appena... 

Ern. E chi era l’uomo caritatevole...? 

Sil. Un amico che mi faceva piacere chiedendone 
a un altro.... 

Ern. La solita canzone. Gli usurai.... 

Sil. ( interrompendolo ) Che usuraio ! Un galan- 
tuomo. Piuttosto quel vecchio.... ma mi capi- 
sco da me... — Insomma io, arrabbiato perchè mi 
parea che i denari avuti non fossero bastanti 
a riscattare il mio carrozzino e per far nello 
stesso tempo risuonar le mie tasche.... 
rn. Cioè per riaccendere col zolfanello dell’oro 
l’amore sopito di quella donna sublime.... 

.il. Vado al casino.... 

!rn. E il casino t’asciuga le tasche.... 

Sil. Me le asciuga il sensale di cambio. . Perdo 
sulla parola : esco e il sensale mi segue come , 
l’ombra d’un vivo. Disperato, corro dalla mia 
donna.... 

Ern. ( ridendo sempre) Dalla tua saltatrice.... 

Sii,. Corro in sua casa, ove sapevo per certo di 
rinvenire il Conte Spasimo. Gli chiedo una di- 
lazione per la ricupera della giardiniera. Il 
conte mi spiffera sul viso che avendo indo- 
vinato la mia impotenza , s’era permesso di 
cedere la mia proprietà ad altra persona. JS 
cosi dicendo ride; ed io non mi sarei molto 
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offeso ilei suo riso, se insieme con esso non 
rideva la miaiinnamorata. Intanto il sensale 
di cambio , che non rideva, mi domandava 
quando gli avrei dato i danari da me perduti 
sulla parola. La testa mi gira come un ar- 
coiaio.... mi cade un velo sugli occhi.... e tiro 
giù contro ambedue cose, cose da chiodi. Co- 
loro urlano, alzando i bastoni.... La mia Or- 
tensia sviene, o hi Anta: io mi provvedo con 
un’astuta ritirata. Ma mentre essi m’insegui- 
vano sino nella via ed io mi rivolgevo contro 
di loro come un <trso ferito, tu sei venuto.... 

Bianca ( viene innanzi, e vivamente a Erne- 
sto stendendogli la mano) Grazie, Ernesto! 
Grazie!... 

E un. ( stupito e con riconoscenza) Bianca!... 

Sil. ( a Bianca) E tu ?... 

Bianca . {interrompendolo) Io ho udito tutto, 
signorino, e ho ben compreso quanto voi do- 
vete al nostro amico. (-1 Ernesto) Ogni vostra 
azione, o Ernesto, non fa che raddoppiare i 
vincoli dell’amicizia, che legano la nostra fa- 
miglia alla vostra persona.... 

SCENA . V. 

Riaccado, K5gi e Detti» 

* 9 

{Nigi. -porla una guantiera con bicchiere c 
bottiglia di vino forestiero) 
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Mac. ( a Silvio) Questo bordò ti richiamerà da 
morte a vita.... Ho dovuto cercarlo 

Nigi ( vèrsemelo il vino nel bicchiere e porgen- 
dolo a Silvio) È del vecchio.... 

Sil. (beve) E anche troppo vecchio. (A Macca- 
rio) Vorrei piuttosto rassettarmi un poco. Le 
vostre spazzole sono vecchie come il vostro 
bordò ? 

Mac. Vieni pure nella mia stanza : ma prima 
raccontami.... 

Sil. (a Maccario) Saprete tutto. (A Bianca) 

. E tu, mia cara Bianca, non ti spaventare. 
La vita è. piena d’avventure e di pericoli, 
e finché si è giovani si corre a precipizio, in- 
sino a tanto che si loda la quiete , perchè 
le gambe ci fanno civetta. (.4 Maccario) An- 
diamo, signor Maccario.... 

Mac, (a Ernesto) Signor Ernesto, tenete un poco 
di compagnia a mia nipote. Ritorno subito. 
Intanto vi ringrazio per avere impedito che 
un nostro parente commettesse un omicidio. 
(Maccario, Silvio e Nigi partono per la 
sinistra) 


SCENA VI. 

Bianca e Ernesto. 

Bianca (stendendo la mano ad Ernesto) Tocca 
a me a ringraziarvi. Voi avete fatto quant’io 
Ciampi, commedie. ' 7 
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vi aveva domandato. Avete vegliato sopra 
Silvio..,, avete esposto la vostra vita.... 

Ern. Oh ! Contro i vili essa non si mette mai 

I 

a rischio.... 

Bianca. Vi sarò riconoscente in eterno. 

Ern. Vi confesso che non ho merito alcuno. Io 
era cosi irritato , che se avessi dovuto far 
fronte a una masnada, l’avrei fatto senza esi- 
tare un ^momento. 

Bianca. Irritato! Contro gli uomini o la fortuna? 

Ern. Contro ambedue. ' 

Bianca. Nel dir così voi impallidite tremate.... 

Ern. Tremo, impallidisco pensando a quel che 
poco fa ho visto ed udito. Ho udito parole 
perfide e stolte; ho veduto un armadio dorato 
che allettava le pupille di chi lo mirava, a - 
prirsi all’improvviso e mostrar nel suo seno 
le più luride e stomachevoli cose del mondo. 

Bianca, (con ansietà) Ma spiegatevi , Ernesto. 

Ern. Voi sapete quanto desideravo di aver una 
occasione di mostrare agli uomini ' che Dio 
non m’ha concesso invano una favilla d’inge- 
gno.... che non ho speso indarno gli anni 
migliori della mia vita faticando per meritare 
una fama degna e durevole. Mi parea d’avere 
afferrato questa felice occasione.... Ma, ahi! 
ella mi sfugge crudelmente dalle mani.... 

Bianca (c..s.) Come!:.. 

Ern. La commissione del monumento io non 
l’avrò più ! 
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Bianca. E Roberto? 

Ern. ( con passione) Roberto ora me la ricusa, 
me la toglie. 

Bianca. E perchè ve La toglie? 

Ern. Perchè .... perchè una promessa infame 
dovea essere il mezzo d’ ottenerla. Vi giuro 
però che meno m’ha dispiaciuto vedere svanito • 
il mio sogno , quanto d’ aver conosciuto un 
vile sotto l'apparenza dell’uomo onesto, ch’io 
cominciava ad amare.... 

Bianca. Un patto infame! Ed è cosa sì enorme 
che non si possa dire? 

Ern. (i con forza e passione ) Egli volea eh’ io 
rinunciassi alla vostra amicizia ... ch’io non vi 
vedessi mai più...! 

Bianca {con ansietà e gioia repressa) E voi?... 

Ern. {con fermezza) Ho rifiutato. 

Bianca {presto) N’ero sicura.... {correggendosi) 
Ero sicura del vostro giustissimo orgoglio. 

Ern. {presto e involontariamente) Non era or- 
goglio, era amore {correggendosi) Amoro 

di me stesso, amore dell'arte: perchè io credo 
che l’anima cedendo alle lusinghe dell’avarizia 
s’abbassi tanto da non potersi più elevare a 
cosa che valga. 

Bianca. Voi avete dunque ricusato, perchè...? 

Ern. {interrompendola) Perchè il vedervi m’è 
necessario. .. perchè m'è necessaria- la vostra 
amicizia.... 
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Bianca ( con ironia vezzosa ) E per la nostra 
amicizia avete chiuso la porta del vostro glo- 
rioso avvenire?... Io indovino perchè Roberto 
volea mettere questo patto. 

Ern. Ah indovinate ? (Con forza ) Egli v’ama. 

Bianca, (con freddezza affettata) Egli me l’ha 
detto. 

Ern. (c. s.) Ed ha osato?... 

Bianca, (c. s.) Che meraviglia ? Amandomi e 
avendo , non so perchè , qualche-, ombra 
di voi , egli volea venire a una transazione. 
Questa, secondo me, era bella. Egli ama me, 
voi amate l’arte e la gloria. Voi conseguivate 
questa: egli cercava di conseguir l’altra con 
più certezza. Ciascuno dei due contentava la 
. propria ambizione. 

Ern. (con vivacità) La gloria ! Io 1’ amava un 
giorno come fine.... adesso la vagheggio come 
mezzo.... la desidero solamente perchè mi po- 
trebbe rendere più degno di quella' che amo. 

Bianca, (c. s.) Allora per rendervi più degno di 
quella che amate , dovevate accettare. Vedo 
che Roberto m'ama davvero, mentre per con- 
seguir la mia mano ricorre anche ad un espe- 
diente.... 

Ern. (con ira interrompendola)' A una cattiva, 
a un’infame azione. E voi, voi stimereste più 
un uomo?... 

Bianca (c. s.) Ma almeno corro spedito al suo 
fine, mentre altri.... 
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Ern. ( con calore e prestamente soffermandosi 
di mano in mano intornio che Bianca con 
desiderio e gioia V incor ruggisce) E se ap- 
punto la vostra amicizia mi fosse cara più 
del plauso della folla, del mondo.... e se supe- 
rando ogni timido riguardo , reso più ardito 
dal pericolo, vi dicessi che posporrei quanto 
è più desiderabile all’ uomo per aver da voi, 
non la semplice stima.... ma.... 

Bianca (c. si) Proseguite.... 

Ern. Se vi dicessi che fino ad ora ho serbato 
il silenzio per timore, per riverenza, per poca 
fiducia di me stesso.... Se io osassi avvicinarmi 
a voi , se io osassi prendere le vostre mani 
fra le mie, se io osassi alzar gli occhi verso 
il cielo e verso voi, sapete ciò che. direi col 

. pianto sugli occhi e la gioia nel cuore? io vi 
direi: Bianca, vi amo.... 

Bianca ( con gioia c vivacemente) Ah! Voi 
avete pronunciata questa parola! 

Ern. Che? Dunque? 

Bianca (correggendosi) Proseguite, proseguite. 

Ern. Come proseguire se voi non mi dite nulla 
che m’incoraggisca ? Ditemi almeno che non 
mi disprezzate.... ditemi che non volete ucci- 
dermi.... ditemi una parola, una sola parola...! 

Bianca ( con passione) E non vi siete accorto.... 
sì.... non vi siete accorto ch’io v’aino? 

Ern. Ah Bianca! ( abbracciandola ) 
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Bianca (con impelo ) lo aveva letto ne’ vostri 
sguardi-, nelle vostre parole, nelle vostre azio- 
ni. Ho sentito una forza nuova e irresistibile, 
che mi traeva verso di voi: qualche cosa lio 
sentito che mi facea accarezzare il sogno di 
poter essere la Musa ispiratrice d’ un’ ani- 
ma candida e d’ un ingegno .vivace. Io vi 
. ho amato e vi amo.... Ma vi amo come deve 
amare una donna. Ernesto, io non sono, nè 
sarò mai gelosa dell’arte vostra. Coltivatela, 
siate utile a questa patria , che oramai non 
dovrebbe più ricordare gli avi per boria, come 
i nobili di vecchia data, ma per dire a sè 
stessa: Io li ammiro e li esalto per emularli. 
Ricordatevi che lo scarpello deve tramandare 
ai futuri le sembianze degli eroi; e quindi in- 
nalzate il vostro animo alla grandezza di quelli. 
Io vi darò amore, ma voi, ricambiandolo, do- 
vrete cingermi d’onore, acciocché la gente non 
dica: Ecco là Ernesto, cui toccò la buona sorte di 
sposare una ricca ereditiera.... ma dica piut- 
tosto: Ecco là Bianca, la ricca ereditiera, cui 
dette la sorte d’esser la compagna d’un uomo 
* glorioso. 

Brn. Ah! Voi siete l’angelo della mia vita, (s' in- 
ginocchia c le bacia la mano ) 
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SCENA VII. 

Itlaccririo, Silvio e Detti. 

• * i 

Mac. ( vedendo Ernesto inginocchialo davanti 
a Bianca, s' arresta) Glie vedo! 

Ern. ( s'alza confuso) • ... 

Sri.. ( a Maccario) Siamo arrivati a tempo. ’ 

Bianca {confusa) Udite, caro zio, le prodezze 
del signor Roberto.... 

Mac* Io vedo le vostre, signorina, e voglio sa- 

• pere 

Sil. {a Maccario) Certe cose per gli zii son 
come geroglifici egiziani.... . . 

Mac. {a Ernesto con isdegno comicamente) E 
voi, signor colosso di Rodi, rendetemi ragione... 

Bianca {con vezzo a Maccario) Per ora rispar- 
miateci: vi diremo poi.... 

Mac. {c. s.) Che mi direte, signora Sibilla? 

Bianca - {con forza a Maccario) Vi dirò che 
Roberto è indegno della vostra stima e di 
quella d’ogni uomo onesto. 

Mac. Come! , 

t * ' ► 

Sil. Per Bacco ! 

Bianca (c. s .) Egli, volea che Ernesto , a prezzo 
della commissione del monumento, rinunciasse 
alla nostra amicizia.... 

Mac. Può -essere vero, ma non verisimile. . 

Ern. {a Maccario con forza) Io non son solito 
di mentire. 
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Mac. (ad Ernesto) Ed io vi dico che un uomo 
positivo.... 

Ern. ( con beffa sdegnosa) Oh I Positivo ! Che 
vuol dire un uomo positivo ? Sei noi sapete 
ve lo dirò io. TJn uomo senza cuore. 

Mac. Ma può avere l’ingegno. • • • '' 

Ern. (con forza) L’ingegno senza il cuore? Non 
è possibile. L’ingegno dà lume al cuore, e 
quando questo non ripugna, alle azioni' mal- 
vage, è segno che gli manca la fiaccola ar- 
dente che gli ; deve insegnare la via. L’uomo 
onesto.... 

Mac. (interrompendolo) L’ uomo onesto e posi- 
tivo sa far denari; e quantunque abbia diritto 
alla riconoscenza di una famiglia, non si crede 
in piena facoltà di> gittarsi a’ piedi delle fan- 
ciulle.... 

Sii,, (scherzevolmente a Ernesto) In verità, non 
è da Mentore. (.4 Maccario) Ma in quanto 
a ciò, signor Macca rio, vi giuro che Roberto 
ha i medesimi gusti.... • : 

Mac. Roberto fa le sue domande in piena, pie- 
nissima regola. Non cerca amori clandestini ... 

* 

SCENA Vili. • • 

Conte Vipera, dalla comune e Detti, 

Vip. Signori, graziosissime nuove...! 

Sil. Oh! Ecco il conto Vipera, che dirà.... 
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Vjp. Tutto quello che aveva promesso. Dirò prima 

di tutto che il mio amico , l’autore dramma- 

\ 

tico.... * 

Mac. Di questo non ce ne importa. ' • 

Vip. Altra notizia. Una baruffa ha avuto luogo 
fra un giovane scapestrato e' due tagliacan- 
toni.... la zuffa di. Don Chisciotte coi leoni/ 
Mac. Si sa tutto. * 

Vip. Ma non si sapea che uno di questi taglia- 
cantoni o.- bari è svisceratissimo amico del 
signor Roberto. •; 

Sii.. Chi? . 

Vip.. Il conte Spasimo.' 

Sii.. Non può essere. . 

Vip. Non si sapea e non si sa che in tutta la 
città si parla di alcuni quadri pessimi... • 
Mac. La solita canzone! Son quadri autentici. 
Tutti portano scritto il nome dell’autore. Se 
ne può dubitare?- > 

Vip. Non si sa che sotto la: comissioné • di un 
certo monumento si sta tramando qualche cosa 
di strano.... 

Ern. Si sa benissimo. 

Vip. Non si sa che Roberto, com’io ho potuto 
attingere da buona fonte, nato in povera con- 
dizione, fu iniziato al mondo sotto la scorta 
. d’ un vecchio usuraio , e che avendo girato 
l’Europa e procacciatosi conoscenze e racco- 
mandazioni straniere, non ha cessato e. non 
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cessa mai da commarci equivoci, degni .della 
prima sua scuola, e che per dare un compenso 
al suo maestro, amoreggia di nascosto con la 
figlia di lui, e si parla anche d’una promessa 
di matrimonio»... 

Sic» Un vecchio! Una fanciulla! {a Vipera ) Si 
chiama Fazio il maestro ? . 

Mac. Calunnie ! - • 

Vip. Volete poi saperne una bella? Poco fa pas- 
sando vicino alla casa di Roberto, odo lo scal- 
pitare d’un cavallo: mi volgo e vedo Roberto 
guidare un’elegantissima giardiniera. All’im- 
provviso sbuca fuori da un vicolo >un uomo, che 
a bastone alzato, poco meno che non si getta 
, ; fra le zampe del cavallo. Indovinate chi era? 
Sic. Io l’indovino. Mio padre... Ma come...! 

Vip. Da chi avete avuto questo legno? egligrida: 
Lasciatemi andare, urla Fetunte. Ma il vecchio 
s’era attaccato alle briglie come un maniaco. 
Si raduna gente : un mormorio, un chiasso. 
In somma Roberto mezzo supplichevole, mezzo 
furibondo , finisce col persuadere al signor 
Qaetano di montar su e udire a comodo le 
sue spiegazioni. E i due campioni voltando 
strada , vanno accompagnati come due eroi 
d’Omero, che parlano degli avoli e dei bisavoli 
- prima di sbudellarsi tra loro. 

Sic. Ah, briccone/li Roberto! La mia giardiniera... 
Mac. {a Silvio) La tua! {Volgendosi .presto al 
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Conte) Che si dice dei quadri? E la promessa 
di matrimonio? Voglio andare.... (per partire) 
Sri,. Voglio vedere. ( per partire) 

Bianca. E- non dobbiamo tutti insieme portarci 
da lui ? 

Mac. Anzi egli dovea venir qui.... 

Bianca ( sorridendo ) E non avete udito che gli 
hanno tagliato la strada? (/I tutti) Andiamo: 
ma prima passeremo dallo Studio del signor 
Ernesto per ammirare il bozzetto del monu- 
•• mento.... gli altri suoi lavori.... 

Vip, Fuori della statua di Mario.... 

Ern. (al conte) Come! 

Vip. (a Bianca) Fuori della statua di Mario , 
che a quest’ ora adorna una sala della mia 
casa. È uscito il mio numero : 1’ ho vinta io. 

i 

(Agli altri accennando Ernesto) Sappiate, si- 
gnori miei, che questo è il bravo giovane, che 
donava e permetteva si ponesse a lotteria uno 
de’ suoi piu bei lavori per sollevare dalla mi- 
seria la famiglia dell’artista reso inabile per 
cecità. La mia abituale malignità non m’ im- 
pedì ailora d’ammirarlo e d’amarlo, anzi giurai 
di fare quanto fosse da me, perchè si disco- 
prisse la malvagità dell’ unico rivale, ch’egli 
potea temere. Confessate, via, signora Bianca, 
che una lingua maledica non poteva adope- 
rarsi meglio, e che un pretendente scartato 
non potea vendicarsi con più generosità. (A 
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hi casa di lloberto come nell’atto primo e terzo. 


SCENA PRIMA. - 

« 

Entrano prestamente dalla comune ] Roberto e 

Gaetano. 

. i 

• 

Rob. Or via, eccoci in casa mia. Qui vi dò li- 
cenza d’urlare a vostro commodo. Sedete, state 
in piedi, sdraiatevi per terra come gli orien- 
tali, menate le pugna, fate quel clic- volete. 
Ma far chiasso in mezzo alla strada è cosa 
da treccone... da pescivende.... 

Gae. Eli! quando le mi saltano non bado più a 
nulla. Voglio che mi rendiate ragione... 

Rob. Siete duro d’orecchi? Non ho detto mille 
volte che la giardiniera è nelle mie mani per 
vostro bene ? 

Gae. Non l'avete comperata ? 

Rob. No. 

Gae. Non l’avete guadagnata al giuoco? 

Roiì. No. 

Gae. Non l’avete truffata ? 

Rob. ( minaccioso ) Ehi, signore! 
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Gae. Dunque, restituitela. 

Rob. E questo appunto non posso. Io vi torno 
a ripetere che se vostro figlio ha la mala sorte, 
la dabbennagine di farsi portar via anche le 
ruote che lo trascinavano, questa è cosa di cui 
domanderete conto a lui stesso. Quegli che 
avea il possesso del legno, me l’ha mandato 
perchè io lo comperassi. Io per paura che ca- 

' desse in mani peggiori, l’ho ritenuto per qual- 
che ora sperando, di essere il mezzano del 
riscatto. 

Gae. Del riscatto! 

Rob. Insomma se un’altra volta mi salta in capo 
l’idea di far del bene, mi sieno troncate le 
gambe. Non si semina altro che ingratitudine, 
Intanto mi avete fatto un danno gravissimo 
facendomi mancare all’appuntamento.... 

Gae. Ditemi almeno chi è colui che ha ghermito 
quello sciagurato di mio figlio.... 

Rob. {con impazienza) Eh! che non direi purché 
mi lasciaste in pace? Il Conte Spasimo. . 

Gae. Chi! colui!... quello! 

Rob. Chi, colui, quello: proprio lui. 

Gae. Vado subito a trovarlo. Non farò chiasso: 
ciò è contro il mio carattere: ma gli romperò, 
se bisogna, anche l’osso del collo, {parte in 
fretta per la comune ) 


N 


Digitized by Google 


ATTO QUINTO. 


Ili 


SCENA II. 

* 

Roberto poi Cecco e Sinfonia* 

Rob. ( volgendosi verso Gaetano) Eli , andate, 
signor padre imbecille! È un insetto colui che 
non basterebbe il zanzariere. Ed ora non sarò 
più in tempo. Ernesto avrà avuto • 1’ agio di 
raccontar tutto. Eppure se provassi....! ( per 
partire) . 

Cecco. Il signor Sinfonia. 

Sin. ( con violino sotto il braccio) Signore, eccomi 
pronto. 

Rob. Come! Così presto? 

Sin. È suonata l’ora. Eccomi quà col mio violino, 
le mie carte, .il mio estro poetico e quattro 
valzer brillantissimi.' 

Rob. (con impazienza) Eh! Ho altro pel capo 
che le vostre suonate. 

Sin. Come! Non si ha da suonar più? 

Rob. (c. s.) Fate come vi pare. 

Sin. I miei uomini sono pronti sotto il padiglione 
chinese... 

Rob. (c. s.) Andate voi pure fra i vostri dii— 
nesi. 

T* 

Sin. Mi mandate dunque...? 

Rob. (c. s .) Sì, sì.,.. 

Sin. E il segnale.. ? La finestra...? 

R< b. Ma si. 
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Sin. Io starò attento all’apertura del verone 
come il menestrello del Marco Visconti.... Ron- 
dinella pellegrina , Che li j)osi sul verone! 
{ Canticchiando e facendo riverenze parie per 
la comune ) 


SCENA II I, 

Roberto* poi Alessandrina e madama Clmi- 
. dia. 

• l 

Iìob. {va verso la comune ) Ehi! Badate a non 
far tanto chiasso! {S' incontra nei due perso- 
naggi suddetti) Come! qui! un’altra volta! 
Ai.es. {con un astuccio nelle mani) Io non potea 
mancarti. 

Cj.au. È una furia costei! ■ 

Rob. {ad Alessandrina) Che hai fatto ? 

Ci.au. {a Roberto) Che le fate voi, io domando! 
Ella impazzisce; e quel ch’è peggio fa impaz- 
zire anche me. • • - • 

Rob. {c. s.) Che porti? Perchè non rispondi? 
Ci.au. (c. s.) Voi l’avete stregata. 

Ai.es. {a Roberto con fìnta calma) Odi, Roberto. 
Tu sai ch’io non vivo che per te e ch’io 
t’ho dato tutta me stessa. Non mi dir nulla... 
Non ti rimprovero di nulla, e se tu non puoi 
mantenere la tua promessa, sia pure. Io at- 
tenderò quanto vuoi.... basta che tu mi ami. 
Ora, poco fa, mi dicesti clic li trovavi in ter- 
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ribili angustie. Le tue parole m'hanno l'atto 
tremare: non ho pensato che al tuo soffrire; 
e sia quel che si voglia, io son. felice quando 
posso perdere la vita per te.... 

Clau. E il padre la strozzerà , e strozzerà me 
pure. 

Rob. {a madama con impazienza) Tacete , ci- 
cala! {Ad Alessandrina ) Insomma?... 

Ales. Queste gioie che m’ ha dato mio padre, 
acciocché m’ adorni per suo piacere dentro 
casa, nei giorni solenni.... queste gioie io le 
ho portate meco e te le dono.... 

Rob. {vivamente prende l’astuccio; l'apre e vi 
guarda ) Corbezzoli! Son vezzi di cui s’addor- 
navano gli egiziani! Roba di nonne, che hanno 
pagato i debiti de’ nipotini!... . . 

Ai.es. {in tono di rimprovero) Roberto! 

Rob. Hanno però qualche pregio.... {Pensando 
un poco , poi risoluto ritorna V astuccio ad 
Alessandrina) Ma io non le voglio. • 

Clau. {con gioia) Bravo , bravo ! E ve lo dico 
quantunque m’abbiate chiamato cicala.- 

Ales. Tu dunque ricusi?... 

Rob. Senza dubbio. Il mio amore e la mia mano 
non si comprano.... E poi che direbbe tuo padre 

Ales. S’io fossi tua non potrebbe dirmi più 
nulla.... Se no , mi perdonerà, ne son certa , 
mi perdonerà!... 

Rob. T’ucciderà.... No , va, riportale.... 

Ciampi, coinmedi ■. 


I 


114 . l’usura, in guanti. 

Olau. (ad Alessandrina) Questi si chiamano 
buoni consigli.... 

Ale?. Le devi prendere.... da me. Poco frutto 
potrai cavarne.... ma se ciò bastasse per sal- 
varti.... . . 

Rob. No, no, ti dico: anzi devi subito ritornare 

/ 

a casa.... 

SCENA IV. 

l'nxto di dentro e Detti. 

Fazio. Io voglio entrare... 

Rob. O Dio! Adesso siamo conci pel di delle feste! 
È la voce di tuo padre, che sarà ritehuto con 
fatica dal mio domestico. Presto, fin che c’è 
tempo ! 

Clau. Traballa la terra.... il terromoto.... 

Rob. ( prendendo ambedue per la titano) Qui , 
dentro la mia stanza; ve ne prego: parleremo 
poi delle gioie (Ad Alessandrina, che si mo- 
stra ritrosa) Obbedisci.... o vuoi che la mia 
casa cada in rovina? Questa è la cometa che 

■ urta il mondo. (Le spinge dentro la porta a 
sinistra) 

SCENA V. 

Roberto poi ft'sixio. 

RoB. Ali! Costei sarebbe capace di tutto! 

Fazio (entrando in furia) Ella è qui? Son qui 
coloro? Non le ho trovate in casa 
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Kob. Di chi volete parlare? 

Fazio. La iniqua! Quel fiocco eli seta m’ha aperto 
gli occhi. Il suo stipo aperto.... quella strega 
di vecchia le tien mano.... Tu sei un tradi- 
tore. 

Rob. Voi avete perduto la testa.... 

Fazio. Ah! questa è la riconoscenza delle iene , 
delle tigri , degli orsi.... Eppure le fiere non 
mordono chi le allatò. 

Kob. Parlate a dovere ! 

Fazio. Non t’è bastato il denaro; hai voluto pure 
il sangue mio.... e col mio sangue le gioie che 
le avea donato, perchè paresse più bella.... a 
me solo! La iniqua! La sconoscente! Ma tu sai 
dov’ella sia. Dimmelo, o ch’io !... 

SCENA VI. 

Cecco e Detti. 

N 

? 

Cecco. Signore, una folla di gente.... La signora 

• Cardona con una comitiva d’amici 

Rob. ( a Fazio in fretta e piano ) Calmatevi un 
momento, signor Fazio, calmatevi! A mia volta 
vi supplico io. Forse potrei darvi qualche in- 
dizio.... 

Fazio. Ah tu sai.... 

Rob. Io non so nulla : sospetto.... Forse potrei 
mettervi sulle sue tracce ..... Ma per ora 
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Quella che viene è gente no 


1 10 

calmatevi 
bile.... 

Fazio (fa un atto di sprezzo ) 

Rob. Non v’ importa , lo so. Se vi preme però 
vostra figlia, promettetemi che sarete paziente 
per pochi minuti.... Se temete di me, ecco, io 
non mi muovo da questa stanza ; guardate 

. ogni mio minimo atto, e dopo.... chi sa? . 

Fazio. Pensa che io voglio saper da te.... 

Rob. Quel che vorrete ; ma per ora lasciatemi 
discorrere con questi signori.... {Si volge a 
Cecco con impazienza) Che fai tu lì? 

Cecco. Aspettavo. 

Rob. Che passino, che passino, t’ho detto. 

Cecco, {parte) 

Rob. Mi promettete dunque?... 

Fazio. Per pochi minuti.... Ma io sarò la tua 
ombra. {Si ritira indietro e siede) 

SCENA VII. 

v » 

Bianca appoggiata al braccio rf' Ernesto» La se- 
guono IVSaccario^ il conte Vipera , Silvio, 

e Gaetano. 

» 

Rob. (si volge a quelli clic entrano e va loro 
incontro sforzandosi di ricomporsi) Io voleva 
venire ad incontrarvi.... 

Mac. Ma sappiamo che un caso stravagan- 
te 
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Vip. ( piano a Maccario) Fate la parte del muto, 
e v’assicuro che imparerete. 

Sil. Ho saputo da mio padre, che abbiamo in- 
contrato nel venir qui.... 

Gaet. (a Silvio interrompendolo) Dite piuttosto 
che avete qui trascinato. 

Sil. {a Gaetano) Una volta per uno. {A Roberto) 
Ho saputo dunque da mio padre elio tu hai 
una grande amicizia col conte Spasimo. Vor- 
rei sapere perchè non m’hai detto mai nulla.... 

Vip. ( piano a Silvio) Zitto ! Bisogna che la tela 
sia pettinata dalle dita d’una donna. 

Rob. (a Maccario e Silvio) Io risponderò a 
tempo debito a tutte queste dimande. Per ora 
voglio fare gli onori di casa. Signora Bianca, 
accomodatevi.... Signor Maccario se volete ve- 
dere la mia collezione di piante.... 

Mac. Ne ho vedute alcune passando pel giar- 
dino.... 

Vip. ( piano a Maccario) Zitto ! 

Mac. ( piano al Conte) Volete ch’io sia di sasso? 

Bianca (a Roberto) Siamo apponto passati pel 
vostro giardino seguendo la via, • che usciti 
dal suo Studio, ci ha insegnato cortesemento 
il signor Ernesto. Ma prima abbiamo ammi- 
rato l’opera d’una testa fervida e d’una mano 
operosa, e sagace. Poesia maschia al modo 
dantesco. E voi, signor Roberto, non aveto 
ancor veduto il bozzetto del monumento ai 
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restauratori del teatro italiano, che appunto 
l’artista ha plasmato nel momento che la 
• • sua fantasia s’animava per grandi speranze? 

La disposizione de' personaggi è in tal modo : 

Fazio indietro. 

Ernesto, Roberto, Bianca, Maccario, Conte Vipera, Silvio, ' 

Gaetano. 


Rob. No.... e.... anzi.... 

" Bianca. Eppui’e mi parea che voi dovreste af- 
frettarvi di vederlo, se non altro per ralle- 
grarvi d’un portento d'arte, che stava per 
sorgere al semplice suono d’una promessa. 

Rob. Non so che vogliate dire. 

Bianca. Vorrei parlarvi su questo proposito.... 

Rob. Come ! In questo momento?... Qui ! 

Bianca. E che importa ? Noi sappiamo tutto. 

Mac. Noi sappiamo tutto. 

Rob. E che sapete ? 

Bianca. Voi volevate dare la commissiono del 
monumento a Ernesto. Poi vi siete pentito 
della vostra promessa, o almeno avete frap- 
posto all’esecuzione di essa un patto straor- 
dinario.... 

Rob. Ah ! Egli vi ha detto !... 

. Bianca. E che vi cale di ciò? Noi-vorremmo sapere 
da voi una cosa sola. Qual’è stata la cagione di 
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siffatto mutamento? Se voi, mettiamo, nutri- 
vate amorosi pensieri ( con significato) per 
una persona, avevate per questo il diritto 
di allontanare da lei gli amici più antichi e 
provati ? In tutti i casi voi dovevate meri- 
tarvi e aspettare un premio, che dipendeva 
solo da lei, e non da alcun’altro, o signore.... 
senza togliere per questo a un giovane d’alto 
cuore e d’alto ingegno il mezzo di giungere 
alla fama desiderata. In somma io aspetto 
da voi la soluzione di questo problema. Di- 
temi se vi ho. da disprezzare interamente, 
o.... ( Guardando Roberto turbalo) Ma voi sie- 
te perplesso, turbato? Non parlate? Ah! Non 
vorrei aver capito troppo : non vorrei che la 
troppa brama delle ricchezze vi avesse fatto 
perdere la via dell’onore fJYoi dunque per le 
sole mie ricchezze volevate possedermi ; non 
per altro dunque fingevate per me un caldis- 
simo amore.... 


SCENA Vili. 

Alessandrina, Madama Claudia 'dalla sinistra 

e netti. 

« 

Alf.s. ( esce dalla stanza a sinistra, furiosa a 
Roberto) Amore per lei, scellerato! (^4 Bianca) 
E tu?... ( Fa due passi verso Bianca) 

Fazio. Mia figlia ! 
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lion. ( con Madama trattengono Alessandrina) 
Fermatevi, Alessandrina.... 

Biacca Una donna.... ci udiva.... 

Ai.es. ( come sopra) Amore per lei ! (Si gitta 
nelle braccia di Fazio) Ah padre mio 1 
Bianca. Caro zio !... (Si gitta nelle braccia di 
Maccario) 

Ern. (minaccioso verso Roberto) Signore, ren- 
detemi conto.... 

Fazio (ad Alessandrina che lo tiene avvinto e 
gl' impedisce di muoversi) Alessandrina! Tu 
qui? Io vorrei!... Io. ' dovrei !... Ma parla! (Ad 
Ernesto additando Roberto) Uccidetelo co- 
lui ! (Ad Alessandrina) E le mie gioie ? (Agli * 
altri) Signori, colui mi rubava la figliarsele/ 
gioie... sangue e quattrini.... Uccidetelo! j 
Bianca (scuotendosi si scioglie da Maccario^e'- 
volgendosi a Roberto) Insultata ! E in casa» 
vostra ! È una viltà. Voi dunque....? i 

Rob. (confuso, incrocicchia le braccia e novi 
parla) 

Ai,es. (a Fazio) Padre mio, conducetemi via.../ 
Fazio (ad AJessandrina) Tu dunque l’ amavi 
tanto?... 

Ai.es. Non l’amo più, non voglio nulla da lui. 
Conducetemi via. (Volgendosi a Roberto) In- 
fame, io ti disprezzo, ti disprezzo; e cosi di- 
struggo la memoria del mio amore, come que- 
sta promessa di sposalizio, ch’io faccio in 
brani. (Trac una carta e la straccia ) 
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Fazio. Anche una promessa! (Ad Alessandrina ) 
Andiamo per ora; ma io ritornerò, si, ritorne- 
rò con le zanne del leone. (Mostrando i pugni 
a Roberto, sta per partire con Alessandrina') 

Sil. (trattiene Fazio) Un momento, signore. Mi 
sapreste dire perchè avendo io firmato una 
cambiale di duemila lire, me ne abbiate fatte 
sborsare solamente mille trecento? 

Gaet. Una cambiale ! 0 povero me ! 

Fazio, (a Silvio) Io ? Quando ? 

Sin. (a Fazio) Voi, questa mattina, per le mani 

. di Roberto 

* » - 

Fazio. Favole ! I miei conti son chiusi con co- 
stui. Egli è un truffatore. (Ad Alessandrina) 
Povera figlia mia! (A Roberto) Ci rivedremo, 
traditore , ci rivedremo. ( Parte con Ales- 
sandrina e Madama Claudia) 

SCENA IX. 

I Suddetti 9 meno Fazio , Alessandrina e 
madama Claudia. 

9 

Su., (a Roberto) Tu dunque mi hai ben servito.... 

Mac. Oli i quadri, i quadri ! Non voglio più i 

• quadri! 

Bianca (a Ernesto) Ernesto , io vi debbo una 
ricompensa, perchè voi rinunciavate per amor 
mio.... (S'interrompe, mentre Ernesto le si 
avvicina con traspor lo, .guardando Roberto) 
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Scusate, Roberto. Io non debbo abusare del 
vostro stato in questo momento... '* 

Rob. (con subita risoluzione) Signora, vi rive- 
risco.... {per partire) 

Bianca {dolcemente trattenendolo) Aspettate. 
{con dignità) I dolori della vita sono mol- 
ti: ma non è uno dei più piccoli il dover 
disistimare un amico. Mentre però non posso 
più stimarvi, non vi odio.... davvero non vi 
odio.... poiché senza il vostro mezzo non avrei 
forse mai conosciuta la bell’anima di Ernesto 
e non avrei potuto esser felice. Io vi dimen- 
ticherò, signore.... : ; 

• Rob. {vuol parlare) 

Bianca. Io vi dimenticherò;’ ma voi non vi di- 
menticherete mai nè di noi, nè di questi casi. 
Se giungerete a dimenticarli, sarà peggio per 
voi: sarà segno che nulla di buono può alli- 
gnare nell’animo vostro, nulla può piegare a 
meglio le vostre maligne tendenze.... A non 
rivederci mai più. {S'avvia. Ernesto corre 
a porgerle il braccio e partono mentre Mac- 
cario parla) ' 

Mac. {a Roberto) Gapperi! Che coscienza! E io 
volea darvi mia nipote ? Me la porterà via 
quel metafisico nuvoloso; ma sarà meno male. 
Amorazzi, cambiali, usure! E a me volevate 
poi vender dei quadri? Volevate anche traf- 
ficcare di gallerie?. Altro che gallerie ci vo- 
glion per voi. Galere, galere! {Parte) 
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SCENA X. 

« 

Roberto, Silvio, Gaetano, «fc Vipera poi 
Cecco, 

4 

Sil. ( a Roberto) Roberto, non hai più lingua? 

Gaet. (a Silvio ) Andiamo, Aglio. Costui, quan- 
tunque giovane, polito, gentile, ben vestito, 
non è meno usuraio dei sucidi usurai della 
stampa antica.... 

Ron. ( forte e risoluto ) Oh basta cosi, signori, 
basta così. Ho sofferto con pazienza le sciocche 
parole di donne nervose e di vecchi rimbam- 
biti. Adesso non più. Sgombrate subito la mia 
casa.... 

Gaet. Oh, oh, ci cacciate...? 

Rob. ((?. s.) E che son diventato io dunque? Un 
orso che si porta alla Aera? Via di qua, si- 
gnori.... quel che ho fatto, l’ho fatto per bene. 

Vip. Per carità pelosa. 

Rob. (c. s.) Eh via, signor conte Vipera! I vo- 
stri denti non hanno da mordere che quelli 
i quali soccorrono i miseri ne’ loro bisogni ? 
Volete scandali e vizi? Se avete voglia di 
sputar veleno, sputatelo contro i prepotenti 
e gli orgogliosi, contro i cenciosi superbi o 
i superbi in cocchio, contro i dissipati e i ne- 
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ghittosi, contro le donne capricciose e fanta- 
stiche, pretenziose e civette. Avete, oyunque^ 
vi volgiate, invidie e discordie, gelosie di me-^ 

. stiere, torpedine d’ozio, galvanismo di pas- * 
sioni, accidia coi milioni, milioni con la noia, 
intrighi di conventicole, consorterie di giorr 
nali, riputazioni scroccate.... Sfogatevi contro 
questi mostri: mordete, stracciate...: ma la- 
sciate in pace un uomo, che paga a caro 
prezzo due errori: l’uno d’aver dato ascolto 
una sola volta alla voce del cuore: l’altro di 
non aver chiuso con una manata d’oro lafe- 

p 

tida bocca dove s’agita una lingua maledica. 
{accennando il conte Vipera). 

Vip. Scusate! M’ero dimenticato dirvi che voi 
volete nobilitare l'usura col diploma del gen- 
tiluomo. 

Rob. Sgombrate, sgombrate. Ehi Cecco! 

Cecco {entra) Comandi. 

Ron. Andate a chiedere per me un passaporto 
per Londra. 


SCENA XI. 

i 

Sinfonia c Detti. 

Sin. .{col violino a Roberto) E la finestra? E il 
valzer ? 

Ron.' {a Sinfonia) Eh ! Ci mancavate voi ! {Agli 
altri accennando con dispetto la porta co- 
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mime) La porta è quella. Sgombrate, calabro- 
ni, zanzare, assilli, serpenti ! ( Parie per la 
sinistra e chiude con violenza la porla) 

SCENA ULTIMA. 

Vipera , Gaetano, Silvio, Sinfonia, 
Cecco. 

Sil. Egli fugge !... 

Gaet. ( a Silvio) Impara, o figlio, impara... 

Sin. Vi giuro che voi pagherete i miei debiti 
ed io sdrò savio.... 

Gaet. Ma alla peggio io amo che tu vada per 
la battuta. Debiti piuttosto.... 

Vip. Piuttosto debiti di vecchio genere che 
traffici di nuova specie... piuttosto miseria 
con mani lorde che usura coi guanti. 


fisi:. 
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UNA CASA E UN PALAZZO 

/ 

COMMEDIA IN CINQUE ATTI 

RAPPRESENTATA 

LA FRIMA VOLTA IN ROMA NEL TEATRO VALLE 
DALLA COMPAGNIA PESCATORI, STAGIONE DI CARNEVALE 
IL 6 E REPLICATA IL 12 E 13 FEBBRAIO 18G4. 


(Comrr IX) 
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// risparmio d* inutili discorsi si pongono qui ap- 
presso i brani di alcuni articoli giornalistici, dui 
(làmio abbastanza bene il concetto del lavoro Una casa 
c un palazzo, e le ragioni estranee al medesimo, onde 
furono differite le repliche. Non posso però tralascia- 
re di ringraziar pubblicamente la signora Giusep- 
pina Iiiagini Pescatori ed Erminio Pescatori, i quali 
meco si adoperarono da caldissimi amici . Il secondo 
e quarto atto specialmente, ossìa per la sostanza, 
ossia per la forma più grati al Pubblico, furono 
dalla distinta attrice in modo atteggiati da destare 
vivissima passione esternata in fervidi applausi . 
Debbo poi lodarmi francamente del giovanetto 
0. Bon figlioli, che assunta la parie di V incensino, 
ne fece un tipo da potersi difficilmente emulare . 

Qualunque attore vesta la parte di Mattia, noti 
ch'egli, sebbene ammaliato da Ortensia, conserva 
sempre una certa tenerezza per la figlia. Noti 
altresì che tal parte è in guisa pronunciata da 
non sofferire più forti colori . Altrimenti facendo, 

Ciampi, commedie. 9 
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sì giung crebbe a rozzezza spiacevole . Così è della 
vecchia Ortensia . 

Più sottile interpetr azione richiede la parte di 
Enrico. Si deve assai bene - far comprendere il 
contrasto fra V amore e V aristocratica sua indole: 
il qnal contrasto 'non si rivela solamente nelle 
interne lotte, ma anche di fronte agli avvenimen - - 
ti, che lo spingono a fare azione scortese per 
evitare il ridicolo , temuto più d' ogni altra cosa 
dalle persone d'alto ceto. Qnd’è che in quella fe- 
sta serale piuttosto s* induce a negare la cono- 
scenza del rozzo Mattia, o, quando più non può 
negarla ; a simulare d'aver fatto la corte alla fi- 
glia del suo creditore per avere indugi al paga- 
mento; di quello che inastarsi capace di aver nu- 
trito il pensiero di scendere dall' altezza del suo 
grado per imparentarsi con vile famiglia. Ma se 
la compagnia , che reciterà questa commedia, si 
trovi in luogo, dove il Pubblico non jwssa inten- 
dere e approvare V improvviso espediente di Enri- 
co , tolga pure le ultime sue parole nella fine 
'dell’atto terzo: — Signori, occovi spiegata la mia 
condotta, lo facea la corte alla figlia del mio cre- 
ditore. — Per tale omissione l’ordine dei fatti e le 
conseguenze non verranno turbate . 

« Le chiamate all'autore furono, durante l'intera 
recita, almeno quindici. Il soggetto, come potete 
intendere dallo stesso titolo , c V aristocrazia e 
la borghesia (mentre pure materialmente ovvi 
una casa di tre piani, in cui fanno relazione 
varie persone della commedia , c va palazzo che 
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va all* anta pubblica), V aristocrazia e la borghe- 
sia, dico, trattate in modo assai differente dal 
solito: ossia non si cerca di scindere, ma di 
. conciliare, mostrando come V una per troppo 
pulire la propria educazione , e V altra, arrugi- 
nendola nei materiali interessi , giungono a sof- 
focare gli slanci del cuore Il capocomico e 

primo attore giovane Erminio Pescatori fece con 
maestria la parte del principe di Collebruno: 
se non che dal terz*atto in poi parve assai pre- 
occupato e distratto . Questa mattina se riè avuta 
spiegazione , imperocché si è saputo che nel pre- 
pararsi la scena di società appunto nel ter z* atto, 
' cadde addoso alla tela di essa, per incuria o ma- 
lizia dei servienti , un* asta di lumi che la spaccò 
per mezzo . Onde ire e rampogne , che non parvero 
molto opportune all* Autorità; c quindi agitazione 
d* animo dell* attore e qualche inverisimiglianza 
nel ter z* atto, che proveniva appunto da una scena 
messa a posticcio e che mancava appiatto di quelle 
condizioni, le quali si voleano pel movimento dei 
personaggi .... Messo in arresto il Pescatori, la re- 
plica della commedia fa sospesa .... » 

Fama, Ah. XXIII, N. 8, 21 febbraio 1805. 

« Posso dirvi che la commedia tende a 

correggere due vizi opposti detta società , quali 
sono nel popolano c nell * aristocratico, che gua- 
stano il loro cuore, Timo per trascurare troppo 
la propria educazione , V altro per polirla troppo . 
Voi vedete che lo scopo , oltre Tesser sociale e 
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bello , è anche cosi, in qualche modo, sottile che 
ci vuole molta abilità nell' autore per estrinsecar- 
lo con caratteri, incidenti, combinazioni sceniche 
ed altro, per non rompere nello scoglio d’ inimi- 
care fra loro queste due classi, anziché di farne 
la conciliazione, com’é debito di poeta civile . Ol- 
treché sarebbe stata vecchia ripetizione le ingiu- 
rie e i sarcasmi, che in tali casi si spargono a 
piene mani per istrappare il facile plauso della 
plebe » 


Scena, 16 mgrzo 186o. 
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PERSONAGGI ATTORI 


Enrico, 

Augusto» 
Erminia, sua moglie. 
Mattia, 

Ortensi», sua moglie 
in seconde nozze . 

Gitili», sua figlia. 

Marchese Gi@inondi« 

Luis», sua figlia. 

Vincenzino • 

Narciso , cameriere di 
Augusto. 

Servo di Mattia. 
Servo del Marchese. 


Erminio Pescatori. 

Ermete Bossi. 

Angela Merlin i. 

Gaetano Boritiglieli. 

4 

Manetta Landozzi. 
Giuseppina Biagini-Pescatorì. 
Ambrogio Maino. 

Giuseppina De Stefani. 
Oreste Bonfiglioli. 

N. N. 

N. N. 

N. N. 


Camerieri, di società e Inveitati che non parlano 


L* azione è in una grande città (V Italia. 
Epoca, il decennio presente; stagione di estate. 
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hi casa d'Augusto. Stanza adjbbata madcstai nenie, ma con 
gusto. Porta in fondo e porto laterali — Tavolili») da un 
lato con occorrente per iscrivere. 


SCENA PRIMA. 

♦ 

Angusto ed Ersuiailft* poi Narciso. 

* 

[Augusto siede al tavolino scrivendo . Erminia 
sul dinnanzi della sccna ì seduta e ricamando 
sopra un telar ino) 

Erm. Non sei del mio stesso parere ? Le cose 
non son chiare. 

Aug. ( seguitando a scrivere) Non lo nego. Gatta 
ci cova. Ma non è pessimo tutto ciò che è 
oscuro. . 

Erm. (r. s.) Si, si, il signor Enrico dev’essere 
un’ottima persona.... ma è pur certo ch’è un 
uomo cupo, misantropo.... 

Aug. {alzandosi e tenendo in mano una Ietterai) 
Misantropo poi no.... ( Chiamando ) Ehi! 

Nar. {entra dal fondo) Signore ! 

Aug. Questa lettera al portiere che la rechi su- 
bito al Ministero delle Finanze. 

Nar. ( prende la lettera c parte) 
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Auo. Il signor Enrico non è misantropo. Ama 
gli uomini.... e forse anche le donne. 

Erm. ( lasciando di ricamare e alzandosi) Ali! 
Te ne sei accorto anche tu ! 

Auo. E che? Son forse una talpa? Un cieco nato? 
E poi, vuoi che ti dica il vero? Egli mi ha detto.... 

Erm. {ridendo) Quello che ha detto anche a me! 

Aug. E tu custodivi un segreto ? 

Erm. ( c . s.) Davvero che mi costava fatica. 

Aug. Insomma che male sarebbe s’egli avesse 
sentito quei brividi , quelle scosse che un 
giorno io sentii per te e che sento ancora; 
insomma s’egli amasse una leggiadra persona 
come Giulia, e ne fosse riamato? 

Erm. Nulla di male. Ma non si potrebbe temere 
che questo amore non riuscisse a lieto fine? 

Aug. E perchè! 

Erm. Si sa poi chi sia costui? Un uomo che uno 
o due mesi fa prese in affitto il terzo piano 
di questa casa appartata, nell’estremo limite 
della città..;. 

Aug. Oh! Che maraviglia? E noi abitiamo il se- 
condo piano di essa. 

Erm. Noi l’abbiam fatto per economia , per bi- 
sogno.... 

Aug. {inter rompendola) Ed egli l’avrà fatto 
per necessità. 

Erm. {seguitando) Venne dunque ad abitar qui, 
e appena venuto si chiuse a casa. Non esce 
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mai di giorno; non riceve mai visite fuor di 
uno sconosciuto che ogni sabato verso le nove 
della sera entra , e a mezza notte si parte.... 
, Aug. Mefistofele! Un messo della tregenda! 
Erm. (e. s.) Fa la tua conoscenza per caso.... 
Aug. ( interrompendola ) Anzi per forza. Una 

sera piovea dirottamente.... 

* 

Erm. E tu incontrandolo che ritornava a casa, 

% 

lo invitasti a ripararsi sotto il tuo ombrello e 
gli empisti il capo delle tue chiacchiere.... Egli 
accetta i tuoi ripetuti inviti; ma viene da noi 
come di soppiatto. È burbero, inquieto, lancia 
• sarcasmi contro il mondo e la società. È raro 
ch’egli venga nelle ore, in cui si può dubitare 
che qualcuno ci faccia visita.... 

Aug. Anzi tengo per fermo che appunto ci visiti 
perchè non abbiam mai visite.... 

Erm. ( con furberia) Fuori d’ una.... 

Aug. Fuori di quella povera Giulia, che educata, 
non si sa perchè, con tanta squisitezza, è ve- 
nuta a mano del suo rustico padre e fral’un- 
ghie d’una matrigna villana.... un fiore di giar- 
dino fra le orticacee d’un orto di campagna. 
Erm. E se questo bel fiore fosse in pericolo 
d'essere calpestato ? Se Giulia s’ innamorasse 
davvero (quando non fosse già innamorata) 
d’ un uomo , che non potesse e non volesse 
farla sua sposa? — Chi è costui? D’onde viene? 
Di che nazione ? Di che ceto t Di elio vive ? 
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Qual’è il suo carattere? Quali sono le sue idee? 

Aug. Ili, ih L Vuoi tu ch’io gli abbia chiesto il 
passaporto e gli abbia fatto addosso un pro- 
cesso verbale? Tu sei troppo diffidente; ed io 
sono per l’appunto il rovescio della tua me- 
daglia. Che importa a me se un uomo è piut- 
tosto d’ una nazione che d’ un’ altra , più di 
questo che di quell’altro ceto, d’onde ha co- 
minciato a camminare e dove andrà a finire, 
quand’egli porti impresso sulla fronte il gran 
sigillo del galantuomo? Io ritengo che il signor 
Enrico, ancorché si ostini a star chiuso , sia 
una brava persona. Anzi ho motivi per cre- 
dere che sia un uomo d’alto affare. Te ne dirò 
uno solo. Tu sai che per fondare la nuova 
fabbrica di seterie ho speso ed arrischiato 
tutto il mio.... 

Erm. E per questo ci stiam qui ritirati da tutto 
il resto del mondo.... 

Aug. (seguitando) Per poi doverne uscire con un 
lusso, con uno splendore da farti veramente 
contenta! Perchè io non penso che a te.... 

Erm. Quanto sei buono ! 

Aug. Tu m’hai stregato. — Or dunque i miei 
nemici mi fan guerra e m’han chiuso tutte le 
strade, contrastandomi presso il Ministro la li- 
cenza di aprire il mio opifìcio e la facoltà di 
riscuotere il premio di ventimila lire. E credi 
che abbiam bisogno; si sta al verde! Ma io clic 
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fiuto l'aria, ho saputo che il Ministro ha un 
amico «lei cuore nel principe di Collebruno.... 
quel signore che ha si bel palazzo sulla via del 
Porto e che viaggia sempre.... ma che tra poco 
deve rimpatriare. Io ho parlato (li lui al signor 
Enrico, ed egli mi ha detto di conoscerlo c 
m'ha promesso.... 


SCENA II. 

Narciso, Enrico e detti. 


Narc. ( annunciando ) Il signor Enrico. ( Narciso 
si ritira quand’è entrato Enrico) 

Aug. ( andando incontro ad Enrico) Oh signore! 

Ben venuto in mia casa. 

Enr. (stringendoci li la mano) Buon giorno, mio 
caro ! {Fa riverenza ad Erminia) Signora ! 
{Ad Augusto) Avrei da parlarvi. 

Aug. {con vivacità) Di quell’affare? Parlate, 
parlate pure. Io non ho segreti per mia moglie. 
Ed ella li costudisce anche bene.... 

Erm. {scherzosa) Oh, io non voglio accollarmi 
dei pesi di questa sorta. {Ad Enrico) Parlate 
- pure al mio Augusto di affari. Io mi fido di 
lui. {Prende il suo telai' ino , fa riverenza c 
parte per una delle porte laterali) 


no 
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, SCENA III. 

Angusto ecl Enrico 

Enr. ( guardando Erminia che parie) Graziosa 
donna ! 

Aug. Non vi pare ch'ella faccia onore al mio 
genio ? Oh io mi struggo perchè non posso 
ancora ridarla al bel mondo da cui l’ho tolta. 
Ma se mi vien fatto! Appartamenti, magnifici 
cavalli, carrozze, livree... hanno da piovere! 
Ma che dovevate dirmi, signor Enrico ? 

Enr. {parlando da se mentre Augusto arde 
d' impazienza) Già , cosi è.... la società vuol 
lusso.... ma ella è divisa ormai in gente che 
possiede la ricchezza davvero, e in gente cli’è 
costretta a far credere di possederla.... 

Aug. Sta bene.... Dovete però darmi una ce> ta 
risposta, io suppongo. 

Enr. {come sopra) Anche la nobiltà dovrà darsi 
all’industria, o condannare sè stessa ad esser 

. povera.... 

Aug. È naturale.... Ma il Ministro...? 

Enr. {riscuotendosi) Il Ministro avete detto ? 
{Con freddezza) Egli v'attende. 

Aug. {con istupore e gioia) È possibile...? 

Enr. {e. s.) Vi dico di sì. Ilo parlato.... ho fatto 
parlare al principe di Collebruno.... 

Aug. Egli dunque è giunto...? 
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Enr. No.... Egli m’ha scritto. Insomma il Ministro 
v’attende. 

Aug. (con gioia) Io avrò dunque il permesso 
desiderato? 

Enr. (c. s.) Spero di si! 

Aug. (c. s .) Lasciate dunque ch’io v’abbracci! 
Io vi sarò riconoscente per la vita e per la 
morte. 

Enr. A me! Io non ho fatto quasi nulla. Nondi- 
meno prendo volentieri quest’abbraccio e ve 
lo ritorno di cuore. Fra qualche giorno non 
saremo più casigliani. Io sloggio da questa 
casa. 

Aug. Come ! Partite? 

F.nr. Vi tolgo l’incomodo di aver sempre tra i 
piedi un uomo, che non sa che lamentarsi del 
mondo. Ragioni importanti mi chiamano al- 
trove.... Sino ad ora un incantesimo irresi- 
stibile m’inchiodava qui.... 

Aug. E perchè volete rompere un incantesimo 
quando questo è tale che vi rende piacevole 
Resistenza ? Oltracciò, sloggiando di cpia, voi 
fareste gran dispiacere a una certa persona... 

Enr. Voi intendete di Giulia 

Aug. Proprio di lei. Quella giovane m'interessa 
in sommo grado, e se v’ho a dire il vero, nelle 
relazioni che son passate fra voi e lei in questa 
casa, io ho fatto una parte.... una parte che 
i maligni direbbero.... Ma insomma che male 
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c'è se ho sperato cirella trovasse in voi quel- 
l’uomo, che la tirasse fuori deiracqua, che 
l’affoga? Ma invece voi ve ne fuggite, e ab- 
bandonando il ramo, a cui ella stava per affer- 
rarsi, la lasciate in preda ai pesci cani ! 
Enr. Ma io non ho promesso mai nulla ! 

Aug. lo non entro in ciò che può passare fra 
voi e lei. Ma c'è poi bisogno di promettere con 
le parole? E l’amore è un contratto che si 
fa col notaio? Quando un uomo comincia a 
sbirciare, poi a guardare con certi occhi da 
spiritato, a sospirare, a lodare, a cantare, a 
suonare con lei guardando più il suo profilo 
che la carta del leggio... cospetto di Bacco! 
che s'ha da credere ? E poi che subbuglio avete 
messo nel cuore di quella poveretta, che da un 
. lato ammira il vostro ingegno e la vostra squi- 
sita educazione , e dall’altro contempla con 
occhio smarrito il viso arcigno di suo padre, 
che minaccia d'appaiarla con un altro grullo, 
che avrà una faccia più arcigna della sua? 
Enr. Oh ! In che impura * e bassa atmosfera 
ella vive e sarà per vivere! Quanto era me- 
glio che suo padre non l’avesse fatta più mi- 
• sera per via d’una educazione tanta diversa 
dalla propria ! 

Aug. Scommetto ch’egli non l’ha fatto a posta. 
Ma voi la compatite e poi la lasciate così?. 
Udite. Voi m'avete fatto soltanto l’onore di 
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dirmi die talvolta ne’ paesi stranieri avete 
provveduto alia vostra esistenza con la penna. 
Del resto io non so nè la vostra condizione, 
nè le*vostre fortune, nè forse...* il vostro vera 
nome. Io però metto la mano sul fuoco che 
voi vi tenete celato per qualche onorevole 
cagione 

C v 

Enr. A die conclusione volete venire ? 

Aug. Concludo che fuori di qualche causa diri- 
mente che v’impedisca di prender moglie, voi 
avreste trovato proprio la vostra metà!*.. 

Enr. Sì, se fossimo neH’età dell’oro o si potesse 
vivere in qualche isola ignota dell’oceano. 
Ma imparentarmi con coloro ! (pon disprezzo) 

Aug. Sposereste lei, non il padre, non la matri- 
gna, nè le altre diramazioni.... Io poi vi so 
dire che il signor Mattia avrebbe ancora gli 
spiriti generosi del popolo da cui è sbucciato, 
se la smania di arricchire per diritto o per 
torto, le male compagnie, e una furia in ve- 
ste da donna non l’avessero fatto uscire dalla 
retta via.... 

Enr. {con disprezzo ) Non me ne parlate ! 

Aug. {con calore) Come mai! Voi avete inge- 
gno e non siete convinto che l’uomo non è re- 
sponsabile degli altri , ma di sè solo? Se la 
moglie da voi scelta fosse rozza e goffa come 
suo padre, meno male ! 

Enr. {con risoluzione interrompendolo) No, no, 
è impossibile. 


144 UNA CASA E UN PALAZZO. 

Auo. Eli! Allora lasciate ch’ella sia data in mano 
a qualcuno, a cui le sue grazie, il suo inge- 
gno, la sua istruzione saranno come Dante 
recitato a un ottentotto, a un groenlandese! 

E questo qualcuno già c’è e il padre vuol 

maritarla ! ( con forza) 

V. _ 

SCENA IV. 

iZattta, Giulia, Narciso e Detti. 

Mat. ( col cappello in capo, dà un urlo a Nar- 
ciso, che vorrebbe impedire ch’egli entrasse 
senza farsi annunziare) Oli! Io sono in cesi 
mia e non c’è bisogno di annunci. ( A Giulia) 
Entrate, entrate. 

AUG. (va incontro a Giulia , la prende per mano 
c discorre con lei, mentre Enrico sta da 
parte guardandola fissamente ) 

Mat. (seguitando a parlare con Narciso ) Guar- 
date li che muso ! L’ambasciata ! Al padrone 
dell’appartamento intero, dalle cantine al tetto! 

E poi mi prende per l’abito e me lo tira come 
avesse per mano una corda invc'ce d’una falda! 
( Con disprezzo ) Staffiere ! mozzo ! 

Auo. (fa cenno a Narciso che parta) 

Narc. (con la mano minacciando Mattia) Avete 

ragione ! 

Mat. E sicuro che ho ragione! E quando non 
ho ragione ? . 
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Narc. {corno sopra ) (Me l'avrà da pagare que- 
st’arpia.) {Parie) 

SCENA V. 

Erminia e Delti. 

Erm. {andando verso Giulia) La mia Giulia ! 

Giulia {baciando Erminia) Erminia mia! {Piano 
alla medesima) (Ma vedi !... Mio padre in- 
nanzi a lui !) 

Aug. Signor Mattia , scusate se il mio came- 
riere.... 

Mat. Cameriere o cuoco è sempre un asino. 
Ma già in tutto il corso della mia vita ne ho 
visti molti, ne ho trattati assai di costoro.... 

Aug. ( con ironia) Si vede. 

Mat. Già. E son rimasti sempre gli stessi.... 

Aug. {come sopra) Non hanno camminato. 

Erm. {che durante questo piccolo dialogo ha 
parlalo con Giulia , che le ha mostrato un 
disegno) Com’è hello ! ( Va verso Augusto col 

■ disegno) Guarda, Augusto ! È per te ! 

Aug. {togliendole di mano il disegno) È stupendo! 

Erm. L’ha fatto Giulia. 

Aug. Giulia ha le mani d’oro. . 

Erm. {prende il disegno dalle mani d’ Augusto 
e lo reca ad Enrico) Mirate, o signore ! Si 
può far di meglio ? 

Enr. {prende il disegno c l' ammira) Che he 
Ciampi, commedie. io 
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disegno! Che bei colori ! Che brio! (Erminia, 
Augusto ed Enrico stanno osservando ) Un 
uomo guidato dall’industria, che gli accenna 
un ameno paese.... 

Aug. E quell’uomo son io, e quello è il paese 
della ricchezza ! (Stringendo la mano a Giu- 
lia) Un bel regalo mi avete fatto! È inutile! 
In questo paese gli artisti nascono come i fun- 
ghi ! 

Mat. (rimasto in mezzo , ha preso una sedia 
e si è posto a sedere a gambe larghe, scuo- 
tendo la lesta e battendo il bastone sugli sti- 
vali) Bello, bello! Prima di tutto non mi piac- 
ciono i quadri piccoli. A me piacciono quei 
bei quadroni, quelle belle faccione, quei par- 
rucconi, che adobbano bene una camera.... 

Aug. (sorridendo a Mattici) I quadri per voi 
sono come gli arazzi, i festoni.... 

Mat. E poi non so che serva a una donna il 
saper dipingere , il saper cantare , il saper 
danzare.... 

Aug. (seguitando , ironico , sullo stesso tono) 
Il saper leggere.... 

' Mat. È un perder tempo e nulla più. La donna 
deve aver cura di tre ci. Casa, calza e cu- 
cina. 

Aug. (c. s.) Vitto, vestito e pappatoria. 

Mat. (ad Augusto) Bravo ! Il rimanente è fran- 
gia, cimosa, roba da gittar via. Voi mi com- 
prendete.... 
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Auo. (c. s .) Vi comprendo pur troppo ed anello 
prima .che voi parliate: ( Si volge ad Erminia 
che sta sempre vicino ad Enrico ) Erminia ! 

Ehm. (si accosta ad Augusto e stanno un poco 
discorrendo animati, mentre Mattia s' alza 
e va verso Enrico, che sta sempre guar- 
dando il disegno e di soppiatto Giulia) 

Mat. (ad Enrico ) Nemmeno le parole, signor 
solitario del terzo piano ! 

Enr. Non me ne avete dato il tempo. 

Mat. Mi pare di avervi salutato. 

Enr. Non credo, perchè vi vedo ancora col cap- 
pello in capo. 

Mat. ( porta la mano al cappello come per le- 
varselo; poi lo lascia in testa) Eh ! Cerimonie! 
Non voglio mica pigliarmi un infreddatura! 

Enr. (lascia bruscamente Mattia e va in fondo, 
mentre Erminia parte per la destra per poi 
ritornare, ed Augusto si avvicina a Mattia 
e lo porta verso la sinistra. Enrico intanto 
si avvicina a Giulia verso la destra e fin- 
gendo discorrere del disegno parla con lei 
sommesso) 

Auo. (a Mattia) Tenetevi pure coperto. La vo- 
stra testa è preziosa. (Poi sommessamente) 
Voi siete venuto per riscuotere.... 

Mat. (forte) Due semestri.... 

Auo. Dite piano! 

Mat. (più piano) Due semestri arretrati tanto 
della casa che degli adobbi.... 
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Aua. Volete aspettarmi dieci giorni? 

Mat. {forte) Nemmeno un’ora. 

Aug. Dite piano. {Seguono a parlar piano con 
calore mentre s'ode il discorso di Giulia e 
di Enrico) 

Giulia. Voi siete in delirio! 

Enr. E voi ragionate troppo, Giulia! Io v'ofiro 
una vita di delizie consolata da un amore per- 
petuo.... da un amore che non avrà pari in 
terra ! 

Giulia. Un amore che non potrei confessare 
senza arrossire! Ma dite! Che cosa v’impe- 
disce di render sacro quest’amore? 

Enr. {con dolore) Non posso...! 

Giulia Allora io sono dolente d’avervi udito an- 
che la prima volta.... sarei colpevole se vi 
udissi ancora.... 

Enr. Giulia, pensateci. Voi mi darete una ri- 
sposta.... {Segue a parlar piano e con calore 
mentre Augusto dice a Mattia) 

Aug. Siete proprio di sasso. Ma già io aveva 
preveduto.... ed ecco Erminia.... 

Mat. {verso Giulia ed Enrico) Avete finito di 
parlar di pittura? 

Erm. {entra con astucci in mano. Enrico si 
ritira in fondo, poi passa a dritta. Giulia 
resta al suo posto) 

Aug. {pigliando gli astucci dalle mani di Ermi- 
nia e passandoli a Mattili) Tenete : queste 
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sono medaglie di gran prezzo. (. Mattia apre pii 
astucci c guarda freddamente, mentre Au- 
gusto parla) Sono premi per alcune mie in- 
venzioni, per alcuni opifici fondati felicemente 
a prò dell’industria in vari paesi. Volete te- 
nerli in pegno per poco? Se fra dieci giorni.... 
e spero prima.... non sarete sodisfatto.... voi 
li porrete in quella vostra cassa, elio dopo il 
pasto ha più fame di prima. (. Mattia pone in 
, tasca gli astucci e Augusto segue con brio 
parlando agli altri) Ed ora che si fa? (.1 
Giulia che è rimasta pensierosa) Signorina, 

• a che pensate? Allegri, allegri, che chi rido 
non muore mai! Andiamo nell’altra stanza a 
fare un po’ di musica. (A Mattia) Venite an- 
che voi, signor Mattia...! 

Mat. Io me ne vado. Sono pieno d’ affari fino 
al gozzo. Ma appena avrò liquidato tutte le 
partite, dò un solenne addio alla città e me 
ne vado in campagna, in una bella possidenza, 
che ho comprato or ora. A proposito , mio 
bravo Augusto! Voi che state con un piede 
fra la nobiltà e con l’altro fra la plebaglia, 
sapete se sia venuto finalmente quel bizzarro 
principe di Collebruno...? 

Aug. Non so se avrei a dirvi si o no.... 

Mat. E perchè ? 

Aug. Perchè al certo non lo cercate per fargli 
carezze.... 
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Mat. Oh si tratta per me di riscuotere una 
somma enorme. Un'operazione colossale! Mi 
hanno assicurato che tornerà presto e che 
sposerà una gran signora, al solito, la quale 
gli pagherà i debiti, al solito. Ma sposi o non 
isposi, giri o non giri il mondo come l’ebreo 
errante, alla fine dovrà venire nelle mie bran- 
che. A rivederci. ( Per partire) 

Enr. Aspettate, signor Mattia. 

Mat. ( torna innanzi) 

Enr. Io forse.... se non avrò una certa risposta 
favorevole (, guardando Giulia con disinvol- 
tura) dovrò lasciare la vostra casa. Si debbono 
regolare i nostri conti.... 

Mat. Ve ne andate ? Cosi è. I buoni pagatori 
se ne vanno, mentre i cattivi restano. Io però 
non posso adesso.... 

Enr. ( con tono autorevole) In altro momento 
non potrei io. Favorite di salir meco.". ( Sa- 
lutando tutti) Signori ! ( S'avvia ) 

Mat. Pare che comandi lui. Servitore umilissi- 
mo, servitore umilissimo! {Facendo riverenze 
affettate ad Enrico, che va innanzi. Partono) 

SCENA VI. 

Giulia, Erminia, Augusto. 

Giulia. Scusatelo, ve ne prego! 

Aiig. E chi non iscuserebbe un uomo, che ha la 
ventura di avere una figlia come voi? Ma su 
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via! Venite, Giulia! Voi canterete una roman- 
za amorosa e purgherete P aria dai miasmi. 
{S'avvict verso la destra invitandola) 

Ersi. ( piano a Giulia) Egli aspetta una risposta 
da te ! 

Giulia ( piano a Erminia) Hai indovinato. Se 
sapessi che cosa mi ha detto ! 

Aug. ( verso la porla) Or via, venite? ( Erminia 
e Giidia vanno verso la destra. Augusto le fa 
entrare) Le donne se avessero anche il petto 
con Io sportellino troverebbero sempre un 
cantuccio oscuro per riporvi un segreto.... da 
confidare ad un'amica. (Parte. Cala la tela) 
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. In casa di Matlia. Stanza , in cui è misto il lusso con la 
grettezza. Necessarie porle in fondo e ai due lati. Da una 
parie un tavolino , su cui sono libri , carte di musica , e 
occorrente per iscrivere. Un’arpa. 


SCENA PRIMA. 

Mattia e Ortensia. 

(. Mattia in veste da camera con pipa in bocca, 
passeggia. Ad ogni tratto si ferma, trae di 
tasca l’orologio e lo guarda') 

Out. (sla assettando con aria di disprezzo V ar- 
pa e gli oggetti che sono sul tavolo) Guardate 
che confusione ! Da quando è venuta in casa 
costei , non si raccapezza più nulla. Suona 
l’arpa, mescola i colori , legge , scrive , cin- 
guetta in francese, in tedesco, in turco.... e 
delle faccende di casa non si fa nulla e poi 
nulla. 

Mat. ( c . s .) Se voi parlaste con meno prosopo- 
pea.... voi ! 

Ort. (venendo innanzi e aspramente) Io? Non 
mi stima un fico! Mi ride in faccia! 
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Mat. (i guardando l’orologio) Che ora è ? 

Ort. (c. 5.) È inutile che mi voltiate il discorso. 

10 vi dico e vi torno a ripetere, che non ne 
posso più. Prima; Ortensia di qua, Ortensia 
di là ! Adesso eli’ è venuta costei con certi 
fumi, con certi quinci e squinci , Ortensia è 
divenuta lo straccio di cucina. Eppure il cielo 
sa che cosa ho fatto per voi! Vi ricordate 
quando eravate così arrabbiato per le pazzie 
e i tradimenti della vostra prima moglie?... 

Mat. (con forza ) Non ricordiamo certe cose. 
Ort. E poi.... io aveva cento partiti per le mani.... 
Mat. Sì , sì , se non era io , ancora stareste a 

scardassare le signore 

Ort. Almeno mi divertivo. 

Mattia. E con me, s’ò lecito, non vi siete diver- 
tita.... e non vi divertite ancora. ' ' 

Ort. Sì.... quando non c’era la signora, la nuova 
padrona di casa! Oh perchè non l’avete lasciata 
- nel -suo ritiro ! 

Mat. Sicuro ! La dovevo tener chiusa , finché 
• fosse aggrinzita! Vedete che me l’ hanno ri- 
mandata quasi per forza ! 

Ort. E ben educata ! Davvero bene educata ! 
Pare una signora di sangue turchino.... torce 

11 naso a tutto ciò che c’è a casa.... Non ri- 
spetta sua madre.... 

Mat. Cioè.... sua matrigna.... 

Ort. E dunque, s’iò sono sua matrigna, non ho 
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mò.... come si dice.... il diritto che mi baci la 
mano ? Che mi serva ?... Si , che mi serva.... 
perchè la padrona sono io, e io voglio coman- 
darle.... Essa invece pretende di mettermi il 
piede sopra.... e di schiacciarmi la testa come 
si schiaccia una noce!... 

Mat. ( con impazienza) Auf! Che ora è? 

Ort. ( crescendo nella stizza) Volete poi che ve 
ne dica un’altra? La signorina, la smorfiosa.... 
ha una grande smania di salir quassù al se- 
condo piano.... Dice che va a trovare il si- 
gnore Augusto e sua moglie.... Ma sapete che 
va imparando lassù! Lo sapete voi?... Impara 
a vergognarsi di suo padre.... di voi! 

Mat. Olà, olà, Ortensia! Che ho io di vergogna- 

• bile.... nella mia figura? 

Ort. Perchè voi avete le maniere così alla buo- 
na... e lassù si sta in fronzoli.... E si burlano 
di voi... e si ride di voi.... 

Mat. Oh! Non ci avea pensato!..; Infatti sta- 
mattina.... 

i 

Ort. E non -basta! Se andasse quassù qualcuno 
di questi ganimedi.... di questi che occhieg- 
giano le ragazze per acchiappare una dote !... 
Ne ho visti pochi io, ne ho visti pochi! 

Mat. Ma chi volete che venga a trovar quella 
gente.... in un sito così lontano dal centro 
della città 

Ort. E che no sapete voi? E non vi va, per 
esempio, colui del terzo piano? 
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Mat. ( con aria sicura ) Ah! Un uomo serio....! 

Ort. 0 lui od un altro. Se le facessero gli occhi 
dolci e le grattassero le orecchie con le parole 
crusche, che piacciono tanto a lei ? Se vi tro- 
vaste sulle spalle un genero zerbino, oziosac- 
cio, che mandasse al diavolo tutti' i vostri 
buoni scudi...? 

Mat. Oh! Io lo manderei....! ( Interrompendosi ) 
Non voglio di questi generi io... Da quando, 
da quando mia moglie.... 

Ort. Del primo letto, s’intende... lo so... lo. so... 

Mat. Da quando colei me ne metteva in casa una 
turba... e che... (Con forza) Non voglio di que- 
sti generi, io! Mi va il sangue alla testa a 
pensarci ! 

t 

Ort. Per carità! Non v’inquietate. Badate che se 
vi prende quel solito male!... Insomma , voi 
volete un genero alla buona.... casereccio.... 

Mat. Si sa.... 

Ort. Che rispetti la vostra Ortensia. 

Mat. Si sa. 

Ort. Che faccia bene i vostri affari... 

Mat. Quando sarò vecchio, si sa. 

Ort. Un buon giovanotto... come sarebbe mio 
nipote Vincenzino.... 

Mat. Vincenzino ! — A proposito ! Che ora è ? 
Saran due ore che l’ho mandato per una fac- 
cenda e non ritorna.... Comincia a far bene i 
miei affari il vostro Vincenzino! 
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SCENA II. 

Vinccnzino e Detti. 

Vin. ( correndo ) Eccomi qua. 

Mat. Son due ore che aspetto , birba che sei ! 
(Lo afferra per le orecchie e lo porta innanzi ) 

Vin. Ahi, ahi, mi fate male. ( Mattia lo lascia ) 

Mat. Che hai fatto insino ad ora? 

Vin. Niente. 

Mat. Come niente! (Lo riprende per le orecchie ) 

Vin. Tutto, tutto. ( Mattia lo lascia) 

Mat. Insomma che hai saputo? 

V in. Sta tanto distante da qui quel palazzo !... 

Mat. E tu ti sei fermato per la strada co’ tuoi 
compagni, vagabondo! 

Vin. Niente affatto. Ilo corso - sempre. Vedete 
come sudo ! 

Mat. Parla, su! ( Minacciando ) 

Vin. Son corso al palazzo Collebruno, sono en- 
trato dentro come un razzo. Ma da un suo 
bugigattolo di stanzino è uscito fuori un guar- 
daportone con tanto di baffi e con la mazza.... 

Mat. ( impaziente ) Di’ su, presto! (Alzando la 
mano ) 

Vin. Giù la mano ! — Ho domandato del Prin- 
cipe e il guardaportone m'ha detto con una 
voce che stordiva : Chi vi ci manda? — Io ho 
risposto: Mio zio. — Un saluto a tuo zio, m’ha 
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risposto ed ha alzato la gamba.... — Giù la 
gamba! io gli ho detto, e me la sono svignata... 

Mat. ( con rabbia ) Non ha saputo nulla la bestia ! 

Vi n. Tutto, tutto! In questo mentre ho ammic- 
cato uno di quelli che chiamano rummi , grum- 
mi, un ragazzotto coi calzoni di pelle attilati, 
che usciva dal portone. Gli ho fatto l’occhietto 
e l'ho portato a bere, e ho speso una lira. E 
così.... tastandolo con politica, ho potuto ca- 
vargli di bocca.... 

Mat. ( con ansietà) Che ? 

Vin. Clic il Principe.... non è venuto. 

Mat. E che viene ...? 

Vin. Non me l’ha detto. 

Mat. ( con impazienza, dandogli un urto) Eh! 
Non sei buono a niente ! Imbecille ! {Parte 
per la destra) 


SCENA III. 

Vinccnzino c Ortensia. 

Vin. {andando dietro a Mqtfia) Mi dovete una 
lira.... una lira ! 

Qrt. {lo prende pel braccio) Eh via, scimu- 
nito ! 

Vin. E clic l’ho da perder io, una lira? L’ho 
spesa per lui. 

Art. Pazzo ! Se tu sapessi fare , tu potresti 
esser padrone di milioni di lire. Tutto potreb- 
be esser roba tua ! 
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Vin. E come ? 

Ort. T’ho detto mille volte che tu potresti, se 
sapessi fare, esser marito della figlia del si- 
gnor Mattia.... E sposata che tu 1’ abbia, di’ 

' un po’ quanto vuoi che campi quel vecchio 
bilioso ?... Allora.... allora.... anche se muore 
senza testamento.... noi.... tu diventi un ric- 
cone ! 

Vin. Ma io non so fare.... 

Ort. Alle corte. Perchè t’ho fatto vestire sfar- 
zoso ? ( Vincenzino guarda i suoi abili poco 
decenti) Perchè t’ ho levato dal mestiere? 
Perchè t’ ho fatto frequentare questa casa ? 
Perchè sei mio nipote, e perchè voglio che la 
roba (e ce n’è, sai, di roba !) perchè la roba 
resti in casa nostra. ( Burlandolo ) Non so fare, 
non so fare ! ( Torna al suo tono) Eh stupido! 
Con un poco di buona volontà potresti farti 
voler bene da quel brontolone di vecchio, spe- 
cialmente se lasciassi le tue pratiche di bettola, 
e intanto far la corte alla ragazza, dirle cose 
dolci, galanti, s^simate. E non aver paura, 
perchè le donne ^attaccano sempre al peggio. 
{Burlandolo come sopra) Non so fare! Non so 
fare ! Ma che cosa era io ? Non venivo a 
pettinare la moglie di Mattia ? Ed eccomi a 
forza di smorfiette sotterrata la prima, dive- 
nuta la seconda moglie del signor Mattia! Ilo 
veduto tanti gonzi, disperati come te, a forza 
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di sfrontatezza sposar donne ricche e goder- 
sela adesso, e non potrei vedere arrivare a 
questo anche te , che pure hai una zia, che 
può aiutarti a montare la scala? Hai capito, 
sciocco ? Tu pensi alle lire e ti lasci fuggire 
i milioni! Parole. melate e faccia tosta.... E 
poi ci son io.... ci „son io per te ! ( Parie a 
sinistra) 


SCENA IV. 

'Vlnccnzino, poi Giulia dalla sinistra. 

Vin. Gonzo, disperato, faccia tosta ! Belli titoli! 
E poi che lusso di vest iti m’ha messo addosso! 

m 

Tutti scarti. Oh! io mi trovo meglio fra i 
miei compagni col rasoio in mano.... e mi 
trovo meglio, si meglio con Ghita, con la mia 
Ghita, che non sa far tanti complimenti. Co- 
raggio ! Coraggio ! Come si fa se io non ho 
coraggio che quando ho trincato ? 

Giulia {senza veder Vincenzino viene innanzi 
come parlando a sè sl&ssa) Ma che sorta 
d’amore è il suo? Propormi di abbandonare 
la casa paterna ! È un’indegnità. E poi qual 
mistero lo cinge ! È impenetrabile ! 

V in. {che avrà ronzalo intorno a Giulia cer- 
cando dirle qualche cosa ) (Ecco il momento.) 
{Con qualche enfasi ) Cugina! Mia cara cu- 
gina ! 
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Giulia ( volgendosi con freddezza e severità) 
Oh siete voi ! Che volete ? 

Vin. ( imbrogliandosi ) Ecco.... perchè.... io.... (Con 
enfasi) -Mia cara cugina ! Quanto siete bella , 
mia cara Giulia ! 

Giulia (come sopra) Che avete dunque ? Che 
vi gira pel capo? 

Vin. Non mi gira niente.... (Coraggio !) Egli è 
ch’io vi voglio bene e che mi sento una ma- 
ledetta voglia.... di.... di.... (Fa Vailo di volerla 

abbracciare) 

Giulia (interrompendolo c con severo sdegno) 
Tacete. Quali sieno le parole che stavate per 
dire, v’impongo che nemmeno v’immaginiate 
di poterle proferire. So bene che voi non vi 
movete di vostra volontà. Siete una mario- 
netta, che si muove secondo l’impulso di una 
mano maligna. Ma per quanto sciocco , siete 
al caso di capire che troppa distanza esiste 
fra voi e me.... fra il vostro carattere e il 
mio. E ponetevi in capo che vostra zia vi 
protegga, io farò. intendervi la ragione se 
oserete un’altra volta offendermi come donna 
e come padrona di me in questa casa. Par- 
tite ! 

Vin. (Fa qualche controscena analoga al suo 
carattere e parte per la comune) 


/ 
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SCENA V. 

Giulaa poi OricBB&ia dalla sinistra , . 

Giulia. Egli ardisce tanto! Ma che non può la 
sciocchezza quando è spinta a male da talento 
perverso? Io so bene quali sieno i sinistri 
pensieri di quella donna.... ma quantunque 
da un peso enorme io sia tratta a cader nei 
fango, tanto combatterò che la mia forza vin- 
cerà la sua. (Va verso il tavolino') Per ora 
ecco qua le mie consolazioni.... La mia arpa! 
Oh quanti bei momenti essa mi ricorda ! E i 
miei libri...? (Siede) 

Ort. (che passa) Oh eccola a^iavolino! Sarebbe 
meglio che faceste ipvece la calza e v’occupaste 
del pranzo.,.. 

Giulia. Farei tutto quando ve ne fosse bisogno 
e mi fosse anche persuaso con modi amorevoli 

Ort. Noi non sappiane che fare delia vostra subli- 
mità, della vostra sapienza. (Parie a destra) 

SCENA VI. 

G 5 ufi a sola , 

(S'alza giungendo le mani) Dio! quanto mi toc- 
ca di soffrire nella mia casa paterna! Oh dove 
sono andati i bei sogni fatti là in quell’asilo, 
dove le grazie e Farti faceano continuo sog- 
Cbinpb commedie. il 
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giorno! Se m’aveauo da trattare in tal guisa; 
perchè non m’hanno assuefatto alla loro com- 
pagnia e dato un’educazione confacente alla 
loro ? Almeno avrei le idee adatte al mio stato! 
Almeno non soffrirei tanto! 0 madre mia, tu 
che in luogo di te stessa m'hai fatto trovare 
in questa casa la tua sola immagine, questo 
ritratto ( toglie dal seno un piccolo riir alto), 
che rinvenuto qui m’è stato debole compenso 
della tua perdita, guardami tu dal cielo e do- 
nami un raggio di conforto ! Dammi forza a 
soffrire.... a vincere anche la mia giusta im- 
pazienza! ( Ripone il ritratto) 

* 

’ ^CENA VII. 

0 

Marchese diamomeli 5 MarthesiBia Luisa, 
Servo che li introduce c Eletta. Poi Orteaisia* 

Servo ( introduce ì suddetti e parte) 

Luisa ( additando Giulia al Marchese) Ecco, ap- 
punto la mia Giulia ! 

Giulia. Oh Luisa! Amica mia! (S' abbracciano) 
E come...? 

Luisa ( interrompendola e presentandole il 
Marchese ) Mio padre. 

Giulia ( facendo riverenza) Il signor marchese 
Gismondi ! 

Luisa (a Giulia) Ti conosce già da gran tempo. 
Gli ho parlalo tante volte di te! (Al Marchese) 
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Ecco la mia migliore amica. (A Giulia) Ti ri- 
cordi come piangemmo quando ci separammo? 
Ci parea che fuori di là non si potesse star 
meglio. Ma in verità io sto bene anche adesso 
insieme col mio amorosissimo padre. E tu?.... 
Come ! Non rispondi ? 

Giulia ( con isforzo) Oli ! Io sto benissimo. 

Luisa. Ne godo davvero. Insomma, sai? Questa 
è una visita del medico una visita in fretta. 

Gis. Veniamo a pregarvi d’un gran favore.... 

Luisa. In due parole è detto tutto. Dopo domani 
è il mio giorno onomastico.... {In aria di rim- 
provero scherzoso) Non te ne ricordavi, eli? 

Giulia. Sicuro che me ne ricordava. 

Luisa. Brava! Ma tu non sai che mio padre vuoi 
festeggiarlo con gran pompa. 

Ort. ( dalla destra fa capolino, poi rientra sit- 
ato) 

Luisa. La sera vi sarà gran società.... Musica e 
ballo ! Oh quanto dobbiamo divertirci ! E tu 
devi venire.... 

Giulia. Io ! È impossibile ! 

Luisa. Rifiuteresti ? No , no , non ti ricuserai 
quando ti sarà noto perchè te ne prego. Ti 
ricordi il duetto del Giuramento, che noi can- 
tavamo insieme? Sappi che mi sono avveduta 
che la mia voce non s’accorda con nessun’al- 
tra meglio che con la tua.... 

Giulia. Oh, che giorni felici! 
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Luisa. Noi ^compendieremo in quella sera. E 
poi per muoverti a compassione di me, ho a 
dirti un’altra cosa. ( Con sorriso scherzevo- 
le) Mio padre mi comanda che in quella sera 

io mi mostri in tutta la mia magnificenza , 

* 

con tutte le forze di seduzione che abbia una 
fanciulla; che rapisca gli animi della gente.... 
no, no, che rapisca Tanimo di un solo! Io gli 
ho chiesto *xhe invece mi porti a viaggiare , 
a farmi Vedere Parigi , Londra , Berlino.... 
prima ch’io rapisca o sia. rapita. Non mi 
sento proprio disposta, per ora almeno, a pren- 
der marito , e molto meno a innamorarmi.... 
o far innamorare.... 

Giulia. Felice te! 

Luisa. È proprio così. Ma bisogna eh’ io fafccia 
qualche volta a modo di mio padre , perchè 
egli si crede in dovere di far quasi seni p re 
a modo mio. ( Al Marchese ) Non è vero? 

Gis. Io ho le mie idee. Bisogna obbedire e-Tpren- 
dere uno stato.... 

Luisa ( a Giulia) Ma tu verrai, eh? Me lo pro- 
metti ? ' | 

Giulia. Figurati, mia buona Luisa, se non ver- ; 
rei volentieri a passare una serata in tua 
compagnia! Ma io non sono mai stata in mezzo 
alla società; non conosco i suoi modi , le sue 
esigenze. Tu ci sei nata e v’hai rinvenuto 
tutto ciò che può solici icaro, non dico la va- 
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nità, ma la sensibilità della donna. Oltre l’a- 
more e quasi l’ammirazione riscossa nel tetto 
domestico, hai pure la riverenza e la stima 
di tutta la società colta e gentile. Io sono nata 
sotto altra stella. Quello cirio immaginava, 
quello ch’io sperava là in quel luogo, dov’ero 
circondata da un incantesimo di felicità , è 
sparito del tutto appena 1’ ho abbandonato. 
Non sono per me quelle pompe e quelle gioie, 
non sono per me.... 

Luisa. Non ti capisco. Ti sapevo un poco ro- 
manzesca.... ma non credeva poi che fossi 
fantastica sino a tal punto.... 

Giulia. Mi dispiace di non poter accettare il tuo 
grazioso invito.... 

Liusa {un po’ aspra) Un rifiuto! 

Giulia ( con espansione) Ma t’amerò sempre ! 

Luisa. E questa n’è una bella prova! 

Giulia. E poi non so se mio padre mi permet- 
terà.... 

Gis. E dov’è vostro padre? Io non ho l’onore di 
conoscerlo se non di nome. Avrei piacere co- 
noscerlo di persona.... perchè io ho le mie idee, 
e sono stato incaricato dal Ministro, mio buon 
padrone, di liquidare con lui certi crediti, che 
egli ha Tonore d’avere col Governo.... 
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SCENA Vili. 

Binili» , Qs'tcnsla che fa capolino c Delti* 

Mat. (al Marchese ) Voi avete avuto l'incarico 
dal Ministro di liquidare le mie partite?... Fi- 
nalmente! Era un pezzo ch’io batteva! Ho adob- 
bato da cima a fondo il Ministero del Com- 
mercio, e niuno s’è dato carico di pagarmi. Gli 
impiegati delle Finanze non pensano che a 
mangiare a quattro ganasce e la povera gente 
sospira per riavere il sangue suo !... 

Gis. (offeso) Ma i conti sono alterati! 

Mat. Io non altero niente, io. Gli è perchè non 
ho unto la ruota e non ho mandato a certuni, 
a tempo debito, guantiere con entro zecchini 
invece di confetti ! Ma voi m’ avete la cera 
d’un uomo, che ci si può discorrere, signor.... 

. signor.... 

Giulia (a Madia) Signor marchese Gismondi!... 

Mat. (a Giulia) Va bene. (Al Marchese) E per i 
farvi vedere ch’io mi voglio accomodare con 

. la gente, che ha intenzione di pagare o di far 
pagare; se vi fa piacere che mia figlia venga 
da voi, essa verrà, e se non vuol’essa, voglio 
io.... Comando io in casa mia.... io comando. 

Luisa (stupita) E chi lo mette in dubbio ? 

Gis. (piano a Luisa) (Che razza d'uomo! Ch’egli 
non metta piede nel mio palazzo!) 

] 
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Mat. ( seguitando ) E se occorre , la porterò io 
stesso. 

Gis. (con fretta a Mattia') No, no, non serve. 

Giulia. ( c . s.) Non serve. Andrò ; se vi piace 

Luisa. Manco male ! 

Gis. La verrò a prendere con la mia carrozza 

Mat. E verrò aneli’ io ! 

Gis. (e. s.) No ; non voglio assolutamente elio 
v’incommodiate. Mi basta vostra figlia. 

Mat. Ma.... 

Gis. No, no ; grazie, grazie i 

Luisa. Mia cara Giulia, conto dunque su di te 
E passeremo ore bellissime. (Piano a Giulia ) 
E ti sfogherai un poco. Adesso ti capisco. 

Giulia. Mia buona Luisa! (V abbraccia e la bacia ) 

Luisa (al Marchese ) Andiamo dunque. Abbiamo 
altri inviti da fare (A Mattia ) Grazie, signore! 

Mattia (al Marchese) Mi raccomando. 

Gis. (a Mattia) Presto sarete servito. (A Luisa 
ironico partendo) (Che bella gemma egli sa- 
rebbe stato per la nostra società!) 

Giulia (accompagna Luisa e il Marchese alla 
porla. Mentre • Giulia, il Marchese e Luisa 
vanno via, Ortensia clic facca capolino di 
quando in quando, si ritira, poi riesce) 
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ira 


SCENA DÉ. 

• » 

Giulia, Matlìii, Ortensia. 

Crt. (a Mattia) Avete udito la signorina? 

MAttia. Eh ho inteso.... se non era sordo. . 

Ort. Lamenti, piagnistei! (Verso Giulia che 
iriene innanzi ) Che avete insomma a lagnarvi 
di noi ? 

Giuria (con sorriso amaro) Voi sapete clic non 
ho di che lodarmene. Ma vi giuro che il vostro 
nome non è stato proferito. 

Mattia (a Ortensia) Questo è vero. Non ha [(ar- 
iate di nessuno. 

OrT. (a Mattia con asprezza) Voi non capite 
niente affatto. Che voleva mo’ intendere quan- 
do chiaccherava.... che so io?... delle pompe.... 
delle gioie? Che qui è tribolata, poveretta! 
E chi la fa tribolare? Non sareste voi? 

Giulia. No: voi o signora! 

Wtt T. (con furia a Mattia) La udite ? E come 
potete star zitto ? A pensare che costei con 
una voce d’ipocrita ha detto: « Non serve, non 
serve; andrò se vi piace. » Avea paura d’essere 
accompagnata da voi in società. Figuratevi 
che ardeva , ardeva proprio la pettegola di 
pavoneggiarsi o far trilli in una gran sala ! 
Ma faceva le finte, e quando voi avete detto 
di sì, essa ha preso la parola a volo , e poi 
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lui dotto: « non serve , non serve ! » Si ver- 
gogna di voi! 

Giulia. Ma questo è troppo! 

Mat. E che? Se volessi andarvi anch’io, non 
potrei? Anzi vi voglio andare.... Vi andremo 
insieme. (A Ortensia) Verrete anche voi. 

Ort. Si, sì! Sta bene rao’ eli’ essa vada fuori di 
casa senza di noi ? 

Giulia ( spaventata ) Oli! È impossibile! 

Ort. (con aria dì trionfo a Mattia) Vedete? 
Non ci vuole. 

Giulia (a Mattia) Come potreste sopportare la 
compagnia di quella gente, che voi dite cosi 
superba? D’ altra parte sembra che il Marche- 
se non v’abbia invitato.... ( Come colpita da 
un pensiero) Ah sì ! Avete ragione. Io son la 
colpevole: io doveva accettare l’invito, ma a 
condizione che doveste venire anche voi. Mi 
avete dato una buona lezione, padre mio. Non 
vi andrò. 

Mat. (, presto e con forza) Voglio che vi an- 
diate. Mi preme la liquidazione. Io verrò ad 
accompagnarvi.... e guardate la bella idea! 
Per goder della festa e stare a mio comodo 
mi tratterrò in sala.... 

Ort. ( a Mattia) Ed io? .. 

Giulia ( a Mattia) Come può venirvi in capo un 
simile pensiero? Sarebbe abbassarsi troppo! 
In sala! Fra i servi! Ma padre mio!... 
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Ort. Nè eoa lei, nè in sala, nè qua, nè là. Non 
si contenta . di nulla, questa principessa! ( A 
Madia ) Voi siete tanto buono.... ed ella!... Si 
direbbe, che non è sangue vostro ! 

Mat. ( con forza) Freno a quella lingua, Or- 
tensia ! 

♦ 

Giulia (a, Mattia ) Oh fatela tacere , fatela ta- 
cere, in nome della madre mia! 

Ort. Vostra madre ! Essa ha dato tante conso- 
lazioni al padre vostro, quante glie ne date 
voi ! 

Giulia. Non v’attentate di dire una parola di più, 
od io mi scorderò di me stessa, di mio padre, 
di tutti! Contentatevi del posto che avete 
preso in questa casa, donna volgare, maligna; 
contentatevi di tormentare coloro che sono 
al disopra della vostra bassezza d’animo e di 
mente; ma non v’attentate di calunniare la 
memoria d’ima donna degna d’essere adorata, 
la memoria della madre mia! Proferite pure 
ingiurie contro di me ! lo le sopporterò.... forse 
non mi degnerò neppure di ribatterle con le 
‘ parole. Ma se osaste di vilipendere quel sacro 
nome io darei il sangue mio per vendicarlo. 
(Con dignità e forza) Rispettate la madre mia, 
signora! rispettatela! (Mattia in questo tempo 
avrà cercato di far tacere e tener forte Or- 
. (ansia accennando anche a Giulia di tacere) 
Ort. A me! A me! (A Mattia) E voi non mi di- 
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fendete, uomo di ghiaccio? Io soffoco, soffoco.... 
qui.... alla gola. (Si gilla sopra ima sedia 
come convulsa ) 

SCENA X. 

Angusto, Enrico e Detti. 

Aug. cd Enr. (si fermano sulla porla) 

Aug. Signori.... Ma ch'è accaduto? 

OPvT. (all' improvviso si alza accennando a Giu- 
lia i due venuti) Ecco, ecco chi vi mette su. 
Ecco i vostri difensori! Unitevi con loro e 

♦ 4 

cacciateci di casa. Chi me l’avesse detto! Chi 
me l’ avesse detto ! Aulì ! Aulì ! (Parte per la 
destra) • 

Mat. (fa alcuni passi verso Ortensia) Ortensia! 
Oftensia! (Torna verso Giulia e la minac- 
cia con la mano) E voi, Giulia, tremate ! (Ad 
Augusto) Portate denaro? Vi restituirò le vo- 
stre bazzecole.... 

Aug. Il signor Enrico viene a congedarsi.... 
Mat. Adesso non mi seccate. (Con tono lamen- 
tevole partendo verso la destra) Ortensia, 
Ortensia mia! 

SCENA IX. 

Giulia, Augusto, Enrico. 

Giulia. Ah , signor Augusto! Signor Enrico! 
(Mettendosi in mezzo a loro, li prende per 
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. mano c li porta innanzi dicendo con calore 
e prestezza') Voi ' siete felici.... ma se pure 
non siete felici, noli" conoscete uno dei più 
gran tormenti della vita. Tino di quei tor- 
menti che la società non compatisce nemmeno; 
la società, che pian'ge al cospetto del povero 
che manca di pane, ina non intende o non 
guarda l’inedia mortale del cuore e dell’intel- 
letto che hanno pure bisogno 'di pane.... di 
pane. Vivere nelle pareti domestiche avver- 
sata, strapazzata! Viverci come una straniera, 
in mezzo a gente che disprezza i doni dell’in- 
gegno e i pregi della coltura, i pregi da voi 
cercati e tenuti cari come quelli che dove- 
vano abbellire la nostra e l’altrui esistenza! 
Una donna ! La donna che ha il suo mqndo 
nelle pareti domestiche ! La donna, che vive 
in coloro, che nell’intimo della propria casa 
la circondano d’amore, la guidano, l’ap- 
plaudiscono, le danno coraggio! Invece ess^r 
costretta a nascondere sè stessa per non ec- 
citare un riso sardonico ! Per non essere cal- 
pestata e schiacciata, doversi sforzare a scen- 
dere sino alla bassezza delle loro contumelie! 
Tale è la mia vita, o signori. Toglietemi da 
questo inferno.... 

Enr. Io posso liberarvene. 

Giulia. Voi! 

Enr. Voi mi dovete una risposta! 
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Giulia. Ali!... sì!... (Va verso lui , poi penula 
dà qualche passo indietro) Ali! Mai.... mai!... 
(Fugg e precipitosa) 

Enr. (verso lei) Giulia! Misera Giulia. 

Aug. (con significazione) La colpa è vostra ! 
(Cala la tela) 
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ATTO TERZO. 

In casa del Marchese Gismondi. Gran sala di trattenimento 
adobbata con molto lusso. A sinistra la porta che mette 
alla sala da ballo. A destra gran porta con portiera ma- 
gnifica a padiglione, che si suppone mettere alle prime 
stanze d’ingresso e di trattenimento della gente di servi- 
zio. In fondo due porte: l’una mostra una sala illuminata, 
l’altra fa vedere la stanza della cena preparata con ma- 
gnificenza e buon gusto. Vi sono lumi c camerieri in abito 
corto e guanti. Vi sono anche degl* invitati , i quali si 
suppone che entrino da altre porte interne, ovvero tra- 
versano la scena dalla sinistra al fondo suddetto. Sull’in- 
nanzi mobili eleganti, ma non tanti che ingombrino. Uo- 
mini e donne stanno in fondo o seduti, o in piedi passeg- 
giando, e rendono, all' alzarsi della tela animata la scena. 


SCENA PRIMA. 

Augusto ed Eraìilnia* 

Aug. (< dalla porta a sinistra conduce Erminia 
sotto il braccio verso la stanza della cena) 
Così è, mia cara. Io mi trovo nel mio elemento. 
Questo misto di tutte le condizioni, che si dan 
la mano e si riuniscono in un’istessa sala a dan- 
zare , ò molto consentaneo alle mie inclina- 
zioni. Nobili, banchieri, finanzieri, poeti, ar- 
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fisti, astronomi, diplomatici, filosofi. Uno vi 
porta nelle nuvole con l’ente e l’esistente, l’al- 
tro vi tira a terra parlandovi del rialzo o del 
ribasso de’ fondi, mentre un terzo vi scuote le 
fibre evocando l’ ombra del gran poeta e un 
quarto, imboccando la tromba di Mathieu de In 
Drómc, profetizza la pioggia, il secco o il fini- 
mondo. Non ridere. Io parlo sul serio, e dico 
che questo è appunto l’affetto e il simbolo del- 
l’eguaglianza sociale.... cose che danno assai 
nel genio quando si è avuto un premio di 
ventimila lire e il permesso d’apertura d’una 
fabbrica industriale, che dà speranza di di- 
ventare un Eldorado.... Vieni intanto a cal- 
mare l'emozioni di questa sera in una taz- 
za di tè e latte.... ( Entrano nella stanza 
suddetta , mentre dalla sinistra escono a 
braccetto Enrico e il Marchese ) 

SCENA .II. 

1 

Marchese Gissuonula ed Euì*ìco dalla sinistra 
poi Enuiuia c Augusto. 

Gis. Finalmente v’ho preso e non mi scappa- 
te k più. 

Ene. È una dolce prigionia. 

Gis. Scommetto eli’ è men dolce di quella, da 
cui v’ho (olio. Voi .eravate preso in rete dalla 
vostra ammirazione. 

Enr. ( con sospetto) Come ! 
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Gis. SI, si.... non dissimulate 1 vostri senti- 
menti. Quando hanno finito di cantare il 
duetto , . mentre tutt’c e due ricevevano le 
congratulazioni della società, voi siete corso 
là come per dire tante e tante cose,... e poi 
siete rimasto estatico ad ammirarla..,, con 
gli occhi spalancati....- 

Enr. {come, sopra ) E vi siete accorto?... 

Gis. ( soddisfatto di sè slesso) Volpe vecchia ! 

Enr. ( imbarazzato ) Io ammirava.... 

Gis. Eh , sicuro che ammiravate! Ella canta 
come la Pasta, la Malibran. Sfido io a non 
rimanerne ammaliato ! Ma perchè dunque vo- 
lete negarmi che v’abbia fatto grandissima 

' impressione mia figlia? 

Enr. ( rassicurato ) Ali ! Vostra figlia ! ( Con . 
brio) SI certo: ella è -degna dell'alto posto 
che occupa e deve occupare nel mondo.,.. 

Gis. Il Ministro mi onora della sua amicizia ed 

«*» 

è un grand’uomo..,. 

Ehm. cd àug. {passano dal fondo ed escono 
dalla sinistra) 

Enr* ( stupito ) Il Ministro ! 

Gis. Sì. Egli m’ha parlato di' voi e mila dotto: 

* Il Principe Enrico è rampollo di stirpe nobi- 
lissima. Sono anni ed anni che viaggia. Ila 

« * « 7 » 

ingegno e deve aver acquistato assai cogni- 
zioni sui costumi de’ paesi c sull’ indole delle 
corti. Voglio che sia utile alla patria, e in- 
tendo dargli un grado nella diplomazia.... 
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Enr. Io non sono diplomatico. 

Gis. Principe, voi scherzate. Io vi proverò clic 
siete diplomatico per eccellenza. Sapete perché 
voi siete stato tanto tempo fuori di patria? 
Voi non potevate qui sostenere il decoro della 
vostra condizione, non potevate spiegare un 
lusso eguale o superiore a quello dei vostri 
pari.... e avete preferito lasciare intatta la 
fama della magnificenza della vostra casa senza 
l’obbligo di darne altre prove.... E questa non 
si chiama diplomazia? 

Enr. (un poco offeso) E chi vi ha dato il diritto?... 

Gis. Il diritto d’ un’ antica amicizia con vostro 
padre, il quale m’avea confidato le sue stret- 
tezze; Fin d’allora ebbi la mia idea. Io amo 
che le grandi case non s’estinguano. Le nostre 
sono rami d’uno stesso tronco. Riuniamole, 
dissi. Aspettai che mia figlia uscisse dalla 
casa di educazione.... seppi la vostra dimora 
a Parigi.... vi scrissi... voi siete venuto, e con 
eh) avete dato un tacito assenso al mio divi- 
samente. Quando seppi che stavate per giun- 
gere, immaginai questa festa... Che manca ora? 
Avete veduto mia figlia, e v’è piaciuta.... so 
che v’è piaciuta.... 

Enr. Ma io vorrei.... 

Gis. Nessuno saprà lo stato delle vostre finanze. 
Ho detto a tutti che siete largo nello spen- 
dere, onde si promettono grandi pompe e di- 
Ciampi, commedie. 12 
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vertimenti. E che credete ? Già si [tarla del 
matrimonio.... 

Exr. Voi mi darete tempo a riflettere.... 

Gis. Riflettete, riflettete; ma poi verrete a questo. 
Mio genero ! Gran diplomatico ! Io ho le mie 
idee. Lasciate fare , lasciate fare.... (. Mentre 
sta per entrare a sinistra s’ incontra in Au- 
gusto) 


SCENA III. 

ilugusio e Detti. 

Aug. Oli signor Marchese! 

Gis. ( presentando Augusto ad Enrico) Vi pre- 
sento uno de’ più ingegnosi promotori delle 
industrie del nostro paese. Il Ministro mi ha 
fatto di lui grandissimi elogi.... e questa mat- 
tina stessa mi sono affrettato a mandargli un 
righetto d’invito.... ( Presentando Enrico ad 
Augusto) Il signor principe di Collebruno.... 

Aug. Godo assai d’ essere presentato al signor 
Principe, perchè debbo ringraziarlo d’averrai 
fatto ottenere la sospirata apertura.... 

Gis. Come! Lui! 

Aug. Oh sì! Egli negherà, ma è certo ( con fi- 
nezza) che io pregai un amico che interce- 
desse presso il signor principe di Collebruno, 
acciochè questi ' parlasse in mio favore al 
Ministro. L’amico parlò; il signor Principe ha 
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perorato in mio favore non solamente con le 
parole, ma anche con lo scritto. Questa mat- 
tina il Ministro, quand’io sono andato a rin- 
graziarlo, rn’lia fatto vedere la sua lettera.... 

Gis. ( ; giulivo ad Enrico) Vedete che stima il 
Ministro fa di voi! Ma bravo! In diplomazia, 
in diplomazia! {parie per la sinistra) 

SCENA IV. 

Enrico e Angusto. 

Aug. La lettera era vostra. Io ho riconosciuto 
nel carattere del Principe quello del quondam 
Enrico. Vi ringrazio con tutta l’anima. {Gli 
stringe la mano) Mi pare ancora impossibile! 
Figuratevi il mio stupore quando, dopo aver 
udito annunciare il principe di Collebruno, ho 

. visto in esso il mio Enrico! Io credeva sognare. 
E credeva ancora di veder cadere in deliquio 
quella povera Giulia! 

Enr. Ma ella è venuta con voi!... 

Aug. Sì , ma per caso. Io ho ricevuto P invito 
questa mattina: ella prima di me. Saputa re- 
ciprocamente la cosa, abbiamo scritto al Mar- 
chese che non s’incomodasse, e siamo venuti 
qui insieme. -Ma s'è pur penato con quel satiro 
del signor Mattia ! Volea venire aneli’ egli. 

Enr. Oh ! • 

Aug. Ed ha protestato di voler venire per ri- 
condurla a casa. Ci mancherebbe anche questa! 
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Enr. Dunque voi pure siete del mio parere.... 

Aug. Cioè? 

Enr. die sarebbe per lo meno ridicolo fare al- 
leanza con colui. 

Aug. Io son sempre del parere che chi sposa 
la figlia non isposa il padre, che l’educazione, 
il cuore, rintelietto eguagliano ogni disparità. 
Nè muto di sentimenti mica perchè adesso 
voi mi comparite sotto più splendita veste. 
Capisco però che voi.... 

Enr. ( con sentimento ) Eppure non potete cre- 
dere quanto in questo momento io sia più 
proclive a darvi ragione. Io non l’aveva mai 
vista in mezzo alla società come questa sera. 
È la prima volta che ci viene e n’è la regina. 
Io non credca d'amarla tanto ! 

Aug. Davvero!... Allora.... scusate la mia liber- 
tà.... scioglietevi da qualunque altro impegno... 

Enr. Impegno! 

Aug. Come ! Mi negate ! — Oh sapete? In voi veg- 
go sempre Enrico e non il Principe, e vi par- 
lerò a cuore aperto. Soffrite dunque che vi 
dica che la vostra condotta è un geroglifico. 
Lascio il vostro misterioso contegno... lascio 
lo stare incognito tanto tempo in una casa 
fuor di mano... eccetera eccetera. Ma fare in- 
namorare di voi una povera giovane.... e avere 
intanto promesso la vostra mano alla figlia 
del Marchese....! 
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Enr. Chi v’ha deito....? 

aug. Cosi si va dicendo per la sala. Se la cosa 
è cosi , come vi regge il cuore d’ ingannare 
quella infelice ? 

EnK. (severo) Basta. Voi mi giudicate male. 
Sappiate che mio padre, vecchio aristocratico, 
che avea combattuto di spada e di borsa nelle 
lotte civili, vedendo la mia inclinazione alle 
lettere, all’ industria , all’ operosità , che dà 
lustro agli uomini in qualunque condizione; 
s’avea fatto da me promettere, sul letto di 
morte, ch’io non avrei mancato di sostenere 
il decoro e la nobiltà della casa.... 

Aug. Oh, vedi bizzarrie! Secondo lui è decoro 
stare in ozio, a pancia per aria! 

ESr. 11 censo avito era in disesto: laonde stimai 
conveniente uscir di paese, serbando intatta 
la fama della splendidezza nostra antica. — 
Raccomandai a’ miei uomini d’affari la più 
stretta economia per dar restauro alle mie 
sostanze. Intanto io vissi quasi povero.... 

Aug. Non isdegnaste però prendere il salario, 
che pur vien dalla penna.... 

Enr. Si, ma nascondendo il mio nome. Malgrado 
questi sacrifizi, il patrimonio ogni giorno sca- 
deva. A ogni piè sospinto uscivano nuovi cre- 
ditori di mio padre, perch’egli, in istrette di 
danaro po’ suoi impegni politici, avea soscrit- 
to, per averne, obblighi rovinosi da scadere 
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dieci, venti, trent’anni dopo. Figuratevi che 
usure enormi ! In tali circostanze mi perven- 
nero a Parigi '«lue lettere, una del marchese 
Gismondi, che mi proponeva la mano di sua 
liglia, l’altra del mio maestro di casa, che 
m’esortava a non disprezzare le proposte 
del Marchese, giacché era saltato fuori un 
enorme debito di duecentomila lire, pel quale 
l’ ultimo mio possedimento sarebbe andato 
in aria. Mi diceva ancora eh’ erano già ini- 
ziati gli atti.... che insomma era necessaria 
la mia presenza.... Il creditore era lo stesso 
signor Mattia.... 

Aug. Ah! è vero! Egli parlava di questo suo 
credito verso il principe di Collebruno! E voi 
stavate in sua casa ? 

Enr. Scesi di notte nel mio palazzo. 11 di se- 
guente mi portai da lui; ma conobbi subito 
il suo carattere, e mi ripugnò di chiedere di 
mia bocca una dilazione. Lasciai che ciò fa- 
cesse il mio procuratore, che a stento ottenne 
ch’egli aspettasse la mia venuta. Fu dunque 
creduto necessario, che fosse differita le no- 
tizia di essa, e ch’io stessi celato ancora per 
qualche altro tempo. Avevo intanto veduto 
che il terzo piano di quella casa era sfitto. 
Mi piacque il luogo solingo.... e se vi stetti 
tanto tempo, voi sapete il perchè. 

Aug. E la figlia del Marchese? 
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Enr. Mi balenò l’idea d’accettar la sua mano 
prima che vedessi Giulia. Voi siete stato te- 
stimonio de’ miei deliri.... Eppure partii da 
quella casa deliberato di sposare Luisa, non 
tanto perchè non s’ era trovato altro mez.,,, 
di riparare alla mia rovina , quanto perchè 
mi ripugnava imparentarmi con lui. Questa 
sera stessa io dovea pronunciare la fatai parola 
che mi legava ad un’altra.... Ma ho rivedili o 
Giulia e nasca quel che sa nascere.... 

Aug. Eh! Lasciate che i poderi e i palazzi vadano 
in fumo! Non avete la mano e l’ingegno? Volete 
essere mio socio?.... 

Enr. (guardando verso la sinistra ) Ma vedete? 
Eccola! Oli come tutte le altre donne perdono 
di splendore vicino a lei... 

Aug. Eccetto mia moglie. 

SCENA V. 

Gialla cd Ernsimla a braccetto dalla sinistra, 

e «Schh 

»■ 

Aug. (va loro incontro in guisa clic le due donne 
non veggono Enrico, che si ritira un poco 

. indietro). Perchè siete uscite dalla sala? 

Erm. Giulia avea bisogno di respirare un po' 
d'aria. Una folla , una folla ! (Sommesso a 
Giulia) Coraggio! 

Aug. (che ha udito) Ch’è successo? 

Ehm. (ad Augusto) Una voce die circola di là.... 
Alcune parole del marchese Gismondi.... 
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E.nr. ( che avrà udito, s'avanza c dice con ri- 
soluzione) Che dice il marchese Gismondi?. 

Erm. {con ironia) 11 Marchese è tutto lieto.... 

e va dicendo {s’interrompe) Insomma Gin- 

dia s’ è sentita male.... 

Giulia {si scioglie dal braccio di Erminia, e 
con uno sforzo sopra sè stessa) Oh , no ! 
Adesso mi sento benissimo. Appena ho re- 
spirato un po’ d'aria più pura.... 

Aug. {a Giulia con premura) Volete qualche 
cosa? 

Giulia {intanto che Giulia parla, Erminia dice 
qualche cosa ad Augusto, che guarda Giulia 
con pietà ed Enrico con significazione) Ma 
no, no! Egli è che io non sono avvezza a 
stare in mezzo a tanta gente. Lo splendore 
dei lumi, la vista di tante belle dame, di tanti 
cavalieri eleganti.... la commozione provata 

nel canto il piacere di quegli applausi 

inaspettati... che so io?... m’hanno prodotto 
una specie di esaltazione, che stava per can- 
giarsi in debolezza.... in isfinimento.... Ma 
adesso sto bene.... sto benissimo , e voglio 
ritornare in mezzo a quel turbine profu- 
mato.... voglio bearmi , inebriarmi di gioia , 
là in quella sala, ove tutti sorridono, ove 
tutti sono contenti, tutti ..sono felici. Forse 
sarà questa l’ultima volta.... forse dopo que- 
sta sera entrerò, per sempre in seno alPoscu- 


Digitized by Google 


ATTO TERZO. 185 

4 

rità, m’immergerò nell’amaro diletto di vi- 
vere per vivere, e comprimerò nel petto ogni 
sentimento, che sappia di grande, di gene- 
roso. Ma adesso voglio bere di questa gioia 
sino all’ultimo sorso.... (.4 Erminia ) Andiamo, 
andiamo.... Io sto bene.... vi giuro che sto be- 
nissimo.... ( Prende pel braccio Erminia por- 
tandola verso la sinistra ) 

Enr. ( passa dietro a loro e venendo innanzi 
si oppone ■ al loro passaggio) No: voi prima 
m’udrete.... 

Giulia (fermandosi e guardandolo severa ) Udir 
voi, signore? 

Enr. SI. 

Giulia (c. s.) 11 signor principe di Collebruno 
non ha nulla a far meco. 

Enr. ( c . s.) Fermatevi, ve ne prego. 

Aug. (; mentre Enrico parla , dice piano ad Er- 
minia qualche cosa. Erminia vuol resistere . 
ma egli insiste: e la conduce verso la stanza 
della cena, d'onde si veggono partire c ri- 
tornare per riuscire a suo tempo) 

Enr. Io ho dei torti verso di voi. ( Giulia vuol 
parlare) SI, ho dei torti. Ma non sono colpe- 
vole quanto voi mi credete. Presentarmi a 
voi, nascondendo il mio vero nome.... corteg- 
giarvi.... farvi conoscere la^mia inclinazio- 
ne.... in un momento di delirio proporvi anche 
di fuggire insomma far ciò che può faro 
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l’amante più infiammato senza osare di mo- 
strarsi nel suo vero aspetto.... e poi abbando- 
nare il campo come un vigliacco, lasciandovi 
in quell’ orribile stato.... è cosa che parrebbe 
imperdonabile quando- non si sapessero le ra- 
gioni da cui sono stato mosso.... 

Giulia (l’interrompe e con severità) E che bi- 
sogno v’è d’indagar le. ragioni della vostra 
condotta, quand’ esse in questa sera mi . si 
sono svelate appena v’ho visto ? Ah ! Non pen- 
savate che anch’io sarei stata qui! Si; appena 
v dietro all’annuncio del vostro nome, ho visto 
la vostra persona, tutto ciò che prima m’era 
oscuro, inesplicabile, mi si è mostrato chiaro, 
evidente come la luce del sole. Voi principe, 
signore di gran sangue potevate abbassarvi 
a stender la mano alla figlia del signor Mat- 
tia ? Oh no ! La figlia del signor Mattia po- 
teva ben sagrificare il suo onore per voi, 
darvi le gioie dell’amore ed esser pagata con 
ricche - stoffe e con brillanti; ma portare il 
vostro nome, esser mostrata alla vostra so- 
cietà, al mondo, come vostra sposa, era uno 
schiaffo agli avi vostri, uno sfregio sull’arme 
della vostra casa! Da prima, nell’ombra della 
mia stanza, io m’immaginava vero che il ca- 
rattere di mio padre, la sua rozzezza vi fa- 
cessero sfuggire dall'imparentarvi con noi.... 
Talvolta mi fingevo che strane avventure , 
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infortuni a me sconosciuti vi tenessero per- 
plesso.... Che so io? Che non immaginava io 
per iscusarvi ? Che non trovava io nell’inesau- 
ribile tesoro dell’anima, per non farvi cadere 
dal trono su cui v’aveva eretto l’amore ? 

Enr. Ma Giulia, uditemi...! 

Giuria. Nè basta. Osavate amoreggiare meco, 
mentre eravate impegnato con un’altra! Ma 
dunque voi vi divertite a dilaniare il cuore 
delle donne come un fanciullo fa dell’ali della 
farfalla! Almeno scieglieste chi fosse meno in- 
degna di esser vittima vostra ! 

Enr. No ; non è vero.... 

Giuria. Come! Non è vero? Già mio padre sapea 
del matrimonio illustre del principe di Colle- 
bruno, e là in quella sala non si discorre che 
di questo. Il Marchese stesso se non lo af- 
ferma, non lo nega. Che più? La stessa Luisa 
l’ ha detto a me.... 

Enr. Luisa v’ha detto...?' ' 

Giuria. Sì, poco fa, Luisa m’ha parlato dei di- 
visamenti di suo padre.... delle sue speranze.... 
perchè nel vedervi sì distinto e onorato in 
questa sera, è passata dalla indifferenza alla 
speranza. Ella stessa me 1’ ha detto di sua 

i • 

bocca.... A me! A me l’ha detto! lo credeva di 
morir di dolore, di rabbia, di gelosia...! 

Enr. Di gelosia! Ed io pure l'ho provata! 

Giulia ( con incredulità) Voi ? Oli se aveste 
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sentito le sue trafitture !... Ma basta cosi , o 
signore.... ( per partire) 

Esr. No , voglio la parola del perdono. Non 
uscirete di qui senza avermela detta. Voi avete 
parlato di gelosia! Ed io, io, che vi aveva 
visto sempre circondata da quelli, che non vi 
poteano rapirmi; questa sera vedendovi splen- 
dente in mezzo a giovani eleganti tutti in- 
tenti ad ammirarvi e a corteggiarvi, io ho 
sentito nascere in me gigante questa tremenda 
passione. Confesso che alcune ragioni d’inte- 
resse m’ avean fatto pensare alla parentela 
col Marchese.... le avrei facilmente vinte se 
non m’avesse ripugnato di stringermi al seno 
vostro padre e vostra matrigna. Adesso però 
non vedo che voi. Qui siete sola, nel vostro 
mondo e nel mio. Io per ottenervi rinuncerei 
persino al nome de’ padri miei. E adesso su- 
bito ve ne darò la prova. Voi danzerete meco 
e tutti vedranno in voi la mia scelta. V oi non 
potete esser che mia! 

Giulia (fa controscena onde si vede che a mano 
a mano s’intenerisce) 

SCENA VI. 

Luisa dalla sinistra c Detti. Erminia ed An- 
gusto vengono innanzi. 

Luisa (che ha inteso le ultime parole) Ah! ( Vuol 
tornare indietro: ma Augusto le si avvicina ' 
prestamente) 
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Aug. (a Luisa ) Signora Marchesina, io ardisco 
invitarla pel primo giro di valzer. (In que- 
sto, Erminia s'ò avvicinala a Giulia, che s’è 
messa sotto il suo braccio: vanno ambedue 
in fondo, mentre Enrico rimane perplesso) 

Luisa (ad Augusto ) Pel primo valzer ! (Guarda 
Enrico con dispetto) Io credea di doverlo 
danzare con qualcun’altro: ma adesso accetto. 

Enr. (a Luisa con imbarazzo) Il mio amico 
dunque m’ ha prevenuto. Domando scusa.... . 

Luisa (ad Enrico con sorriso ironico) Oh non 
serve, non serve.... Voi siete troppo occupato. 

Aug. (con prestezza a Luisa accennando Giulia) 
È una gentile conoscenza ch’io gli ho procu- 
rato poco fa.... 

Luisa (c. s.) Per essere una nuova conoscenza.... 
non c’è male ! Gran confidenza! 

Aug. (imbrogliato) Eh oggi si fa presto anche 
con le nuove conoscenze.:.! (S’ode il siamo del 
valzer, che si prolunga sino alla scena IX) 

» 

SCENA ‘VII. 

iMa^licsc e Deiti* 

Gis. (in fretta) Signori, signori ! S’incomincia 
la danza.... Udite il valzer? Tutti sono in movi- 
mento. Signor Principe , prendete la vostra 
dama.... (accennando Luisa) 

Enr. Ecco la mia dama, (prendendo sotto brac- 
cio Giulia) 
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Luisa. Ecco il mio cavaliere. ( appoggiandosi al 
braccio di Augusto ) . 

Enr. {con Giulia Augusto con Luisa s’avviano 
per la sinistra) 

Gis. {attonito) Come ! Come ! 

Auc. {partendo con Luisa) (Sarà una danza da 
furie, un valzer infernale!) {Giulia ed Enrico 
Luisa ed Augusto entrano) 

Gis. Oli , questa il Principe, non me la doveva 
fare! Ballare il primo valzer con un'altra! 

-Erm. È un problema.... 

Gis. È un problema sociale , di cui il signor 
Principe mi darà lo scioglimento. Questa .sera 
medesima mi darà lo scioglimento. {Dà il brac- 
cio ad Erminia ed entra a sinistra) 


SCENA Vili. 

Mentre il Marchese ed Erminia entrano, alcuni 

* » 

Camerieri dalla sala della cena escono c si 
pongono sulla porta a sinistra per vedere il 

« 

ballo. Intanto dalla destra esce Mattia con Ser- 
vo che cerca di trattenerlo. Appresso Narciso 
ed altri camerieri. 

Servo {a Mattia) Ma voi non potete entrare.... 
Mat. Non .dubitare, che non metterò il piede là 
dentro, quantunque ne abbia il diritto.... Nem- 
meno qui potrò stare?... Io voglio star qui , 
perchè sono il padre della signora Giulia che 
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canta e balla là dentro, e son venuto per ri- 
condurla a casa. ( Guarda la sala) Eh, eh! Non 
è mica una gran cosa. ( Servo parie) Io ho 
adobbato tante sale per balli di carità.... e una 
delle mie valeva cento di queste. Ma voglio 
vedere il ballo. ( S’avanza ) \ 

Narc. ( facendoseli innanzi) Non si può.... so 
prima non chiedete licenza allo stalliere.... 

Mat. Oh, chi vedo! Abbi pazienza! Un’altra volta 
ti chiamerò cantiniere. Va bene ?... Lasciami 
andare, perchè voglio almeno veder sgambet- 
tare i burattini al suono dell’organetto. ( Nar- 
ciso gl' impedisce il passo) Cile maniera è 
questa di trattare la gente onesta? Non mi 
.far montare la mosca al naso, o ch’io! (Mi- 
nacciando. I servi gli si fanno intorno) 

Nar. È matto ! {Agli altri) Cacciamolo alla 
porta. 

Mat. ( come sopra) Alla porta! Alla porta! A 
me, che son milionario e che ho crediti con 
la metà di quelli, che stanno là dentro, e che 
dopo aver vuotato le interiora a forza di 
sgambetti , nop troveranno a casa di che 
riempirle? E sapete perchè non sono entrato 
colà ? Perchè quella gente che si gratta la 
testa con un dito e porta i guanti azzurri , 
m’è sommamente antipatica, cominciando dal 
vostro Marchese !... 

Narc. {agli allei) Udite come parla del vostro 
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padrone? Alla porta, alla porta! ( Circondano 
Mattia. Questi e i servi fanno tumulto. Cessa 
il valzer ed entrano da varie bande eccetto 
che dalla destra i seguenti) 


SCENA IX. 

* 

Marchese Gisineairìi, poi a mano a mano* En- 
rico con Ginfiia, Augusto con Luisa, Ermi- 
nia, Cavalieri e filarne, che si fermano stu- 
piti innanzi al gruppo dei servi che nascondono 
Mattia . „ • 

Mar. Olà ! Quale scandalo in mia casa ! ( Al- 
zando le mani al cielo. Il grappo di servi 
alla voce del Marchese s apre e lascia vedere 
Mattia) 

Giulia. Mio padre ! (Si scioglie da Enrico e 
si gitta nelle braccia di Erminia. Atteggia- 
menti analoghi di personaggi) 

Nar. ( con rispetto al Marchese) Questo signore. 
(Accennando Mattia) 

Mar. (ai servi) Ritiratevi! (/ servi si ritirano) 
Ahimè! Ahimè! Che si dirà di noi! (A Mat- 
tia) Ma voi, signore, perchè venir qui? Non 
eravate invitato. 

Mat. Sono venuto appunto per correggere la 
vostra sciocchezza, signor Marchese! Invitare 
la figlia senza il padre! Io aveva almeno il 
diritto di venire per ricondurla a casa!... 
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Tutti. Oh ! Oli ! 

Giulia {uscendo dalle braccia di Erminia con 
voce soffocala al Marchese) Sì, o signore; 
mio padre ne aveva il diritto. (.4 Mattia) 
Andiamo, andiamo. * 

Mat. {a Giulia) Eh! Non tanta fretta. (.4/ Mar- 
chese) E voglio sodisfazione , capite? Sodi- 
sfazione dogli strapazzi sofferti in casa vo- 
• stra ! 

Mar. {a Luisa con aria di rimprovero) Vedete 
che avete fatto? 

Luisa {al Marchese ) Oh io non avrei mai cre- 
duto che il padre sarebbe venuto a farla ar- 
rossire ! 

Mat. {che se ne andava tenendo per mano 
Giulia, ritorna) Arrossire! Che arrossire! Io, 
io posso andare colla fronte scoperta e son 
conosciuto da mezzo mondo per Mattia il mi- 
lionario. Lo potete dire voi pure, signor Mar- 
chese.... e voi , Augusto.... e voi , voi pure , 
{ad Enrico) signor pigionale del terzo piano! 

Mar. {a Mattia) Io dico che siete pazzo ! Pi- 
gionale d’un terzo piano il principe di Colle- 
bruno ! 

Mat. Il principe di Collebruno ! Lui ! {Ad En- 
rico) Voi! Proprio voi? S'è cosi, siete venuto 
a tempo. Dite a tutti che uomo son io.... E 
voi lo potete dire come mio inquilino e come 
Ciampi, commedie. 13 
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mio 'debitore di duecentomila lire! {Movimenti 1 
diversi ) . . • 

Enr. {con freddezza sdegnosa ) Se avete affari 
con la mia casa , rivolgetevi a’ miei dipen- 
derli. Io non vi conosco. {Gli volge le spalle 
e va in fondo) 

Mat. Non mi conosce! Mi dovrai ben conoscere 
quando dovrai scappare dal tuo palazzo ! 

Giulia {con passione) Ah padre mio! Mi volete 
dunque veder morire ? 

Aug. (« Mattia) Ma partite una volta ! {Con 
dolce violenza lo spinge) 

Mat. {recando sempre Giulia per la mano va 
via, dicendo) Buffoni ! Non mi conoscono! 
{Mattia e Giulia par tono mentre Enrico viene 

innanzi) 

Enr, Signori, eccovi spiegata la mia condotta. 

Io facea la corte.... alla figlia del mio credi- 
tore. {Prende per mano Luisa c la conduce 
verso la sinistra) 

Mar. e gli altri. Al ballo! Al ballo! {Cavalieri 
prendono le donne e s’ode il pianoforte che 
suona una quadriglia, mentre cala la tela) 
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In casa di Mattia conio nell’ aito secondo. 


SCENA PRIMA. 

Awgtssìo e Gic;E5:i. 

Aug. Egli è dunque inviperito contro tutti! 

Giulia. Contro tutti. È caduto in deliquio da far 
temere della sua vita , ed ora è montato in 
tale ira, che non si pud descrivere. Non si vuol 
più vedere in città, e ha già disposto l’occor- 
rente per ritirarsi con noi nella sua campagna. 
Ma partite, mio caro Augusto , perchè s’egli 

vi vedesse!... 

» 

Aug. E che? Non posso far visita a’ miei antichi 
amici ? Anzi io non mi muoverò , sarò una 
cariatide, finché non mi avrete dato la rispo- 
sta per lui.... pel Principe.... 

Giulia. La mia risposta è data. Noi non ci ve- 
dremo mai più. 

Aug. Mi strapperei la lingua coi denti prima 
di dirgli questo. Egli cadrebbe morto.... 

Giulia ( con ironici) Oh non sarà cosi, statene 
sicuro!.... 
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Aug. C’impegnerei gli occhi del capo. V’accerto 
che dopo la scena dell’altra sera, che mi scosse 
fieramente i nervi, egli è divenuto come pazzo. 
Eppure era da scusarsi. L’educazione, le opi- 
nioni false del mondo! E poi la paura di cader 
nel ridicolo.... 

Giulia. E non è peggio esser cattivo ? 

~ Aug. Eh, eh! In certi convegni , chi si trova 
nel bivio di far la figura del ridicolo o del 
malvagio, sceglie la seconda...* 

Giulia. Ma egli non è un uomo volgare.... 

Aug. SI , sì : sarebbe capace di annegarsi per 
salvare un uomo dall’acqua, di sostenere sei 
duelli la settimana, in somma d’ogni azione più 
eroica piuttosto che superare certe ubbie, certe 
ideacce, che gli hanno appiccato addosso sin 
dalla nascita. In non so qual paese d’Asia o 
d’ Africa, i genitori schiacciano il naso a’ loro 
bambini, perchè cosi credono di farli più belli. 
Da noi, in certi ceti, gli uomini nascono con 
la testa ben fatta, ma v’è sempre una nutrice 
(e chiamatela pure madama Educazione) che 
la comprime da una parte o dall’altra col 
pretesto di renderla migliore che non l’ ha 
fatta madre natura.... E tanto è vero ciò, che 
il Principe ha voluto piuttosto divulgare di 
essere ridotto al verde, rovinato.... anziché... 

Giulia. Rovinato! È vero dunque quel che dice 

mio padre, che gli riuscirà di metterlo a terra? 

\ 
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Àug. Senza dubbio. Il Principe slava già a cat- 
tivo partito, ma vostro padre con questo cre- 
dito , pel quale non vuol concedere alcuna 
dilazione, gli manderà all’asta pubblica il pa- 
lazzo.... il palazzo de’ suoi avi.... ed egli ri- 
marrà ignudo come la palma della mia mano... 
Ma di questo adesso non gl’importa più nulla, 
ve raccerto. Basta ch’egli possa parlarvi una 
volta.... 

Giulia ( che sarà stata concentrata) Oh! Io pre- 
gherò mio padre! Io supplicherò, piangerò! 

Aug. Potete provarci. Vostro padre pure ha 
avuto una nutrice, che gli ha compresso la 
testa e gli ha fatto sul cuore da buon popolano 
il processo di Segato; l’ha insassito. Ma se 
v’ha qualcuno al mondo, che possa ammollirlo, 
voi siete quella. Avvertite peròche il Principe 
m’ha proibito di parlarvi di ciò, e non desi- 
dera altro da voi che un abboccamento.... 

Giulia. E come? Dove? E se mio padre lo vedesse? 
E poi che mi dirà? Non mi dirà egli tutto ciò, 
che mille volte m’ha ripetuto e poi ha negato 
con le sue azioni? Per pietà, - Augusto! Lascia- 
temi in preda a questo sdegno, che dandomi 
una vita fittizia, m’impedisce dal cadere nel- 
l’abbattimento e nella disperazione. Egli segua 
la sua stella; io seguirò la mia.... 

Aug. Ma!... 

Giulia. Non una parola di più su questo propo- 
sito.... Ve ne prego.... Ve lo commando. 


198 UNA CASA E UN PALAZZO. 

Aug. Oli la donna, la donna! Dunque io gli dirò...? 
Va bene, come volete.... Oh la donna, la donna! 
{Parie per la comune) 

SCENA II. 

Giulia poi dalla destra. 

Giulia Vederlo! Udirlo! Io non potrei resistere.... 
Eppure è necessario soffocare quest’ amore 
funesto anche a costo di morire.... 

Mat. (vestito per uscire eli casa, col cappello 
in capo c bastone, parla verso la porta a 
destra, da cui esce) Sì, sì, è ordinata la car- 
rozza. Voi'andrete col cuoco a preparare la 
casa. Quanto siete lunga a vestirvi! Per un po' 
di cuffia!... Presto (va verso la porta in fondo 
borbottando) Più son vecchie e più.... ( S’in- 
contra in Giulia clic s’ è posta innanzi la 
porta) Voi, Giulia! (Con asprezza) Che volete? 

Giulia. Una parola. 

Mat. Lasciatemi partire. 

Giulia, (supplichevole) Una parola sola! 

Mat. Udiamo; ma fate presto. (Vengono innanzi 
parlando ) 

Giulia. Perchè mi trattate sempre così dura- 
mente ? 

Mat. Ah sicuro! Proprio adesso dovrei darvi 
spiegazione.... Ne parleremo, ne parleremo. 

Giulia. Voi non partirete finché non m’avrete 
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udito. Ho bisogno d’àprirvi il mio cuore.... ho 
bisogno di chiedervi una grazia.... 

Mat. Una grazia.... a me! Oh! li signor Mattia, 
anzi Mattia non è in condizione di far grazie. 
Le grazie si chiedono a quelli, che le possono 
fare.... a quei nobiloni, ricconi, con cui avete 
preso confidenza.... con cui siete mano e guan- 
to.... Quei signoroni, che quando siete accanto 
a vostro padre, non vi riconoscono più.... a 
meno che voi pure non vi risolviate a non 
riconoscer più vostro padre.... 

Giulia. Merito io davvero questi rimproveri? 

Mat. ( seguitando ) Quei signori fanno le grazie. 
Voi potete farvi intendere assai bene da loro, 
voi che avete preso la loro ariona, la loro su- 
perbiaccia....! 

Giulia. È mia la colpa se voi m’avete fatta edu- 
care.... 

Mat. {interrompendola) E che? Sapeva io clic- 
cosa imparavate là dentro? Iocredeache im- 
paraste tutt’altro che a guastarvi la fantasia 
sui libracci e a logorarvi i polpastrelli delle 
dita sulle corde dell’arpa.... 

Giulia. Padre mio, io credea che queste cose 
vi' fossero pér piacere. Infatti a qual altra per- 
sona io potea pensare là dentro fuorché à 
voi? Vi confesso die piena degli studi fatti 
e d’idee troppo elevate, mi son sentita ferir 
nell’orgoglio (piando, ritornata a casa, ho ve- 
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duto il disprezzo, invece di udir la lode, ch’è 
un gran compenso al cuore quand'esce dalla 
bocca di persone amate. Forse non è colpa 
vostra, padre mio, forse non è colpa vostra. 
Ferita nell’orgoglio ho preso un'alterigia a 
me sconveniente.... e ve ne domando perdono. 
Ma vi giuro che d’ora innanzi io sarò qual 
mi vorrete. Vi spiacciono le mie occupazioni? 
Quell’arpa, que’ libri, unica mia consolazione 
finora, saranno da me dimenticati. Sarò ob- 
bediente ad ogni minimo cenno vostro... ad 
ogni cenno anche della mia matrigna. Sarò 
serva più che figlia.... sarò quel che vorrete.... 
purché mi diate un segno, un segno del vostro 
amore, padre mio.... una grazia sola ! 

Mat. (più pacato) Oh ! Se tu avessi parlato sem- 
pre cosi! Ma via, di’ su, che è questo segno?... 
Che devo farti io ?... Di’ su ! 

Giulia (dubitando un poco, poi risoluta) Voi 
avete un credito contro il principe di Colle- 
bruno. Concedetegli una breve dilazione.... 
Mat. (forte) Al Principe !... Una dilazione ! Voi 
siete pazza.... Ah ! ho capito !... Dunque è vero 
• quel che dice Ortensia.... che fra voi e lui.... 
Giulia ( risoluta ) Si, che giova negarlo? Io 
• l’amo.... anzi l’amava, ma ora morirò piut- 
tosto.... 

Mat. (con rabbia) L’amavi !... Ed egli ? 

Giulia. Diceva e dice d’amanni.... (A un atto 


\ 
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di Mattia, dice presto) Le sue intenzioni erano 
oneste.... 

Mat. Intenzioni oneste in quella sorta di gente? 
E perché non venivano a fine queste inten- 
zioni oneste? Ali! Probabilmente perchè avea 
intenzioni oneste faceva in una gran sala, in 
mezzo al suo corteggio d'imbecilli , faceva 
una mortale ingiuria al padre di quella , per 
cui aveva intenzioni oneste ! 

Giulia. Egli combatteva fra l’esigenza, del suo 

. grado e.... 

Mat. ( inter rompendola ) E l’esigenze del grado 
spingono ad insultare i galantuomini? Ali 
adesso capisco io ! 0 egli voleva sedurti.... ov- 
vero si vergognava di me ! Puh ! Mi vergo- 
gno io di lui e di loro ! Se tu l’amavi, peggio 
per te. Quanto a lui ho deciso di non accor- 
dargli un minuto di tempo, e presto presto il 
suo gran palazzo diventerà una locanda, un 
albergo, un’osteria.... Vedi questa carta? ( Trae 
di tasca una carta).... Fra pochi giorni gli 
passo il laccio scorsoio alla gola.... 

Giulia (con grido) Ah ! Padre mio ! Voi siete 
crudele ! 

Mat. Gli rendo pan per focaccia. 

Giulia. Per pietà l In nome della madre mia!... 

Mat. In buon punto hai nominato tua madre ! 
Non te l’ho mai detto ! Non sai tu perche 
cominciai ad odiare tua madre?.,. 
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Giulia. L’odiavate ! 

Mat. Si, perchè avea le tuo stesse, tendenze: le 
piaceano i damerini, i bellimbusti, le conver- 
sazioni, le mode ! E se non era quella povera 
Ortensia, che m’avvisava.... 

Giulia. E credete a lei ? A Ortensia ?... Se sa- 
peste !.;• 

Mat. ( minacciando ) Non dir male d’Ortensia, 
sai! Tu vai per la stessa strada di tua madre 
e corri* gli stessi pericoli.... Io odierò te pure, 
se persisti in quest’amore.... 

Giulia. No, no ! Ma per pietà...! 

Mat. (interrompendola) Non c’è grazia per lui, 
non c’è grazia! Glie la voglio far vedere, io,‘ 
glie la voglio far vedere...! ( Per partire ) 

Giulia (chiamandolo) Padre, padre mio.... (Non 
intesa) Ahimè! (Come per isvenire s’appog- 
gia ad mia sedia) 

Mat. (volgendosi vede Giulia in questo stato: 
torna indietro in fretta , posa la carta che 
teneva in mano sul tavolino e corre a so- 
stenerla) Che fai? Su, sit! Ti troverò io uno . 
sposo.... a modo mio. C’ è quel buon ragazzo 
di Vincenzino.... In somma, su! Dovrò por- 
tarti sul letto...? (Mentre, sostenendo Giulia, 
sta per portarla nella stanza a sinistra, 
viene Ortensia dalla destra) 
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SCENA III. 

Orteaisia e Detti* 

Ort. (vestila per uscire di casa , con qualche 
caricatura) Come ! Ancora state qua ? 

Giuli* (vedendo Ortensia fa uno sforzo c si 
sciafilie dalle braccia di Mattia) Grazie, gra- 
zie ! (Guardando Ortensia con ira) (La sua 
vista mi fa orrore!) (Parte precipitosa per 
la sinistra) 


SCENA IV. 

Oi’tcnsia e IHattia* 

* 

Mat. Ci mancava anche questa! — Oh siete pronta 
Analmente a partire? Badate che tutto sia in 
ordine, e poi appena avrò parlato col procu- 

■ ratore, verrò anch’io con Giulia. (Per partire) 
A proposito ! # (Ritorna indietro) Vincenzino 
potrebbe accompagnarvi.... 

m 

Ort.- Vincenzino deve fare alcune (-ose per me 
in città.... 

Mat. Sapete ? Ilo pensato eli’ egli potrebbe es- 
sere al caso per Giulia.... (Fa cenno di spo- 
salizio) Io già l’ho disposta.... 

Ort. Davvero ! E quella superba? 

Mat. Superba o no, farà quel che voglio io. 
Buon viaggio, Ortensia, buon viaggio! 
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Ort. Per carità non vi riscaldate? Avete avuto 
due o tre attacchi di quel solito malaccio ! 
Avete udito quel che v’ha prescritto il dottor 
Raimondo.... 

• Mat. Non voglio più medici in casa mia. Egli 
è che qui mi divora la rabbia. ( Accennando 
lo stomaco ) Ma appena avrò messo a terra 
colei, sarò rifiatato. Non avrò bisogno di spe- 
zierie. ( Parte per la cornane dimenticando 
dì prendere la carta sul tavolino) 

SCENA V. 

Ortensia poi Vinceziuo. 

Ort. E non vuol far mica il testamento ! Il dot- 
tor Raimondo, per quanto gli ha detto, non 
l’ha persuaso a farlo. Questa notte era affan- 
nato.... il suo petto pareva un mantice. Ho 
paura che sia minacciato d’apoplessia, che il 
cielo mi conservi!... E allora.... addio Orten- 
sia.... Ma s’io trovassi qualche maniera per 
salvare...! (Pensa) 

V in. ( all’improvviso ) Tanti saluti del dottore! 

Ort. Che ha detto dunque il dottore? 

V in. Ha detto che se il signor Mattia non lo 
chiama, non verrà che quanto al testa- 

mento non glie ne dirà più un ette, perchè ha 
paura d’essere accoppato dal signor Mattia.... 
ma che il signor Mattia sta in pericolo sempre, 
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specialmente se va in furia, perchè egli ha 
fatto la scoperta che il signor Mattia ha nella 

testa un piloro deiresofago dello stomaco 

insomma una morte.... 

Ort. Dio ! Vedi che ho ragione. 

Vin. Quand’ò cosi, prestatemi venti lire. 

Ort. Che lire! Avrai milioni di lire! Tanto ho 
fatto , che il vecchio acconsente al matrimo- 
nio.... 

Vin. (ì interrompendola ) Matrimonio! Con quella 
matrona che mi fa paura! Che allunga la ma- 
no e mi .mostra la porta...? Mi pare una re- 
gina.... di quelle che ho visto al teatro con 
l’abito pieno di lustrini. Non ne voglio saper 
niente.... Datemi trenta lire. 

Ort. Te le darei.... se tu volessi.... se tu volessi 
aiutarmi. Ascolta. Io tremo a pensare che da 
un momento all’altro Mattia.... in queste sue 
furie chiuda gli occhi.... prima che chiami il 
notaio.... e prima che tu abbia sposato Giulia. 
E allora che sarebbe di noi? 

Vin. Voi tornereste a pettinare le signore alla 
moda del 1819.... io a far la barba.... 

Ort. (con vezzo triviale) Io pensava per bene 
tuo.... di mettere in salvo per mezzo tuo.... ad 
ogni caso.... qualche bazzecola... qualche astuc - 
ciò di brillanti.... 

Vin. {con un salto) Marameo ! Zia, zia non mi 
tentate! Io tenere il sacco...?' Oli ! Piuttosto 
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farò il barbiere in perpetuo, quando ancora 
agli uomini non crescesse più barba in per- 
petuo.... Piuttosto affronterei Giulia...! Mi ras- 
segnerei anche a sposarla! 

Ort. Ili, ili! Bravo! Ho detto per burla. Ma al- 
meno fa di tutto per far tua quella orgogliosa. 
Non ayer paura! 

Vin. Vi prometto che adesso prenderò una certa 
medicina, che mi farà coraggioso. Sarò un leo- 
ne ! Ma non mi dite più certe cose. Non me 
'le dite più! veli! {Parte per la comune bor- 
bottando) 


SCENA VI. 

Oadcsasia poi Scb’vo. 

Ort. Oli vedi dove si vanno a cacciare gli scru- 
poli!... ( Chiama ) Ehi! {Viene il servo) La car- 
rozza è pronta ? ( a un cenno affermativo del 
servo ) Va bene. Fuori di Vincenzino non entri 

nessuno in casa, sapete ! (Se?*vo parie) 

♦ •» 

SCENA VII. 

Giulia c detta. 

Giulia {dalla sinistra) Voi partite, o signora? 
Ort. Che meraviglia? Vado a prepararvi la vil- 
legiatura {con caricatura) lo fatico e smanio 
por darvi divertimenti... 


« 
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Giulia. Ma prima (li partire, dovrete udirmi.... 

Ort. Gì rivedremo a commodo. Adesso non posso, 
non posso davvero. A rivederci. ( Parte per 
la comune) 

* f 

SCENA VI IL 

Giulia» 

Ah! Tu fuggi! Forse una voce interna ti urla 
nel cuore. Tu non poi resti sostenere lo sguar- 
do e la voce d’una figlia oltraggiata nell’ono- 
re della sua madre. Sì, mio padre me l’ha detto 
quasi in angoscia, perchè quantunque da te 
guastato, ha pur sempre il cuore d’un padre.... 
'tu hai rovinato la riputazione d’un angelo! 
E questa donna è sua moglie e gli starà sem- 
pre al fianco sino alla morte ? Ali che sven- 
tura ! Eppure se io avessi potuto ottener gra- 
zia per lui, io mi- sarei umiliata, mi sarei 
strisciata a’ piedi di costei. Ma adesso voglio 
domandar conto all’iniqua delle infamie, che 
ha proferito, delle presecuzioni, degli oltraggi 
da me sofferti...! 

SCENA IX. 

Enrico dalla comune e tfctiéa* 

Enr. Giulia! 

Giulia. Come!... Voi qui!... Come siete entrato? 

Gnr. L’oro apre tutte le porte. Io non potea più 
vivere senza vedervi. . 
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'Giulia. Io non debbo udirvi, o signore. Uscite... 

Enr. È impossibile. Chiedetemi piuttosto la vita. 

Giulia. Voi estinguerete la mia.... 

Enr. Io ! Io, che dopo .quel tristo momento.... 

Giulia. Oh, non lo rammentate, signore, nonio 
rammentate...! 

Enr. Ma.... la vista e le parole di vostro padre 
mi tolsero il senno.... 

Giulia. E che sorta d’amore era il vostro che 
non potea farvi superare anche una ragione- 
vole ripugnanza? Mio padre! SI, egli fu in col- 
pa nel portarsi colà, nell’opporsi ai dileggi, 
alle ingiurie.... nel dar segno di sua presenza in 
un modo così indiscreto.... Sì, fece male. Ma 
chi ne soffrì le conseguenze? Chi ne stette per 
morire di vergogna e di dolore ? Non fui io ? 
Ed. io non era quella, che poco prima avevate 
appoggiato al vostro braccio, e mostrata alla 
società come degna di danzare per la prima 
con voi? Quella, cui avevate detto poco pri- 
ma parole che l’aveano resa la più felice delle 
donne? Un momento dopo, tutto è dimenticato 
come il vostro cuore non avesse mai battuto, 
come nulla fosse stato scritto nella vostra me- 
moria. E chi meglio di voi potea riabilitarmi 
agli occhi di quella gente ? Chi meglio di voi 
potea proteggermi ? Oh ! Io credea che il vo- 
stro orgoglio fosse tale da rivoltarsi contro 
un’alleanza col padre, ma non mai sì gigante 
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da lasciare esposti agl’insulti d’una società 
intiera il padre e la figlia! E adesso osato 
ritornar qui? Adesso osate parlarmi? Volete 
forse chiedermi perdono?... Volete dirmi che 
m’amate ? Non v’ho già perdonato una volta? 
Non avete detto cento volte damarmi? Si, 
ditelo, ditelo. Ma appena starete in mezzo al- 
la gente, appena vi tornerà alla mente o in- 
nanzi agli occhi il volto del padre mio, voi 
rinnegherete quest’ amore.... voi oltraggerete 
un’altra volta la donna del vostro cuore ! Adun- 
que voi siete vile. E quale la donna che possa 
soffrire la viltà del suo amante, qual’ò la don- 
na che soffra rinnegato il suo amore? 

Enr. Vile! sì, fui tale.... ma adesso non più. Fra 
poco non avrò più da sostenere la grandezza 
d’un nome. Fra poco anche il mio palazzo 
sarà preda d’avidi creditori.... Io sarò ludibrio 
di coloro, che prima mi onoravano. Ma non 
me ne importa, credetelo o Giulia, non mene 
. importa. Io sarò libero da ogni riguardo. In- 
nanzi alla trista fortuna, che abbatte ogni 
mia grandezza , svaniranno tutto le ubbie 
insinuatemi dall' educazione. Io riprenderò 
l’impero di me stesso.... ma voglio il vostro 
amore.... 

\ 

Giulia. E per far trionfare quest’algore è dun- 
que necessaria una catastrofe? 

Ciampi, commedie. i\ 


\ 
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Enr. Non sarebbe necessaria. Il Marchese Gis- 
mondi vuol venire a mio soccorso.... 

Giulia. Il Marchese Gismondi! Oh chi avete no- 
minato ! E perchè dunque ( con ironia sdegno * 
sa) non accettate l’offerta del marchese Gis- 
mondi ? Voi non gli dovreste nemmeno il con- 
tracambio della riconoscenza. Questa somma 
sarebbe a titolo di tutta o di parte della dote 
di sua figlia.... Ella è mia amica d’infanzia e 
non si rifiuterà ! Io stessa le scriverò una let- 
tera (Va verso il tavolino) 

Enr. Ma uditemi, Giulia !... 

Giulia (c. s.) Si, le scriverò io stessa. ( Giunta 
al tavolino vede la carda lasciatavi da Mat- 
tia) Ah !.... (L’afferra , la guarda fisamente 
e tremando, mentre Enrico parla) 

Enr. Io ho già rifiutato.' Accettare la sua of- 
ferta m’ impegnava tacitamente ad un nodo, 
che aborro.... Ma voi non m’udite, Giulia.... 
Voi tremate.... 

Giulia (c. s.) Questa carta.... guardate! 

Enr. (sorpreso) Che! (prende la carta) L’ob- 
bligazione originale di mio padre verso il vo- 
stro ! È proprio quella ! (Con calma) È na- 
turale. Sta in mano del creditore.... ( Sta per 
mettere sul tavolo la catta) 

Giulia, (glie la strappa di mano) Date qua. 
(Maneggia la carta in tutti i versi con molo 
convulso) Ma non sapete voi che farò io di 
questa carta? 
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Enr. Qual pensiero v’assale! I vostri occhi bale- 
nano!... Giulia deponete quella carta, o datela 
a ine. (Va per prender la caria tenuta da 
Giulia nella mano opposta al lato in cui 
sta Enrico. Giulia la porta rapidamente al- 
l’altra mano ,* mentre trattiene Enrico) 

Giulia. No; voi non dovete più toccarla.... 

Enr. Starà più sicura nella mia che nella vostra 
inano. Datela a me...! (Passa dall’ altra parte) 

Giulia (si scosta) Indietro, signore, indietro! 
Questo foglio segna la vostra ruma , non ò 
vero ? 

Enr. Si; ma io non la temo, anzi la desidero... 

Giulia, (con esaltazione) No.... voi non avrete 
bisogno di ricorrere al marchese Gismondi.... 
Io vi salverò. 

< 

Enr. ( con grido) Giulia, fermatevi! (. Mentre va 
per impedire che Giulia stracci la carta) 

Giulia (la fa in mille brani e con gioia fe- 
ltrile grida) Eccola in brani. Voi siete salvo. 

Enr. Infelice! Che avete fatto! Non capite che 
■ adesso io sono maggiormente obbligato? 

Giulia. Come 1 

Enr. Ma sì! Adesso io devo soddisfarlo ad ogni 
costo, ora che so distrutta la prova del mio 
debito.... E a chi ricorrere ? 

Giulia. Oh Dio mio! È vero! 

Enr. (con mollo dolore) Il desiderio di salvar- 
mi v’ha tolta di sennò. E avete perduto voi 
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stessa e me ! La mina non mi spaventa : mi 
spaventa il disonore; mi fa impazzire l’idea 
ch’io possa esser tenuto complice di questa i 
malaugurata distruzione. Potrei anche rinno- 1 
varia : ma non crederebbero intanto che io 
avessi voluto guadagnar tempo? Ora ogni mo- 
mento perduto è per me un delitto.... Giulia, 
il mio amore in eterno per voi! ( per partire) 
Giulia. Enrico.... aspettate! Enrico mio! 

Enr. ( torna indietro) Giulia.... mia Giulia!... (Si 
stacca dalle bracete di Giulia) Ma è forza di- 
viderci...! 

Giulia. Enrico.. . ( Enrico fugge) Ah sciagurata! 

Sciagurata me ! ( Parte per- la sua stanza a 
- sinistra e appena v'ha messo il piede entra 
Vincenzino) 


SCENA X. 

* 

VianccBazicao solo. 

( È ubriaco) Ali v’ho colto! ( verso Giulia) Ve- 
nite qua .... (Gli è chiusa la porla in viso) 
Oli! (picchiando) Apri, cugina, perchè adesso 
ho coraggio e mi sento una maledetta voglia 
d’abbracciar! i! (Picchia ancora) È sorda. Una 
moglie di timpani grossi!... E perchè no? Sa- 
rebbe più comoda. Io quando dormo ho il vizio 
di parlare .... e non mi risponderà quand’ io 
dirò: Son’ io il padrone! comando io!... Che? 
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La vecchia? Via la vecchia! Se tu m’hai fatto 
sposare, che m’importa adesso di te?... Via 
tutti! Via il sor Mattia! Quel cli’ò suo ò mio 
e quel che ò mio è mio. Io non voglio altra 
gente che Gliita, mia moglie e me.... 

\ 

SCENA XI. 

issatila e ©cito. 

Mat. {senza veder Vincenzino entra frugan- 
dosi le tasche ) Diavolo! M’era scordato del- 
l’obbligazione.... 

V in. {rivolto col dorso a. Mattia batte il pugno 
sul tavolino! Sono il padrone io, comando io! 

Mat. Che hai, imbecille? 

Vin. Io! Io imbecille! Io che ho bevuto per tre! 

Mat. Ah! Hai pure, fra gli altri, questo bel vi- 
zietto? Levati di qui. {Lo vuole scostare dal 
tavolino ) 

Vin. ( resistendo ) Guarda chi dice imbecille agli 
altri {Ride goffamente) Ali! ah! 

Mat. Ti piglierò per le orecchie.... 

Vin. Eh ! Io non ho paura , io , di voi , sora 
marmotta! Ho per me Ortensia, che vi porta 
pel naso.... Oh! La mia zia è una gran donna! 
Capperi! Chi dice Ortensia dice una cosa gran- 
de !... 

Mat. Che cosa borbotta questo furfante? Ed io 
che avea pensato di dargli mia figlia? Levati 
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di qua! (Lo afferra c lo fa scostare dal ta- 
volino .e vi cerca il foglio). 

Vin. Vostra figlia! Sicuro! Vostra figlia! Me la 
dà zia Ortensia, e non voi. 

Mat. (non lo ascolta e cerca con agitazione 
crescente) Ma dove diamine sta il foglio? 

Vin. SI, zia Ortensia e il vino che mi danno co- 
raggio. Perchè i galantuomini non han paura.... 
(cominciando a nascane dal sonno). 

Mat. (sempre cercando) Vattene. 

Vin. Il dottor Raimondo v’ha spedito.... ed è spe- 
dita pure la roba.... gli astucci i brillanti.... 

che luciccano come gli occhi delle civette.... 

Mat. (lascia di cercare e dice con ansietà) I 
brillanti?.... (S’avvicina a Vincenzino). 

Vin. Sì: che c’è da ridere...? Zia Ortensia ha pau- 
ra della morte secca.... e me li darà.... ed io 
li metterò sotto al letto (Fa cenno di nascon- 
dere) Ah! ah! il cadavere del sor Mattia.... 

Mat. (c. s. scuotendolo) Il cadavere....! Parla.... 
Oh adesso ti si secca la lingua ! 

Vin. Là steso !.... Ed io ho coraggio.... e la voglio.... 
(Si gilla sopra una sedia e s’addormenta) 

Mat. (e. s.) Su, su: adesso che dovresti parlare 
tu caschi dal sonno? Oh! oh! Parla, che tu 
possa.... Ma che ha detto costui? Forse Orfen- 
-sia.... ? Oh la mia testa! E il contratto che ho 
lasciato qui a casa? Sì certo, non l’ho smar- 
rito per la strada. E deve star qui. (Mentre 
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gira gii occhi intorno vede i brani restali 
in terra) Ma questo è appunto il foglio! Ali 
Infami! pili l’ha strappato? Forse costui nel- 
r ubriachezza. ( Scuote forte Vincenzino e 
alza il bastone) Birbante, parla o io ti spac- 
cherò la testa! Hai tu stracciato questo foglio 
eh? Perchè m'hai assassinato? 

Vin. ( svegliandosi ) Il fantasma.... il lupo man- 
naro! Aiuto, zia Ortensia, aiuto! ( Parte bar- 
collando per la destra) 

SCENA XII. 

Giulia e Mattia. 

w 

Giulia. Padre mio, punitemi:, sono stata io. 

Mat. Tu t Ma io sogno....! 

Giulia. Si , sono stata io. 

Mat. Tu ! E perchè...? Ah ! Chi mi tiene.... ( Al- 
zando il bastone) 

Giulia, (si gitta in ginocchio e piega al petto 
le braccia) 

Mat. E credi disarmarmi in quest’attitudine?... 
Si, sì, t’ucciderò, figlia snaturata, che volgi 
il coltello contro il petto del padre! Maledetto 
il momento che sei venuta alla luce! Maledetto 
il momento che t’ho dato un nome! Maledetto.:. 

Giulia, (s’alza e abbraccia con forza Mattia) 
Non mi maledite, padre mio. Uccidetemi!... . 
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SCENA XIII. 

Servo e De44i» 

Servo. Signore , una lettera del marchese Gi- 
smondi. 

Mat. (si scioglie dalle braccia di Giulia e la 
respinge ) Del marchese Gismondi! (Strappa 
la lettera dalle mani del servo ) Che vuole 
costui? (Apre in fretta c, legge) Oli!... Egli 
ha depositato sul banco la somma dovu- 
tami dal principe di Collebruno! Il Principe 
dunque non sapea... ! (.4 Giulia) Egli dunque 
non è tuo complice! Egli certamente in cambio 
di questa somma ha venduto la sua mano 
alla figlia del marchese Gismondi ! 

Giulia (strappa la lettera dalle mani del padre 
quasi non credendo a sè stessa) Egli è stato 
dunque rapido come la folgore! Ah! È com- 
piuto il mio sagrifìzio...! (Cade svenuta sopra 
una sedia, soccorsa dal padre e dal Servo) 


FINE DELL’ATTO QUARTO. 
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* 


Campagna. Dalla sinistra un casino, sul dinnanzi un sodilo 
ornato di dori. 


SCENA PRIMA. 

ftSaitia solo. 

• 

( Verso la porta del casino guardando con so- 
spetto) Vorrei entrare .... ma ho paura clic 
vedendomi, le convulsioni Passalgano un’altra 
volta.... Ma ecco che passa la signora Ermi- 
nia. Psi, psi! Signora Erminia, qual — Mi fa 
cenno d’ aspettarla. ( Venendo innanzi) Non 
son poi cattiva gente quell’ Augusto e sua 
moglie. Appena hanno saputo che Giulia stava 
male, son venuti a trovarla. Ella non si muove 
dal suo fianco e Augusto a cavallo va innanzi 
e indietro dalla città alla villa , dalla villa 
alla città. Ila gran faccenda.... Ma.... ma non 
vorrei che anche costoro mi tendessero qualche 
rete! Non so più di chi fidarmi...! 
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SCENA IL 

Erminia e Delio. 

Erm. (i dal casino) Eccomi. Mi chiamavate? 

Mat. Come sta ? 

Erm. Un po’ meglio, ma il suo male sta qui. 
{Accenna il cuore) 

Mat. Non sapete che anch’io mi sento male qui 
dentro ? Mi pare d’avere un cane, che mi 
morda, mi morda.... 

Erm. Il cuore ? 

Mat. E a dire ch’io credea che non ci fosse più! 

Erm. ( con ironia) 0 non vi fosse che per Or- 
tensia. 

Mat. Zitta! Zitta! Non me la nominate. Io credo 
che per la paura, che le ho fatto, essa si sia 
intanata in cantina, o arrampicata su per la 
cappa del camino. Chi l’avesse detto ! Con la 
speranza ch’io morissi, • mettersi in capo di 
farmi un furto anticipato! E -non l’ha potuto 
negare, perchè Vincenzino è stato condotto 

■ qui , e le ha spiattellato in faccia cose da 
chiodi ! 

Erm. ( con ironia) Povera donna ! 

Mat. Povera donna un.... Adesso ve la dicevo! 
In somma tra le arrabbiature replicate io son 
divenuto uno straccio. Non m’ha dato nemmeno 
gusto il deposito di quella sommo, fatto dal 
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Marchese, che m’ha tolto la sodisfazione di 
mandare all’asta quel palazzaccio affumicato.... 

Erm. Ma non avreste potuto più farlo quando 
la carta originale non esisteva più..*. 

Mat. E questo era quello che mi rodeva, per- 
chè in quanto ai denari.... 

Erm. Avreste potuto perdere anche quelli... 

Mat. ( ironico ) Grazie ! Quando coloro avessero 
saputo la distruzione del documento.... 

Erm. ( c . s.) E siete sicuro che non ne sapea 
nulla nessuno ? 

Mat. Oh! Sicurissimo. Ma, come vi diceva, que- 
ste cose m’hanno fatto una confusione in testa, 
una rivoluzione nelle viscere, che davvero non 
mi capisco più.... 

Erm. E che si ch’io indovino gli effetti di que- 

- sto cambiamento? Voi in questi casi disgra- 
ziati avete potuto vedere che cuori si chiù- 
deano nel petto delle due persone che vi sta- 
vano a fianco, uno generoso, l’altro perverso: 
e avendo sfogato la vostra ira contro ambe- 
due, avete nello stesso tempo sentito nascere 
con la compassione l’amore verso quella, che 
avevate tanto strapazzata, e il disprezzo per 
quella, ch’era stata insin’adesso l’arbitra di 
casa vostra.... 
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SCENA III. 

Ginlii) c Dcttli 

Giulia ( con esaltazione) Ottima arnica... padre 
mio ! Chi avrebbe mai pensato che in mezzo 
a questi dolori, io avrei avuto una gioia sì 
grande ? Una gioia, che non si può esprimere 
con le parole !... Dio m’ha soccorso. Grazie , 
grazie, rhio Dio ! — Non sapete? Io stava come 
stanca ed assonnata, quando il mio dolore, 
raddoppiando le forze, . mi ridette all’anima 
tutta la memoria del mio stato infelice. Il mio 
cuore batteva, la mia testa vacillava, e.d io 
mi lamentava di non poter comprimere l'uno 
e l’altra ad un tempo. La mia mano, che corse 
al cuore, s’imbattè nel ritratto di mia madre. 
L’atferro, lo porto al labro e nella convul- 
sione dei ripetuti baci, esso mi cade per terra. . 
Nella percossa s’apre.... io lo credo spezzato, 
e grido e chiedo perdono a mia madre d’aver 
così profanato la sua immagine. Ma quando 
lo raccolgo, m’avvedo con immensa gioia che 
non è rotto: ma bensì aperto nel tergo.... 
Guardate !... E qui dentro era questa piccola 
carta con poche righe del suo carattere.... del 
carattere di lei.... Ma dunque ella veglia su 
di me anche adesso ! Ella dunque ha previsto 
ch'io avrei avuto bisogno di lei in un momento 
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supremo! Leggete.... leggete.... Ma no: leg- 
gerò io. Io voglio ripetere cento volte queste 
parole.... {Legge) « Figlia ! Quando nel corso 
« della tua vita ti sentirai infelice, pensa a 
« tua madre, che ha pure ingiustamente sof- 
« ferto. » (.4 Mattia con significazione) Che 
pure ha ingiustamento sofferto ! Cosi dice.... 
{Segue a leggere) « Pensa ch’ella non ebbe 
« con chi dividere i suoi dolori : ma tu devi 
« sostenerli con più coraggio perchè tua 
« madre, anche spenta, li divide teco! » {Ba- 
ciando la carta) 0 madre mia, madre mia ! 
Quanto mi conforta l’aver sempre avuto per 
te un culto si vivo e d’averti sempre difesa 
contro chi vilmente voleva calunniarti ! 

Mat. Ah! Io sono stato, che l’ho fatta soffrire.... 
e ingiustamente , si , ingiustamente perchè 
queste parole devono essere state scritte sul 
punto ch’ella moriva.... e là , verso il sepol- 
cro, non si dicono bugie. Quel serpente in 
forma di donna m’avea inoculato il suo ve- 
leno. Ma adesso, Giulia, io ti compenserò per 
te e per tua madre. Non mi riconoscerai più... 
Un abbraccio! {Giulia si getta nelle sue brac- 
hici) Un patto solo io metto a questa concilia- 
zione. Che tu ti dimentichi di colui.... 
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SCENA IV. 

Augurio e Detti. 

Aug. ( correndo dalla destra ) Signori, visite, 
visite. ( Vedendo Giulia e Mattia abbracciati ) 
' Oh bene ! Chi ben principia è alla metà del- 
l’opra. 

Mat. Visite? 

Aug. Sicuramente : e visite in carrozza. Il Mar- 
chese e sua figlia.... 

Mat. ( con qualche disprezzo) E che vogliono 
da noi? Non ci siamo altro che per gli amici... 

Aug. ( guardando verso la destra) Eccoli... no... 
eccola! È un messaggero vestito da donna. 

SCENA V. 

Luisa e Detti. 

Giulia {sorpresa) Luisa! • 

Luisa (con affetto a Giulia) Qui , qui al mio 
seno, Giulia! Perdonami se anch'io t'ho fatto 
soffrire .... Tu tremi ! Sei esitante ? Dubiti se 
hai da abbracciare la tua amica d’ infanzia ? 
Ma io son la figlia del marchese Gismondi; 
non son la sposa del principe Collebruno....! 

Giulia ( con gioia) Come!... Tu !.. Non sei...? 

Luisa (c. s.) No, perch’io non ho ceduto che un 
momento all'idea d’ esser sua sposa.... perchè 
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egli non m'ama.... perchè egli non ama che te! 

Giulia. Oh. amica mia! (Si gilta nelle braccia 
di Lai sa) 

Mat. (severamente) Ma ella.... (accennando 
Giulia) ella deve scordarsi di lui.... di voi.... 
di tutti! 

Luisa ( con ischerzo persuasivo) Oh, mio padre 
ha fatto a modo mio, e voi pure dovete cosi 
fare, o signore. Non sia mai detto che una 
donna non possa riuscire a fare un bene.... 
quando tanti uomini riescono a far male. Udi- 
temi e poi risolverete. Quando in quella sera 
di triste memoria il Principe svelò al mondo 
il suo stato, mio padre, quantunque un poco 
sdegnato con lui, già ruminava il modo di 
- salvarlo per obbligarselo maggiormente. Seppe 
del credito del signor Mattia e ordinò al suo 
procuratore di fare il deposito della somma. 
Ma qual fu il suo stupore nel trovare due 
ostacoli insuperabili; uno in me, che non volea 
sacrificare un’amica, e forse me stessa; l’altro 
nel Principe , che non sapendo ancora nulla 
del deposito, gli offriva tutto ciò, che gli ri- 
maneva de’ beni e il suo titolo stesso purché 
non gli parlasse di matrimonio , ma gli sal- 
vasse l’onore! 

Mat. L’onore! 

Luisa. SI, l’onore, perch’egli sapeva che l’ ob- 
bligazione era distrutta e non voleva che 
anche per un momento si dubitasse.. . 
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Mat. (i con forza) Ah! dunque egli sapeva.... (A 
> Giulia) E tu? ( Giulia fa un alio supplichevole) 
Eppure ( con sodis fazione ) il Principe non 
s'è portato male! 

Aug. (a Mattia) Voi vedete che se V onestà è 
rara, non fa distinzione di ceti... 

m 

Luisa {a Mattia) Voi. dovreste ammirarlo e 
perdonare e obliare. Ed io voglio che per- 
doniate a lui, a me, a mio padre.... 

Aùg. {fa cenno verso la destra) Venite, venite! 


' . SCENA VI. 

, Marchese cd £sbe*ìco dalla destra c 

Detti. 

. Gis. Poiché mia figlia ha voluto, io vengo a 
chiedervi scusa 

Enr. {a Mattia) Ed io in riparazione .dell’ ol- 
traggio fattovi, vengo a chiedervi formalmente 
la mano di vostra liglia — 

Mat. Una riparazione la chiamate? Dopo un in- 
giuria chiedete una grazia? 

Enr. E come grazia la chiedo. Ma non è men vero 
che io vi debbo una riparazione, e questa mi 
sembra darla facendo pubblico segno di stima 

verso quella , il cui padre ho ingiuriato 

quando non sapevo clic una donna iniqua sof- 
focava in lui gfistinti benefici.... 

Mat. {stizzoso) Davvero? Allora io dirò ch'io 
non son degno di tanto ... c che un signorone, 
un Principe.... 
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Aug. (i interrompendc lo ) Oh lasciate parlare a 
me. Sarebbe bella , eli’ io , che ho logorato 
scarpe e lingua per far riuscire le cose a fe- 
lice scioglimento, nel momento più opportuno 
dovessi star zitto! Qui non ci son nò principi, 
nò borghesi.... 

Enr. Qui c’è il cuore e l’educazione, ch’egua- 
gliano tutti. Voi, signor Mattia, a forza di tra- 
scurare la vostra educazione, ed io a forza di 
ripulirla , avevamo soffocato gli slanci del 
cuore. Le macchine eran guaste per due ec- 
cessi contrari. Ma alcune vicende che parvero 
sinistre , le hanno invece rimesse a modo , 
onde il cuore ha potuto vincerla sull’ educa- 
zione e i pregiudizi di questa.... 

Aug. Ambedue poi avete avuto occasione di sti- 
marvi o di sprezzarvi meno.... ed ora ve la 

* 

potete intendere a meraviglia per mezzo d'una 
fanciulla fatta a posta per congiungere un 
cuore ed un’educazione perfetta.... 

Luisa (a Matita) Bisogna dunque vincersi e 
godere della gioia di perdonare c d’essere 
perdonati.... 

Erm. (a Mattia) E non avete bisogno d’un po’ 
di farmaco alla vostra piaga? 

Aug. ( a Mattia) Olio alla macchina, olio ! 

Giulia (a Mattia) E non avete udito la voce 
di mia madre? (Tutti circondano Mattia) 

Mat. (dopo di aver resistilo , si risolve) Eh 
Ciampi, com medie. i* 
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basta, basta! Sia come volete. {Congiunge le 
destre di Giulia e di Enrico ) Il cielo vi be- 
nedica! {Analoghi 'movimenti di tutti) 

àug. Bravo, bravo! Adesso poi vi sono due altri 
penitenti, ed io li condurrò qui, ma senza la j 
corda al collo. {Va verso la sinistra e dietro 
il casino ) Signora Ortensia, mostrate il vostro 
viso patetico.... 

Mat. {presto) No , no. {Augusto si ferma) Non 
la voglio vedere. Mi lia fatto far male per 
troppo tempo. Ella andrà presso i suoi pa- 
renti.... ma per ora non posso perdonarle.... 

Aug. Peggio per lei! Io non entro ne’ giudizi 
matrimoniali. Ma Yincenzino verrà.... {Entra 
per poco nella scena e ritorna guidando per 
mano Vincemmo) 

% 

SCENA ULTIMA. 

VÌUCCI 1 ZÌ 230 c Detti. 

Aug. Ecco questo bel tomo , che giura di vo- 
lersi fin d’ora ubriacare più spesso per dire 
più spesso la verità. 

Mat. {prendendo per le orecchie Vincenzino) 
Sarai buono d’ora innanzi? Ti darò un cen- 
tinaio di lire purché non mi ti faccia più ve- 
dere. {Lo lascia) 

Vin. Bastava anche meno. 

Luisa {a Giulio :) Ed ora io ti saluto.... Mio pa- 
dre mi porta finalmente a viaggiare. 
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Giulia ( a Luisa) Abbimi sempre nella memo- 
ria.... 

Gis. E come non aver memoria di voi, se il suo 
secondogenito, quand’ella sarà maritata, por- 
terà il nome dei Collebruno ? 

Mat. (ad Enrico) Come?... 

Enr. (a Madia) Si. Io per compensarlo.... 

Gis. E per non restarmi obbligato.... 

Enr. Io gli ho ceduto il mio titolo insieme con 
quello che mi restava del mio patrimonio.... 

Mat. E che importa? Io ho tanti denari...! 

Enr. No: io lavorerò perchè l’ozio fà tralignare 
le stirpi, non il lavoro.... 

Aug. Gli avi dei Collebruno gioiranno perchè il 
secondogenito e i tìgli de’ tìgli della signora 
Marchesa non faranno mai nulla. Ma Enrico 
diventa inio socio.... 

Enr. Io ritorno uomo; e come fuòri della mia 
patria non ho creduto avvilirmi adoperando 
la penna, emblema del pensiero; nel mio paese 
non sarò men degno di stima maneggiando il 
martello, simbolo dell’industria: penna e mar- 
tello, ambedue forze -potenti della moderna 
civiltà. 




FINE DELLA COMMEDIA, 
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I FRATELLI DI LATTE 

DRAMMA IN QUATTRO ATTI 

RAPPRESENTATO 

LA PRIMA VOLTA IN ROMA NEL TEATRO VALLE 
DALLA COMPAGNIA MORELLI , STAGIONE AUTUNNALE, 
IL 1 E REPLICATA IL 2, 3, 4 OTTOBRE 

0 

E IL 15 NOVEMBRE 1860. 


diurna, lo — 30 dicembre, I8G3> 


(Comm. IX) 
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i\L CAVALIERE 1L&9ÌSH0 MORELLI 


eli’ offrirti questo dramma, mio caro Alamanno, 
inoltre faccio una cosa comune, intendo però dar- 
le uno spicciale significato. Per quelle differenze , 
cìte insorgono talora fra autori ed attori a cagione 
delle mene di codi malevoli , che sono pericolosi 
solamente quando si possono tenere occulti; i Fra- 
telli di latte nel carnevale del 1866 furono ripresi, 

dietro mia dimanda, dalle mani della signora Ade - 

* 

laide Ristori e dei suoi attori, che doveano per 
contratto eseguirli. Ciò dette naturalmente luogo 
alle dicerie calunniose di quelli, i quali non d’al- 
tro sono curanti , clic di abbassare a tutto potere 
la riputazione di chi, almeno operando nelle let- 
tere , dimostra esser vivo , acciocché nel turpe 
ozio e silenzio sta nascosta la loro invidiosa e 
disperata nullità. Tu venisti fra noi con la tua 
ottima compagnia nell’ autunno dell’ anno mede- 
simo; li prendesti amorevolmente, e volesti prova- 
re che V opera, quando fosse stata assunta da in- 
telligenti attori, era tale da sostenersi e da ripor- 
tarne anche non dispregevole trionfo. Ben a ragione 
essi dunque si mutarono nel nome di Maurizio non 
ritenendo clic per secondo c a sola memoria il 


nome primitivo , e pia a ragione devono esser tuoi 
perchè tu li togliesti dall ’ oscurità e li forbisti 
dalle macchie, che loro ave ano cagionato i bugiardi 
e maligni discorsi. Col novello nome datogli* a tuo 
rispetto, io t’offro il fortunato mio dramma, rin- 
graziandoti vivamente che da te sostenuto con 
maravigliosa bravura e dal tuo egregio Luigi Monti 
e dalla brava Enrichetta Zerri-Grassi e dagli 
altri, esso potè sostenersi per più sere con plausi 
non compri nella mia patria. Di che io son ben 
contento; ritenendo che qualunque sia per essere 
il suo successo a ltrove, non possa per questo esser 
tolto il sugello dell* approvazione pubblica già 
guadagnata. Essendo ancora V Italia, sebbene in 
unità di forma politica, certamente divisa nei 
meno importanti punti del gusto letteràrio ed 
artistico, non può un autore qualsiasi promettersi 
un successo medesimo in tutte le città o terre di 
essa: egli non può esser tanto sicuro degli allori 
ottenuti in un luogo, che non abbia a temere gli 
sic no sfrondati in un altro, nè deve per cattivo 
esito tanto abbandonarsi da non {sperare , per 
giudizi ognora diversi, una rivincita altrove . Di- 
scorrano le ragioni di tali fatti gli studiosi dei 
costumi e dei caratteri delle nazioni: quanto a 
me, pago di doverti alcuni dei più bei giorni della 
mia vita, non m’ è altro più caro che renderti pub- 
blica testimonianza della mia riconoscenza e della 
mia antica e inalterabile amicizia. 

Roma G Marzo 1807. 

Il tuo 

Iona zio Ciampi. 
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PERSONAGGI 


ATTORI 


Maurizio già capitano. 

G 11 1 ciò con te d i Finn iano 
già colonnello . 

A^iiseliiro capitano di 
marina. 

Giudi t tu moglie di Mau- 
rizio (Mezza età). 

^Vlessandi*o figlio del 
medesimo. 

Knrico figlio di Guido. 

Lidia figlia di Anselmo. 

Fabio conduttore d* un 
albergo. 

Felice operaio. 

Operai die non parlano. 


Alamanno Morelli. 

R. Ter man ini. 

F. Bergonzoni. 

Enrichetta Zerri-GrassL 

Luigi Monti. 

Vespasiano Grassi. 

G. Basso. 

Achille Job. 

L. Zerri. 


La scena ò nell* isola di Sardegna. 
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Una villa. A destra un palazzo, a sinistra una casetta. 


SCENA PRIMA. 

Maurizio e Pallio entrano dal' fondo discorrendo. 

Mau. Lasciatemi stare, vi ripeto. 

Fabio. Non vi pare una bella idea? 

Mau. 0 bella, o brutta, io non posso, uè voglio 
farvi nè bene, nè male. 

Fabio. Eh via, signor Maurizio ! Voi potreste 
farmi assai bene se vi garbasse. • 

Mau. A persuadervi più presto, dirò clic non 
voglio. 

Fabio. Siete assai rustico. 

Mau. E voi.... voi troppo importuno. 

Fabio. Io metto a tortura il cervello a dimo- 
strarvi che anche il vostro interesse.... 

Mau. Ed io getto il fiato da un pezzo ripeten- 
dovi che sopra i miei interessi io veglio da me, 
e che se anche una persona, che io stimassi 
assai, mi proponesse un’industria da diventare 
un Creso, io non l'accetterei. Figuratovi poi...! 

Fabio ( interrompendolo ) Figuratevi quando ve 
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la propone un uomo, che non istimate nè punto 
nè poco! È questo ciò che volevate dire? 

Mau. Può essere. 

Fabio. Eh signore, se io avessi figli li saprei ben 
educare ! 

Mau. {con forza) Che osate dire ? 

Fabio, {con finta pacatezza) Voglio dire che in- 
segnerei loro a non disprezzare nessuno. An- 
che un meschino come me potrebbe nuocervi, 
o darvi ad afferrare il ciuffo della fortuna. 

Mau. Non mi curo di lei. Son già troppo ricco. 
Vedete questo palazzo ? {accertando a destra) 
Io potrei abitarne la più nobile parte. Eppure 
ho sempre voluto starmene quasi ascoso in 
un angolo di esso. 

Fabio. Che siate ricco lo so. Avete fatto tante 
campagne!... Avete visto tante città saccheg- 
giate ! 

Mau. {lo guarda con ira, poi ride ironico) Buf- 
fone ! 

Fabio. La vostra officina vi dà il cento per 
cento ! 

Mau. Forse che io' conduco l’albergo deh Leon 
bianco, una fattoria.... vicino al mare? 

Fabio {con finta semplicità) E che rendita ne 
ricavo ? Verrei io a chiedervi denari, ben in- 
teso mettendovi a parte...? 

Mau. De’ vostri onesti guadagni ! 

Fabio {con dispetto) Signor Maurizio ! 
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Mau. Era meglio che aveste preso per buona 
e persuasiva la mia risposta senza costrin- 
germi a gettarvi neirorecchie dispiacenti pa- 
role. (per partire) 

F*bio (lo prende per Vallilo') Ma uditemi...! 

Mau. (con dispetto si svincola) Eli via! (Scuole 
il suo abito ed entra a destra) 

SCENA II. 

poi Fclacc. 

Fabio (guardando verso Maurizio) Va là che 
sei un gran zotico.... Ch'io non mi chiami più 
Fabio, se non te la farò pagar cara ! 

Fel. (con mazzi di fiori e ghirlande , che va 
collocando sulle spalliere , sui sedili , sugli 
alberi , eee .) Questa qui farà una figura da 
. stordire!... Come starà bene questa ghirlanda ! 

Fabio (volgendosi) Che fai, Felice ? 

Fel. Oh siete voi! (Volgendosi) Come vanno le 
cose di laggiù? 

Fabio. Di quai cose tu parli? 

Fel. Là.... verso gli scogli.... Non vi sono state 
più scaramucce eh ? 

Fabio. Con chi ? 

Fel. Coi soldati della Finanza. 

Fabio. Son io forse un contrabbandiere ? lo non 
so nulla. Ma perche vai disponendo quei fiori 
intorno intorno ? 
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Fel. (sempre continuando la sua faccenda ) È 
un gran giorno oggi.... oggi è un gran giorno! 
Fato conto che la nostra gioia sia più alta 
del più alto monte dell’isola.... del Monteraso. 
È Tanni versano..,, l’anniversario.... (Vedertelo 
venire Alessandro e accennandolo') Ve lo dirà 
il signor Alessandro.... 

SCENA. III. 

Alessandro e detti. 

Ales. {in vesti assai semplici, entra dal fondo 
pensieroso. Ha udito le ultime parole) È 
l' anniversario d’una bruttissima giornata. 

Fel. Oh la chiamhte brutta, signor Alessandro? 

Ales. Certamente. Era meglio ch’io fossi morto 
in fasce. 

Fel. Queste parole non i stanno bene in bocca 
vostra. La luna è dunque cattiva, signor Ales- 
sandro ? 

Ai.es. Invece di stordirmi con le tuo chiacchiere, 
sarebbe meglio che stèssi a guardare gli al- 

. beri del bosco.... 

Fel. {lasciando di mettere i fori e venendo in- 
nanzi) S’io li guardo è perchè poi, taglian- 
doli, faccio onore a vostro padre, che so li 
vede venir cosi belli nell'officina e ne fa ta- 
vole pei fianchi di quei navigli, che vedete là 
{accennando in fondo) non fatti per pirate- 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO. 239 

ria o contrabbando ( guardando sottoccìii Fa- 
bio) ma per difendere le coste.... Io non sono 
ozioso, io.... io mi guadagno il mio pane.... 

Ai.es. ( con intenzione a Felice) Con più d’un 
Inest iere !... 

Fario {ad Alessandro) Eh! Lasciatelo andare.... 

Fei.. {ad Alessandro) Non parlo più. Ma è per 
vostro bene.... 

Ai.es. {con ira) Olà ! 

Fee. (È meglio che me ne vada. Mi dispiace di 
lasciarlo in compagnia di quel muso di cin- 
ghiale !) {parie pel fondo) 

- SCENA IV. 

Alessandro e Fabio. 

Fabio. Avete ragione, avete ragione. Mentre quel 
vecchio burbero di vostro padre potrebbe farvi 
nuotar nei piaceri, egli vi condanna a vivere 
nella miseria.... 

Ai.es. Egli è della stirpe de’ montanari del Ge- 
nargento. Duri come gli scogli , da cui son 
circondati. Ma perchè mi toccate la ferita ? 

Fabio. Perchè mi fate compassione. Voi siete 
nato pervivereda signore.... per i cavalli, per 
le cacce, per le feste, pel giuoco.... per non 
ispregare le vostre doti in quest’angolo sel- 
vaggio di mondo.... 

Ai.es. Egli vuol farmi un operaio.... mettermi 
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al paro di quello stupido e maligno di Felice, 
e poi, se ne sarò degno, prepormi, dopo la sua 
morte, alla fabbrica di legnami, ch’egli si dà 
ad intendere di aver portato all’eccellenza. 
Un taglialegne ! Ali ! Ali ! 

Fabio. Ridurvi a niente in confronto del vostro 
fratello di latte !... 

Ales. ( passeggia inquietò) 

Fabio. Si dice però che il conte di Firmiano 
volesse farvi eguali , e che Maurizio con 
isprezzo ricusasse il bel dono.... Per buona 
sorte vostro padre è più sordido che povero. 
Datevi dunque allegramente alla dissipazione... 
La gioventù fogge come il vento!... 

Ales. ( si ferma) 

Fabio. ( seguitando ) Io vi voglio bene.... e v’ho 
dato anche de'buoni consigli un’altra volta.... 

Ales. Consigli iniqui!... ( Torna a passeggiare) 

Fabio. Secondo come si pigliano. Infine io vi 
dicea che studiaste un po’ meglio il vostro 
giuoco. Con quella indemoniata furia, voi vin- 
cete a stento e.... perdete a rotta ' di collo.... 
E adesso più che mai dovreste aver bisogno 
di vincere !... 

Ales. {fermandosi) E perchè ? 

Fabio. Io, se fossi in voi.... Scusate ! Ecco un 
altro buon consiglio. Io, se fossi in voi, farei 
la corte ad una bella e ricca ragazza.... 

Ales. {ridendo con moderazione) E dove sono 
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le belle e ricche fanciulle in questa valle del 
Tirso ? 

Fabio. Non capite dove io miro? No?... La vo- 
lete più chiara ? Non mi sembra giusto elio 
un’ereditiera come la figlia di quel capitano 
di vascello.... 

Ales. La futura sposa di Enrico ! 

Fabio. Il signor Enrico è ricco.... e voi.... 

Ales. {interrompendolo) Oli ! È una idea infer- 
nale ! 

Fabio. Povero bimbo! Perchè credete ch'ella s’in- 
duca a sposarlo ? 

Ales. Perchè lo ama. 

Fabio. Nemmeno per sogno! Essa lo Vede cosi 
ben vestito.... sull’arcione di quei generosi 
cavalli.... ecclissar tutta la gioventù dei din- 
torni ! Ma se voi.... voi , che lo superate in 
tutto e per tutto , ve la ficcate in capo ! La 
fanciulla è semplice.... è uscita da poco da un 
ritiro di Sassari.... Quando voi le facciate la 
corte.... vi amerà alla follia ! Ma per questo 
vi abbisognano danari. Io non ve li posso 
dare.... ma v’oflro d’essere mio socio nel banco. 
Questa mattina da me si riuniscono tutti i 
nostri buontemponi. Alti e bassi, ricchi e po- 
veri .(con mistero) uomini permessi e uomini 
proibiti .... Società mista. Tutta gente però che 
alla vista dell’asso e del cavallo fan gli occhi 
di bragia.... Vi aspetto là. Avete capito? Non 
Ciampi, commedie. 10 
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mancate. {£> incammina, poi si rivolge: vede 
Alessandro immerso ne' suoi pensieri ) (Il 
grano è caduto su buon terreno. Egli verrà.) 
( Parie pel fondo mentre dalla destra entra 
, Maurizio) 


SCENA V. 

Alessandro e Maurizio. 

Mau. Che fai li immobile ? 

Ales. {scuotendosi) Nulla. 

Mau. Che ti dicea colui? 

Ai,es. Chi? 

Mau. Colui, che adesso proprio è partito. 

Ales. Non so.... 

Mau. Come non sai? Tu hai ascoltate le sue 
inique parole. 

Ales. In qual modo potete chiamare inique le 
parole, che non avete ascoltato? 

ìvau. Basta ch’egli abbia parlato. 11 suo di- 
scorso fu al certo abominevole. Io so che tu 
pratichi il suo albergo; io so che tu ti me- 
scoli fra la vile canaglia , che si raduna in 
quella sentina : ma è troppo che tu parli alla 
famigliare con colui , qui , in questo luogo , 
sotto gli occhi miei. Adesso poi comando che 
tu non vi prenda domestichezza nò qui , nè 
là, nò ora, nè mai! E se osi trasgredire il 
mio cenno.... {alzando la voce) 
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SCENA VI. 

Guido e detti. 

/ 

Guido. Oh, oh, Maurizio! Questa mattina non 
è opportuno inquietarsi. (Ad Alessandro con 
amorevolezza ) Date ascolto ai consigli di vo- 
stro padre. Io unisco la mia alla sua voce.... 
come amico, come fratello.... 

Ales. (bacia con ardore la mano del Conte , che 
gli fa cenno di ritirarsi; guarda Maurizio 
a traverso , poi porle con prestezza ) 

' SCENA VII. 

Guido c Maurizio. 

Guido. Mio caro Maurizio, tu tratti tuo figlio 
con troppa asprezza. 

Mau. Mi fa andar sulle furie! Egli poco fa si 
può dire che stringeva la mano a quel Fabio, 
che tiene bisca ed ha voce di esser in alleanza 
coi contrabbandieri, che infestano le coste del- 
T Isola. Costui osava venire a chiedermi da- 
naro e legname, offerendomi la sua onorata 
società per la costruzione di un naviglio.... 
Che ve ne pare? Voleva mutarmi in corsaro ! 

Guido. È giusto che tu non voglia che tuo fi- 
glio si lordi in quel fango. Ma avvisalo.... 
senza strapazzarlo. Dolcezza, dolcezza! Gli 


244 MAURIZIO. . 

uomini si conducono meglio con un filo di seta, 
die con un canape da vascello. Tu non vuoi 
capire che con i giovani, che si hanno a edu- 
care, non si dee tenere la rigida disciplina 
della milizia? Diventano aspri, testardi.... ri- 
belli ad ogni consiglio.... 

Mau. Ma voi siete testimonio di quanto ho fatto 
per lui. 

Guido. Volevi e vuoi farne un operaio. 

Mau. No. Io da una selva inutile immaginai 
trarre legname da costruzione. Resi navica- 
bile un corso d’acqua impaludata. Ora per me 
si trasportano con poca sp.esa nel golfo d'O- 
ristano tavole lavorate, che servono a fab- 
bricar le navi necessarie alla difesa e ai com- 
merci. Cosi io già soldato, negli ozi della vec- 
chiaia mi son reso utile alla famiglia e alla 
patria. Perchè anche Alessandro non dovrebbe 

procacciarsi onore e ricchezza con quest’utile 

♦ 

industria? E per saper dirigere un’officina non 
è necessario avere indurato il polso al mar- 

. tello ? Almeno faccia questo, se non gli piac- 
quero gli studi. Egli al contrario non vuol 
far nulla.... Ozioso, vagabondo, giuocatore, im- 
merso ne’ vizi.... e il cielo voglia che non 
diventi qualche cosa di peggio ! 

Guido. Saresti ancora in tempo per salvarlo. 

Mau. Si; col mandarlo in un bastimento.... Co- 
stringerlo a diventar marinaio! 
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Guido. Oibò, oibò.... Accettando le mie offerte.... 

Mau. Scusate. È già troppo se da voi accettai 
una selva per esercitare la mia industria. Per 
quanto io v’ami, io sono immutabile! • 

Guido. Ma che male tu vedi s’io dèssi a tuo fi- 
glio ciò che tu non puoi dargli? S’io- lasciassi 
nel mio testamento eredi in parti eguali...? 

Mau. ( interrompendolo ) Io sognava e sogno 
ancora che il mio figlio resti onorato dal mio 
nome e dalla vita sostenuta col sudore della 
fronte. 

Guido. Così hai voluto e così è stato fatto. Ma 
- non vedi ora le conseguenze del tuo fallo ? Io 
credo per fermo che tuo figlio sia buono. Ha 
però un carattere focoso, superbo, ambizioso. 
E non poteva essere altrimenti. Allorché due 
giovani sono stati nutriti, educati insieme e 
quasi considerati come fratelli, o non devono 
più incontrarsi o il più misero odierà il più 
felice. 

Mau. Chi lavora non è mai misero, nè deve, se 
è buono, portare invidia ai più favoriti dalla 
fortuna. Maurizio ha sempre amato Guido di 
Firmiano, nè mai gli ha suonato aspro all’o- 
recchio il nome di Conte, nè ha mai guardato 
con occhio bieco le sue ricchezze. Tale devo 
essere il figlio di Maurizio verso di voi e del 
figlio vostro. Ho acconsentito a vivere in vo- 
stra compagnia.... perchè vi conosco a fondo: 
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ma se una volta sola avessi visto ne’ vostri 
atti, udito nelle vostre parole, indovinato nei 
. vostri pensieri , una freddezza , un disprezzo 
anche passeggierò verso di me , io vi avrei , 
ma piangendo in segreto.... abbandonato.... 
Guido. Maurizio! Cosi parli al tuo amico? Oh! 
il tuo carattere si è inasprito...? 

SCENA Vili. 

Anselmo , Lidia , Enrico con fiori , Felice * 
Operai, Villici e detti. 

Ans. ( additando Maurizio e Guido a Luisa c 
ad Enrico ) Eccoli là. 

Guido. Oh benvenuti! ( salutando c stringendo 
la mano ad Anseimo e a Lidia) Il mio caro 
futuro parente! La mia gentilissima nuora? 
Ans. Eccoli qua {accennando Enrico e Lidia) 
questi due giovinetti che non vedono il mo- 
mento.... ( interrompendosi ) Oh caro Maurizio, 
non vi avea salutato. ( Gli stringe la mano ) 
E la nostra cara Giuditta? Perchè non è qui? 
Anche io porto il mio mazzo di fiori.... (^4? 
Conte) Sai ? Io sto in gravi faccende. Questi 
contrabbandieri sono diavoli! Io ne ho affon- 

I 

dato diversi , ma tornano a galla come le 
spugne. Ti lascierò in consegna la mia colomba. 
Difendila da questo sparviere {additando En- 
rico. — A Maurizio) Ma dov’ò la signora Giu- 
ditta? 
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Ma u. Ella s’è levata più tardi.... Patisce d’emi- 
crania.... 

Guido. E di malinconie. Ma eccola, eccola! 

SCENA IX. 

Giuditta in vesti belle ma modeste e detti. 

Giu. Scusate se vi ho fatto attendere.... 

Tutti. Viva la signorai 

Guido ( che lia tolto dalle spalliere un mazzo 
di fiori ) Alla nutrice, e alla madre! {Porge) 

Lidia {porgendo il suo ) Alla madre del mio 
Enrico ! 

Ans. (Io dovrei dire qualche cosa di grazioso... 
Dirò....) Alla signora Giuditta! 

Giu. Grazie, grazie. {Ad Enrico) E il tuo? 

Enr. Io vorrei non andar confuso con gli altri.... 

Guido. Ha ragione, {sbarazzando Giuditta dei 
fiori. — Agli altri) Scusate tutti. Enrico ha 
il diritto.... di mostrarsi più riconoscente. 

Enr. A voi, madre, {porgendole i fiori) 

Giu. ( prendendo il mazzo) Io lo porrò sul mio 
cuore. {Eseguisce) 

Mau. (E quel tristo d’Alessandro non si vede!) 

Giu. È tanta la gioia ch’io provo in questo mo- 
mento, che mi par di tornare alla mia prima 
gioventù.... 

Fel. ( l’interrompe venendo innanzi) Signora, 
a nome anche di questi operài , di cui sono 
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il caporale, io vengo e portarvi ringraziamenti 
e buoni auguri. 

Giu. Voi coi vostri amici avete così aperto il 
cuore all’amore e alla riconoscenza, come la 
mano pronta alla onorata fatica. Ma vera- 
mente non a me dovreste tributare ringra- 
ziamenti , ma al conte di Firmiano , che vi 
apri il campo ad una nuova industria. 

Guido. Capitale, ingegno e mano, le tre forze 
che muovono il mondo.... 

Ans. Bravo signor conte! Si vede che voi avete 
letto de’libri. Io non conosco che la bussola, 
il cannone.... e i ceffi dei contrabbandieri. ( Fe- 
lice e <jli operai si ritirano in fondo. — A 
Giuditta) Ma levatemi una curiosità. M’hanno 
detto.... me l’ha detto il conte.... che qui vi fu 
un incontro felice. Di che incontro si tratta 
proprio oggi? Oggi non è il vostro onomatico? 

Lidia (ridendo) No , no , non è 1’ onomastico. 
Voi, padre mio, state sempre con la testa a 
bordo. Mi pare d’averlo detto.... 

Ans. Non me ne ricordo.... 

Giu. (ad Anselmo) Figuratevi ch’io fossi qui in 
mezzo.... Il Conte abbracciava Enrico.... (Il 
Conte abbraccia Enrico) Maurizio abbraccia- 
va.... Ma non c’è Alessandro? 

Mau. (Se n’è accorta un po’ tardi.) È vero, manca, 
ma verrà.... 

Giu. Mancare in questo momento...! 
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Guido (a Giuditta') È giovane.... un po’ sventato. 

Ans. Insomma, raccontate. Io più' volte voleva 
interrogarvi come fu che nutriste questi dite 
fanciulli. . 

Giu. Avete a sapere, signor Anseimo , che due 
giovani seguivano insieme la carriera delle 
armi. Uno era nobile e ricco. L’altro povero 
e d’umile nascimento. Ambedue però erano 
eguali nella generosità, nell’affetto, nel valore- 
Ambedue nutrivano nell’anima la stessa ambi- 
zione, quella della gloria, che cinge meritamente 
la fronte di chi col proprio sangue difende la pa- 
tria. Dai pericoli, dalle geste comuni nei campi 

* 

di battaglia, fu aumentata la loro amicizia, la 
loro fratellanza per la vita e per la morte. 
Colà, dopo una terribile mischia, in cui l’uno 
espose il proprio petto per la salvezza del- 
l’altro , giurarono di non separarsi mai più. 
Tornati per poco al riposo della pace, occu- 
parono negli affetti soavi la loro anima ar- 
dente. Maurizio insignito del grado di capitano 
riabbracciò la sposa. Il colonello , il conte 
Guido di Firmiano non ■ tardò ad amare e a 
farsi sposo di una ricca e nobile donzella. 
Qui, in questa villa, congiunti, passarono giorni 
felici, seguiti, ahi pur troppo, da acerbi do- 
lori. La patria richiamò all’ armi i suoi figli. 
Essi dovevano separarsi chi sa per quanto 
tempo dalle loro consorti.... clic stavano per 
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divenir madri. Doloroso distacco! La giovane 
sposa del colonello affranta dal dolore , dal 
timore, dal pensiero dei pericoli , a cui suo 
. marito stava per esporsi , non potè reggere 
a tanto.... Ella soccombeva.... ma il. bambino 
fu salvo. Il colonello 1’ affidò nelle (braccia 
dèlia moglie del suo amico dicendole: In mez- 
zo al mio dolore mi consola il saper che egli 
non istà fra braccia straniere: nutritelo del 
vostro latte, sviluppate le sue forze, istruite 
il suo cuore. Noi partiamo.... questa villa sia 
il vostro asilo: Dio sia con voi tre. — I due 
soldati partirono ed io rimasi con due bam- 
- bini in braccio , piangendo innanzi al corpo 
d’un serafino dormente. ( Tutti mostrano di 
essere commossi) ■ 

Ans. E questo doloroso anniversario ?... 

Giu. No, non è quel giorno, che oggi si festeggia. 
Alcuni anni dopo, ritirata in questo luogo, 
nell’angoscie dell’incertezza, nel difetto d’ogni 
novella, anzi nel dubbio di funesta catastrofe 
(correva voce della morte di Maurizio) io guar- 
dava con malinconica delizia gli scherzi e i 
giuochi di quei due fanciulli, qui seduta, in 
questo luogo medesimo. Era verso sera. Guar- 
dando que’ due giovanetti io diceva : Pove- 
retti ! Forse non vedranno più i padri loro ! 
Quando due uomini uscirono improvvisamente 
da quella piccola selva. ., Getto un grido.... 
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Eran dessi! I due fanciulli stavano nelle loro 

\ 

braccia.... poi ci stringemmo tutti in un am- 
plesso, che non può esser descritto da voce 
umana. L’unica frase che fu udita distinta fu 
questa: Noi non ci separeremo .mai più ! 

Mau. E cosi è stato.... 

Guido. E cosi sarà.... Maurizio, un bacio! Giu- 
ditta ecco uno de’vostri figli.... 

Enr. ( abbracciando Giuditta) Io vi chiamo ma- 
dre mia! 

Giu. Figlio ! 

Guido. Ma non c’è l’altro ! Dov'è Alessandro ? 

Mau. {imbarazzato) Egli verrà.... forse è an- 
dato (Indegno !) 

Fed. {piatto a Maurizio che gli slava accanto) 
Eli ! Ha preso la via dell’ albergo di Fabio. 

Mau. {da sé) (Scellerato !) 

Guido. Oh questa non glie la perdono. {Guar- 
dando verso il fondo) Ma vedete ? Abbiamo 
mormorato troppo presto.... Alessandro ! Ve- 
nite ad abbracciare vostra madre ! 

« 

SCENA X. 

Alessandro e detti. 

r 

Ales. {più lieto) Subito, Ma.... {accennando Gin 
ditta ed Enrico) Il posto è preso ! 

Giu. {stendendo le braccia verso Alessandro) 
Siete ambedue mieiiìgli! {Abbraccia ambedue) 


252 ■ MAURIZIO. 

Ans. Bene, bene, io son contento.... Mi son di- 
vertito e ho pianto pure. Vergogna ! Un ca- 
pitano di marina! Signora Giuditta, alla vo- 
stra prole aggiungo un rampollo. Vi consegno 
mia figlia.... per poco. Siatele in luogo di ma- 
dre. ( Presenta Lidia a Giuditta') 

Lidia. Oh sono assai contenta di star qui presso 
a lei.... 

Ans. Briccona! E perchè non aggiungi, presso 
a lui? 

Enr. {ad Anseimo ) Che strada prendete? 

Ans. Eh eh ! È un mezzo mistero.... Vado verso 
il golfo.... 

Enr. Non c’incontriamo, lo vado verso la mon- 
tagna. Ho dato parola di far parte del cor- 
teggio di nozze di un montanaro.... 

Guido ( ad Enrico ) Di Sigismondo ? Buono e 
bravo lavoratore. Approvo che tu gli faccia 
piacere.... Eppoi cavalcar su per la montagna 
è un esercizio da render coraggiosi e robusti 
i giovanotti. Mi piacciono queste antiche co- 
stumanze. Ma per disgrazia, si vanno per- 
dendo.... 

Ans. Ma io non perderò quella di far meglio 

« 

ch’io possa il cavaliere con le donne ! Signora 
Giuditta, io avrò l’onore di ricondurvi a casa. 
(. Prende sotto il braccio Giuditta e la con- 
duce verso la destra) 

Giu. ( sulla soglia della porta agli operai) Amici, 

I 
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vi ringrazio di cuore. Maurizio mi dà licenza 
di potervi concedere per oggi sciopero e fe- 
sta. Divertitevi per amor mio. 

Fel. Viva la nostra padrona! {Parte con oli 
operai) 

Ans. {piglia a braccetto Enrico e s’avviano ) 
Lidia {a Maurizio mettendoglisi sotto il brac- 
cio) Voglio vederlo montare a cavallo! {Parte 
con Maurizio) 


SCENA XI. 

Alessandro solo. 

{Pensa un momento) Nessuno si è ricordato di 
me! Nemmeno mia madre! Tutto è per lui. 
E perchè? Perchè porta un nome illustre, per- 
chè se anco non ispende, ha il potere di spen- 
* dere, ha il potere di saziare l’ingordigia della 
gente, che si affolla dietro i [tassi del ricco 
e del felice! Ed io non potrei...? {Pensa; poi 
con ironica rassegnazione) È giusto, è giu- 
sto. Io non sono ricco.... Io sono il figlio di 
Maurizio, del modesto Maurizio. Io dovrei su- 
dare nelle officine, affumicarmi il viso, vivere 
e morire inosservato come il più vile operaio 1 
{Con isdegno) No, no, non sarà mai.... Io pure 
ho il mezzo di guadagnar l’oro.... Poco fa l’ho 
veduto. La fortuna è presa da Fabio per i ca- 
pelli.... ed io seguirò la fortuna di Fabio. Al- 
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lora io potrò emularlo.... e fors’ancho.... (Pensa, 
poi come cacciando un pensiero) Quanto alla 
fanciulla, no e poi no.... Fabio ha torto.... ( Va 
verso il fondo e s'incontro, in Lidia) 

SCENA XII. 

Alessandro e Lidia. 

Ai.es. Avete veduto il vostro cavaliere? 

Lidia. SI. Con permesso.... (Avviandosi verso la 
destra) 

Ai.es. Aspettate un momento. Una parolai 
Lidia. Che volete dirmi? 

Ai.es. Voglio da voi una confidenza. 

Lidia (sorridendo) Eh, eh, le confidenze non si 
fanno cosi in mezzo la via. Pure, se posso, 
son pronta a soddisfarvi. 

Alf.s. Perchè avete acconsentito a sposare En- 
rico ? 

Lidia. Oh bella! Perchè gli voglio bene, anzi.... 
l’ amo. 

« 

Ai.es. No.... Vi dirò io il perchè.... Perchè è fi- 
glio del conte di Firmiano, perchè possiede 
grandi ricchezze.... 

Lidia (con vezzo) No, no, abbiate maggiore 

stima del vostro fratello di latte. I/ho amato 

» 

e ramo perchè ha buon cuore, graziose ma- 
niere, dolce carattere, istruzione 

Ales. Giuro però che se non fosse stato quello 
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ch’obli è, e vi fosse venuto innanzi con que- 
ste sole, solissime qualità di bontà, di dol- 
cezza, di sapienza ancora; voi gli avreste dato 
un’occhiata di compassione.... 

Lidia ( con fierezza temperata da brio) Ehi, ehi, 
signor Alessandro, adesso voi mostrate poca 
stima di me.... Rispetto al bel sesso! 

Ales. Scusate.... ma la verità vuol essere pur 
detta. 

Lidia. Non tutte, non tutte, anche quando fos- 
sero verità matematiche. 

Ales. Permettetemi un’altra interrogazione. Se 
per esempio, invece del figlio del conte, fosse 
venuto a chiedere la mano della fanciulla ere- 
ditiera il figlio di Maurizio ?... 

Lidia ( con sorpresa) Voi...! Ma questo non è 
. stato : dunque.... 

Ales. Rispondete.... 

Lidia. Io per abitudine non parlo mai su ciò 
che poteva essere. 

Ales. E su quello che può essere...? 

Lidia ( con forza) Non può essere, vi dico.... 

Ales. ( accostandosi ) Eh via! Voi non avete an- 
cora sposato.... 

Lidia ( con prestezza) Ma sposerò.... 

Ales. Ostinata ! Qua la vostra mano.... Io son 
mezzo chiromante.... 

Lidia. No.... 

Ales. Così bella e così scortese? ( avanzandosi )■ 
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Lidia Smezzo spaventala) No, no.... Io non vo- 
glio predizioni. La predizione è qui nel mio 

cuore.... e nel cuore di Enrico che vi vuol 

tanto bene...! Che mi parla sempre di voi ! 

Ales. (Ah! Mi disarma!) 

SCENA XIII. 

Maurizio e Detil. 

Lidia ( vedendo Maurizio corre a lui) Oh bravo 
signor Maurizio! Io vi vedo con gioia...! 

Mau. ( j guardando Alessandro e Lidia) E per- 
chè ? 

Ai.es. (Mio Dio!) . 

Lidia. Perchè.... perchè amerei di passeggiare 
un poco.... e di vedere la vostra officina.... 

Mau. ( non persuaso) Volentieri. (Ad Alessandro) 
E tu che fai ? Pensi al tavolino col tappeto 
verde, ch’hai lasciato poco fa ? Pensi forse ai 
tuoi amiconi, che per le orecchie ti tireranno 
in fondo dell’abisso ? Pensi forse che non ti 
costerà nulla d’aver disobbedito con tanta in- 
solenza a tuo padre ? Non mi guardare, o 
sfrontato. T’avevo detto che non t'avvicinassi 
a Fabio: un minuto dopo, disprezzi il mio co- 
mando, ti scordi di tua madre, corri all’albergo 
di quel facinoroso e.... giuochi.... sì, giuochi.... 
So tutto. 

Lidia ( a Maurizio) Signore, vi supplico !... 
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Mau. Ringrazia per ora questa fanciulla. Sola- 
mente ti dico.... e scolpisci bene in mente il 
mio detto.... che dal vizio al delitto è un breve 
passo!... ( Parte con Lidia) 

SCENA XIV. 

Alessandro poi Giuditta. 

Ai.es. Avvilirmi anche innanzi a colei ! Mio pa- 
dre adopra meco tale severità !... 

Giu. ( clic venendo ha inteso le ultime parole) 
È vecchio : s’è un po’ inselvatichito. Bisogna 
che la gioventù cerchi di condiscendere a 
coloro, che sono indurati dagli anni.... 

Ai.es. Lamia condizione è insopportabile. Tutti 
i giorni io sono umiliato, insultato. 

Giu. Da chi ?... 

/ o 

Ai.ES5Da mio padre.... e da Enrico. 

Giu. ( con calore) Enrico ti ama, ti difende.... te 
lo assicuro. 

Ales. Non m’insulta con le parole, ma coi fatti. 
Tutti lo amano : adesso sarà felice con una 
sposa.... mentre io.... 

Giu. Tu mi trafiggi! . . 

Ai.es. SI, si, voi avete compassione per me; ma 
compassione inutile, inefficace. Voi . dovevate 
costringere mio padre ad accettare le offerte 
del Conte.... 

Giu. Era ed è troppo fiero per accettarle.... 

Ciampi, commi'rlie. 17 
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Ales. La fierezza si esercita per sè e non a 
danno altrui.... 

Giu. Io ne lo pregai, ma mi disse che questo 
fu il patto quando venne qui a vivere insieme 
col suo amico.... 

Ales. Patto insensato ! 

Giu. Io darei la mia \ita per farti contento. 
Ma non potendo altro, ti prego che tu ti 
sforzi in qualche modo di piacere a tuo pa- 
dre. Non volesti imparare una professione li- 
berale. Non . vuoi attendere all’officina per 
diventare buon padrone, mentre sai che chi 
ha obbedito bene, comanda meglio.... 

Ales. Enrico dovea scender meco, o io salir con 
Enrico. 

Giu. Oh se tu imitassi Enrico ! Se tu fossi buono, 
modesto, amoroso come lui ! 

Ales. Ci vuol molto ad esser buono , quando 
tutto va a seconda ! 

Giu. Io tremo per te.... Temo che tuo padre 
venga in qualche forte risoluzione.... 

Ales. E che vuol farmi ? 

Giu. Non so.... Io più volte ho interceduto per 
te. Ma una volta o l'altra la vincerà. Odimi, 
Alessandro: io ho non so quale speranza che 
tu potresti attingere il sommo de’ tuoi voti se 
tu mutassi vita , se tu tornassi a pensieri 
onesti.... se tu diventassi più buono. Siilo.... 
te ne prego con quanta forza mi dà l'affetto 
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che sento per te. Credi, credi a me ! La colpa 
toglie ogni merito. La bontà.... r innocenza 
della vita innalzano l’uomo e lo fanno degno - 
di sorte migliore. 

Ales. ( vorrebbe parlare) 

Giu. Và, raggiungi tuo padre; fa di piacergli.... 
almeno per oggi.... te ne prego.... te lo im- 
pongo. 

Ales. {mostra di obbedire suo malgrado a Giu- 
ditta c s'avvia verso il fondo) 

Giu. ( avviandosi verso la destra ) Esser severa 
con lui.... quanto mi costa ! ( Partono ) 
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MAURIZIO* 


ATTO SECONDO. 

Stanza nobile in casa del conte di Firmiano. Porla in mezzo 
c porle laterali. Tavolino, sedie, ecc. 


SCENA PRIMA. 

Maurizio seduto in atto di profondo dolore . Ci in- 
dilla in piedi vicino a lui . Anselmo più vi- 
cino a Giuditta come in atto di parlare. Enrico 
e Lidia discorrendo fra loro e volgendosi ad 
ora ad ora verso Maurizio. 

Ans. ( a Giuditta) Ma dunque io ho fatto male? j 

Giu. Non vedete che noi stiamo nelPagonia? Dite 
tutto. 

Mau. ( alzandosi ) Or via su ! Adesso son forte. 

Le prime parole vostre mi avevano abbattuto. 

Ans. (a Maurizio) Se mi facevate finire in luogo 
di dare in furore , avreste inteso il vero , c 
toccato con mano che il vostro figlio non è 
poi si colpevole come può sembrare a primo 
aspetto.... Io me ne intendo! 

Mau. ( con impazienza) Signor Anseimo! Ab- 
biate pietà di me ! 

Ans. Come vi diceva, io ora venuto qui per 
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mettere in esecuzione un’astuzia di guerra. 
La mia corvetta non aveva potuto impedire 
uno sbarco di mercanzie, ad onta che avesse 
corso a randa a randa tutta la notte. I con- 
trabbandieri mi credevano in mare: io aveva 
messo piede a terra. Io son come la foca: 
buona in acqua e sull’arena. So che ve n’era 
una nidiata.... non di foche, ma di quei cial- 
troni insieme con merci.... indovinate dove ? 
Nell’albergo del Leon bianco . Ah, v’ho preso, 
dissi ! Questa notte dunque, mentre voi ve 
la dormivate quietamente , faccio circondare 
l’albergo da’ miei bravi marinai e soldati ar- 
mati sino ai denti. Le finestre erano chiuse.... 
non si vedea lume.... pareva che la casa fosse 
deserta. Si picchia : nessuno risponde. Clic' è r 
che non è ?... 

Mau. Ma Dio mio! Questo è un supplizio! 

Ans. Un poco di pazienza. Che ò, che non è? 
Fu inteso all’improvviso un gran rumore di 
dentro.... 

Mau. ( con impazienza) Che trovaste ? Che fa- 
ceva Alessandro ? Qual nuova onta lo copre? 
Su, presto ! 

Ans. Eh ! Quando volete un racconto alla peg- 
gio, eccomi a servirvi. Fu dunque udito un 
grande strepito di voci, un fracasso diabolico. 
Alcuni uomini non uscirono, ma si può dire 
che scapparono da quella casa lasciandone 
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aperta la porta. Profittando di ciò, i miei en- 
trarono chiotti, chiotti. Si trovò una sala da 
giuoco. Vecchi matti e giovani discoli, musi, 
ceffi, visi da spiritati urlavano a piena gola. 
Accusavano Fabio, ossia il padrone dell’al- 
bergo.... per barratore di carte, e gridavano 
che un altro suo compagno di banco gli tenea 
in ano.... 

Mau. Oh vergogna !... Era Alessandro.... 

Ans. Volavano mazzi di carte e bastoni. AlTin- 
timo della mia gente fu silenzio. Ma subito 
cominciò un’altra scena. Furono da quei fu- 
ribondi smorzati i lumi, e in quel buio un 
urtarsi, un pigiarsi, un scappa scappa. Chi 
fuggì.... chi fu preso aU’uscir della porta.... o 

■ lungo la via. li fatto si è che furon trovate 
merci dì contrabbando nelle cantine, nelle sof- 
fitte da per tutto. Ma Fabio era* sparito. 

Rimasero in nostra mano i moscerini.... Il 
moscone avea rotto la tela d’aragno della giu- 
stizia.... come al solito. 

Mau. Alessandro? Alessandro? 

Ans. Egli fu tra i prigionieri. Figuratevi il mio 
stupore ! Ma appena io lo riconobbi, giurando 
ch’egli era figlio di un galantuomo, e facendo 
garanzia per lui, lo feci rilasciare.... Esso dun- 
que non è colpevole.... 

Mau. Come no? 

Ans. Vi dico di no.... Egli non era che compa- 
gno di giuoco.... traviato.... 
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Enr. Io potrei giurare sopra l’innocenza d’Ales- 
sandro come soprala mia. Egli può commet- 
tere un fallo, un delitto non mai. Io lo conosco. 

Giu. (a Maurizio) Udite la voce d’Enrico ? Le 
sue parole non sono mica l’elfetto del suo no- 
bile e generoso cuore, ma figlie dell’esperienza 
di tanti e tanti anni. Egli lo ha in pratica 
sin da bambino.... conosce i suoi più segreti 
pensieri. Anch’io, anch’io ho la sicurezza di 
non illudermi come una madre inclinata a scu- 
sare i falli del figlio, quando affermo esser 
pronta a giurare, anche con prove contrarie, 
che Alessandro non è nè reo, nè complice di 
nessun’azione , clic possa macchiare il suo 
onore. 

Mau. E voi.... voi siete ciechi 1 (Ad Anseimo) 
Vi ringrazio, signor capitano, che abbiate vo- 
luto risparmiarmi un’infamia pubblica; vi pro- 
metto però che se la giustizia umana non l’ha 
raggiunto lo raggiungerà la giustizia paterna. 

Giu. ( con rimprovero) Maurizio ! 

' SCENA II. 

Cosile e Delti. 

Guido ( guardando Maurizio c scuotendo il 
capo) Povero padre! 

Mau. (s' avvicina al Conte ‘e <jli stringe con 
forza la mano) Povero mio onore! 
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Ans. Nulla, nulla. Sono nubi che passeranno, 
e spero che nel dì del matrimonio di mia figlia 
Col conte Enrico , la pace sarà stata fatta.... 

Lidia (a Maurizio ) E voglio che mi promettiate 
questa pace per dono di nozze.. 

Giu. Ve lo prometto. io, cara fanciulla. 

Ans. E così deve essere. Or via, Conte, Mauri- 
zio.... stringiamoci la mano. A rivederci fra 
pochi giorni. E tu mia buona Lidia , non far 
gli occhi rossi. Separati dal tuo Enrico.... Da 
brava! Ti sei avezzata a star bene, eh ? Noi 
andiamo alla nostra villetta sul Golfo. Ti a- 
spettiamo, Enrico; là ci verrai a prendere.... 
•e così in festa, in gioia faremo le nozze qui. 
( Guardando intorno e vedendo tutli immo- 
bili ) Ma siete divenuti di sasso ? 

Lidia, (a Enrico) Tant’è, bisogna separarci. (Si 
avvicina a Giuditta) Signora , io mi divido 
da voi con dispiacere immenso. Questi pochi 
. giorni passati insieme mi hanno fatto vedere 
come voi non solo siete stata la nutrice.... ma 
la madre di Enrico. 

Giu. È vero che gli consacrerete resistenza in- 

, tiera? Che gli renderete tollerabili e belli an- 
che i giorni del dolore...? Che lo farete felice? 

Ans. (asciugandosi gli occhi) Oh , oh ! Non ci 
commoviamo troppo presto. Andiamo , andia- 
mo, che la carrozza è pronta. Addio, Maurizio: 
coraggio! 


\ 
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Guido (ad Anseimo) Io verrò ad accompagnarvi. 

ANS. No, grazie. Rimanete a far compagnia al 
vostro amico {All* orecchio del conte) (Ha un 
poco dell’orso il nostro Maurizio: ammansitelo) 
Enrico, prendi sotto braccio mia figlia. E voi 
signora {a Giuditta ) venite anche voi; un 
po’ d’ aria vi farà bene. {Giuditta va sotto 
braccio ad Anseimo) {Piano a Giuditta) 
(Siate certa che vostro figlio è men colpevole 
di quel che pare. Ma non si può dire a vostro 
marito!) ( Volgendosi al Conte e Maurizio) A 
rivederci.... {Enrico c Lidia innanzi, Anselmo 
e Giuditta appresso. It conte li accompagna 
sino alla porta facendo segni d* addio, poi 
ritorna indietro) 

SCENA III. 

Maurizio e Guido. 

Guido {guarda Maurizio ette siede pensoso: gli 

* balte con la mano la spalla) Maurizio! A che 
pensi? 

Mau. (alzandosi) Ho risoluto. 

Guido. Di perdonargli ? 

Mau. No. 

Guido. Come no ? 

Mau. Gli perdonerò quando il Sole straniero gli 
avrà abbronzito la faccia e cancellato l’onta 
che la ricopre. 
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Guido. Che intendi dire? 

Mau. Egli andrà sopra un vascello dello Stato, 
nell’Indie.... nella China.... 

Guido. È impossibile che tu pensi questo! 

Mau. Come son vivo. 

Guido. Tuo figlio! 

Mau. E non sarebbe meglio ch’io non avessi figlio 
anziché averlo, ma disonorato? 

Guido. Tu esageri la sua colpa. 

Mau. Ma il mondo scuserà la sua colpa? 

Guido. Che importa del mondo, se tu lo sai in- 
nocente? La voce pubblica non lo crede reo. 
E poi l’uomo giusto lascia dire , e opera se- 
condo la sua coscienza. 

Mau. E perchè io. son .giusto , io lo condanno. 
Voi lo scusavate dicendo che l’invidia lo ro- 
deva. No: io vedeva meglio nel fondo del suo 
cuore. Voi fortunato che non avete da pian- 
gere sul figlio vostro! 

Guido. E tu non piangeresti se il mio figlio fosse 
come tu credi il tuo! In tutti i casi io voglio 
che tu non metta in atto la tua risoluzione 
senza dirmene un’altra parola.. Lo voglio, hai 
capito? Pensaci ! ( per partire) 

Mau. (si assido e appoggiato al tavolino si 
chiude il volto con ambe le mani) 

Guido, (si sofferma verso la porta guardando 
con passione) 
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SCENA IV. 

Alessandro e detti. 

Ales. ( incontrando il Conte si ferma. Il Conte 
gii dice qualche parola sommessa in atto di 

preghiera; poi gli mostra Maurizio e parte) 

« 

* 

SCENA V. . 

Alessandro c ftlaurizio» 

Ales. {sla un momento fermo guardando Mau- 
rizio: poi vedendo che non si muove, fa qual- 
che passo per andare a sinistra nella camera 
di Giuditta) 

Mau. {al rumore si riscuote) Dove andate...? 

Ales. Da mia madre. 

Mau. A che cercavate quella povera donna ? 

Ale?. Per giustificarmi. 

Mau. E non dovete giustificarvi innanzi a me? 

Ales. Voi non mi credete. 

Mau. E potete pretendere d’esser creduto ? 

Ales. Sì, perchè non ho fatto nulla che possa 
disonorarmi. 

Mau. Potete dirlo ad alta voce ? 

Ales. Innanzi a tutto il mondo. 

Mau. ( con ironia ) Eccetto a quelli, che hanno 
scagliato sul vostro viso le carte, in quella 
lurida tana;... eccetto a quelli che v’hanno 
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preso e lasciato per misericordia de' miei ca- 
nuti capelli!... 

Ales. Non dite ciò, che mi fate fremere.... 

Mau. Chi opera male deve subire il gastigo di 
sentirsi rinfacciare il suo operato. 

Ales. Io volea gettarmi a’vostri piedi.... ma mi 
sento riaccendere L’orgoglio quando non veggo 
in voi un padre, ma un giudice più severo di 
qualunque giudice della terra. 

Mau. Sono io stato severo allorché la vostra 
fanciullezza ci prometteva in voi un giovane 
da far onore alla nostra vecchiaia ? 

Ales. E perchè cominciaste ad esser severo 
quando io uscii da quella beata fanciullezza? 
(con ironia) 

Mau. Io cominciai a gastigarvi quando nè let- 
tere, nè scienze gustavano al vostro talento 
torbido e ozioso.... Io volli darvi al lavoro 
acciocché voi diventaste se non un uomo di 
vaglia, almeno un uomo onesto. Ma tu.... tu osi 
rinfacciarmi il mio procedere verso te, men- 
tre dovresti prostrarti nella polvere, coperto 
di vergogna ? 

Ales. Io vi chiederei perdono se voi non cre- 
deste avermi a perdonare un delitto e non 
una colpa. 

Mau. Colpa ! Colpa erano le tue cattive dispo- 
sizioni. Eri colpevole quando eri ozioso, restio, 
vagabondo, giuocatore. Adesso sei peggio clic 
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colpevole : sei delinquente. E se la giustizia 
umana ti dimentica, credi tu che non rimanga 
sulla tua fronte e sul mio cuore il segno del 
tuo delitto ?... SI, delitto: perchè tanto è reo 
chi toglie al suo vicino un soldo, quanto chi 
assalta i passeggieri sulla strada pubblica. 
Tanto è reo chi ruba , quanto chi tiene il 
sacco ! 

4 

Ales. Padre mio! Non parlate cosi o divento 
furioso. Io non sapea nulla di ciò che facea 
Fabio.... Egli m'avea chiamato a parte del suo 
banco.... 

Màu. E tu credevi onesto.il suo guadagno ? Hai 
tanto praticato per le spelonche del vizio, 
e non hai corretto mai la tua incredibile 
semplicità! Ma sai che se un'altra volta -cadi 
in fallo di simil sorte, tu sarai chiamato truf- 
fatore ? 

Ales v Ah ! 

Mau. E sai tu che cosa sia questa taccia? Il 
vigliacco un dì si fa ammazzare e così lava 
la sua vergogna. L'assassino espia il suo de- 
litto sul patibolo. Ma il truffatore , il ladro 
nessun gastigo lo purifica. Se pur mostri sin- 
cero pentimento, è sempre esposto a trovar 
sulla via un onest’uomo, che gli ghigni con 
disprezzo sul viso. Io stesso ti toglierei da 
queste pene.... con le mie mani. Ma siamo 
in tempo ancora.... Tu verrai oggi meco.... 
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SCENA VI. 

Giudica dal mezzo e delti* 

Ales. ( anelando incontro a Giuditta con atto 
disperato) Madre mia , madre mia, difende- 
temi voi ! 

Giu. Io ti difendo. 

Mau. Voi ! 

Giu.. Si. ( Ad Alessandro) Ritirati ; fa ch’io parli 
da sola a solo con tuo padre. 

Ales. Ma !... 

Giu. Per poco !... • • 

Ales. (. guardando con fierezza Maurizio c in 

atto supplichevole Giuditta, parte a sinistra) 

* 

SCENA VII. 

Maurizio e Giuditta. 

Giu. {risoluta) Che cosa volete fare di vostro 
figlio ? 

Mau. Chi ti ha detto ?... 

Giu. Il Conte me Pila detto. 

Mau. Ha fatto male. 

Giu. Ed io non dovea saperlo? 

Mau. Sì, ma per la mia bocca. Ti ci avrei pre- 
parata. 

• ' Giu. Mandarlo in lontane regioni , fra pati- 
menti, sotto aspri climi ! Farlo un marinaio, 
x un mozzo ! 
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Ma u. E credi tu che un marinaio non valga 
quanto o più di lui ? 

Giu. Maurizio, è troppo ! Io ti prego d’esser cle- 
mente, di non separarmi da lui. 

* Mau. L’amore t’accieca. Vuoi tu per contentare 
la tua materna affezione, avere al fianco un 
figlio reo ? 

Giu. Alessandro non è reo. 

Mau. È in via d’esser tale, e basta. 

Giu. Egli non può essere sottoposto a così dura 
disciplina. 

Mau. Chi te l’ha detto ? 11 corpo si assuefa a 
qualunque fatica.... Vedi! Io stesso, se i campi 
non mi avessero mansuefatto, chi sa che belva 
sarei...! 

Giu. (con dispetto) E quando mai fu domata la 
tua natura selvaggia? 

Mau. die dici ? 

Giu. Sì, che giova il dissimulare? Tu sei buono, 
sincero, ma l’indole tua è dura, feroce al pari 
di quegli antichi montanari, da cui discendi. 

Mau. E tu hai lo stesso orgoglio della gente 
aragonese, che una volta dominava in questa 
isola. Tu non mi avevi detto mai queste cose. 

Giu. Adesso mi vi costringi. Sì: se io sono stata 
cosi debole a rassegnarmi che tu rifiutassi 
quel che t’offriva.... quel clic offriva al nostro 
figlio il conte di Firmiano.... se ho sopportato 
che Alessandro fosse partecipe della nostra 
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umile fortuna .... ora non soffrirò che tu lo 

/ 

strappi dalle mie braccia.... ché tu lo mandi 

» * 

a morire in lontane regioni. No, io noi soffrirò: 
non voglio.... non può essere. 

Mau. No?... 

Giu. ( con forza) No. 

Mau. Povera donna! Va, va, sottoponiamoci ad 
una triste necessità. 

Giu. La necessità sta nel tuo capo. Alessandro 
diverrà buono .... te lo prometto io. Io d’ ora 
innanzi mi porrò a sua guardia più indefessa- 
mente.... Lo pregherò, mi getterò a’ suoi piedi 

affinchè s’emendi... sarà la consolazione nostra. 

» 

Gli daremo una buona compagna.... Tu sai 
quanto può una moglie sulFanimo d'un uomo. 
Essa è l’angelo, che gli suggerisce onesti pen- 
sieri. È vero che non eseguirai la tua risolu- 
zione ? È vero che gli perdonerai per amor 
mio? 

Mau. Per amor tuo gli perdonerò, ma anche per 
amor tuo io voglio salvarlo ad ogni costo. 
Giu. Tu sei inesorabile. 

Mau. Come il destino. 

Giu. Bada ! 

# 

Mau. E che! Minacci? Va: le cimine non intendono 
che la voce del cuore: noi, l’intellelto. Va (^le- 
compagna Giuditta verso la porta) Va.... ! 
( Giuditta vorrebbe parlare ancora) Lascia a 
me la cura del resto. ( Giuditta entra a destra) 
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SCENA Vili. 

ilìini'ìzio poi AScseaiuSi*®. 

0 

Mau. Anche io lo amo.... ma è necessario di vin- 
cere ( Chiama ) Alessandro! 

Ales. ( entra dalla sinistra) 

Mau. Preparate le vostre robe. Disponetevi a 
partir meco ben presto.... 

Ales. Per dove ? 

Mau. Per Genova. 

Ales. A -che, padre mio? 

Mau. Colà son molte navi dello Stalo. Esse di- 
fendono le nostre riviere e allevano quelle 
generazioni d’uomini gagliardi, che fanno ri- 
spettare dalle lontane genti la nostra bandiera. 
Voi sarete fra questi. È la miglior sorte clic 
meritiate. ( Parte per la destra) 


SCENA IX. 


Alc&sauda*© solo. 

Marinaio! Gittato in un vascello come inutile e 
nocivo ingombro della società! Vivere ignoto, 
morire in estranee regioni, lontano dei luoghi 
dove son nato? No, non sarà. Il lioncino non 
si farà prendere nella sua tana. Egli fiuta l’aria 
aperta ! (Trac di tasca una lettera) Fabio 
, m’ha fatto pervenire questa lettera.,.. Egli mi 
Ciampi, conimedi \ 13 
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' chiama là, nel mare. Sì, andrò sul mare, ma 
non sotto la verga d’un miserabile capitano, 
ma come padrone, come corsaro! Lungi da me 
dubbi, rimorsi! Mi ci spingono a forza. — E 
poi che sarà di me? Il successo è tutto a questo 
mondo; chi trionfa è applaudito. Sì, io andrò. 
Io non ho più nè padre, nè madre. Nessuno! 

SCENA X. 

Giuditta e detto. 

p 

Giu. Che fai? Che cosa leggi? Il tuo volto è tor- 
bido. Ne’ tuoi occhi lampeggiano tremendi pen- 
sieri. Parla.... 

Ales. Nulla. 

Giu. Fammi vedere quella lettera.... 

Ales. (straccia la lederà) Non posso. 

Giu. Ah così tratti una madre? 

Ales. Così tratto una madre, che m'abbandona, 
iu. Ch’io t’abbandoni? Non mai. Alessandro, tu 
non partirai. 

Ales. lo non aspetto più nulla.... da voi.... dagli 
uomini. ( Parte pel mezzo) 

SCENA XI. 

Giuditta sola. 

Dunque quel segreto, eli’ io credea di seppellir 
meco nella tomba, dovrà essere svelato! E sve- 
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Lato da me! Oh come io son punita della mia 
vanità, del mio pazzo orgoglio! Io stessa con 
la mia bocca dovrò confessare... ? Dio mio ! 
. Quali conseguenze funeste! Ma è meglio, meglio 
così, che sagrificarlo. Io lo debbo. Io sola sono 
la colpevole.... su me sola deve cadere la pu- 
nizione. 


SCENA XII. 

Mniirl/.lo dalla destra e GindiUa. 

Mau. E Alessandro ? 

Giu. È immerso nella più cupa disperazione. Te- 
mo che rivolga in mente cose truci.... 

Mau. Io spero che un giorno mi dovrà benedire. 
E tu? Ti sei rassegnata? 

Giu. Meno che mai. M’oppongo al tuo divisa- 
mento, perchè.... perchè son madre. 

Mau. Intendo e divido il tuo dolore. Ma final- 
mente non ti sarà tolto per sempre. Tu lo 
seguirai col pensiero ne’ suoi viaggi.... e spero 
che Dio te lo ritornerà più degno della tua 
tenerezza. 

Giu. Dio, che tu invochi, Dio te lo vieta. 

Mau. Tu deliri? E perchè mi sarà vietato? 

Giu. La vita di quel giovane non t’appartiene.... 
tu non hai il diritto di disporne a tuo grado.... 

Mau. Io ! (con amaro sorriso ) 

Giu. Odimi senza interrompermi. E se ciò ch’io 
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ti dirò, t’accenderà d’ira in modo, che tu non 
possa piu ascoltarmi, schiacciami sotto i tuoi 
piedi qui in questo luogo medesimo. Sarà ben 
latto. Io non metterò un grido, anzi ti bene- 
dirò, ti ringrazierò a mani giunte. 

Mau. Ma che? Che dici? Parla! Che hai? 

Giu. Non mi spaventare.... Tu sai che nei primi 
anni del nostro matrimonio io domandava al 
cielo come un favore supremo, che degnasse 
di benedire la nostra unione. Le mie pre- 
ghiere furono esaudite. Tu ricordi ch’io, eb- 
bra di gioia.... quasi divenni pazza. Il mio fi- 
glio, sin dal momento che gettò un grido nel 
mondo, fu il mio tesoro, il mio idolo.... Io l’a- 
mai, l’adorai. Era mia felicità pensare di e 
notte all’avvenire di questo fanciullo. Io avrei 

■ voluto vederlo ricco, nobile, potente.... Ma in- 
fine io cadea dall’alto di questi sogni dorati, 
quando vedea che nel vero non sarebbe stato 
che il figlio di un povero, benché onesto mi- 
litare.... 

Mau. Come mai ti davi a sì stolte fantasie? Il 
cielo t’ha punita nel tuo fanciullo. Ma io.... io 
che sono innocente? 

Giu. Non m’interrompere, te ne prego. 

Mau. Prosegui, prosegui. 

Giu. Il giorno stesso ch’io misi a luce il mio fi- 
glio, la Contessa dette un figlio al colonello. 
lo fui gelosa per amore di Alessandro dell'av- 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO. 277 

venire, che sorrideva a questo ' neonato- Io 
domandava a me stessa perchè di questi fan- 
ciulli venuti al mondo quasi nell’ora stessa, 
l’uno avrebbe un "ionio ogni sorta beni di 
fortuna, mentre Y altro vegeterebbe quasi in 
un mediocrissiino stato.... 

Mau. Oli quali pensieri orribili...! 

Giu. Orribili pensieri ma è più odioso il re- 

sto. Io... io fui quasi lieta della morto della 
Contessa...! 

Mau. Ah ! Disgraziata ! 

Giu. Disgraziata? Si, giacché non tardai ad es- 
ser rea. 

Mau. (con voce cupa ) Ma che facesti ? 

Giu. Io volli combattere questa detestabile gioia; 

ma lo spirito infernale s’ era impadronito di 
^Tne , e mi facea prevedere che il figlio del 
Conte mi sarebbe confidato.... 

Mau. (con ansietà) E così? 

Giu. Un pensiero attraversò la mia mente.... un 

pensiero abbominevole. Lottai lo discacciai. 

Esso tornava sempre , giorno e notte inces- 
santemente.... e mi sussurrava all’ orecchio: 
Perchè non puoi farlo? I due fanciulli non re- 
steranno sempre presso di te ? — Esso mi vinse 
alfine, mi soggiogò.... Io era infelice.... scia- 
gurata ! 

Mau, (con ira repressa) Ma dunque...? 

Giu. Oh non mi guardar così.... tu mi fai fre- 
mere.... Io ho paura.... " 
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Mau. (frenandosi a stento) Via! Tu vedi che 
aspetto.... . 

Giu. Tu dovevi partire per l’esercito. Io intanto 
ardeva , ardeva di porre nella culla dorata 
del figlio della Contessa, il figlio di Giuditta.... 

Mau. Iniqua! Ma tu noi facesti ! Tu non hai com- 
messo questo delitto nel momento che il po- 
vero soldato si espenova alla morte...! Orsù, 
Giuditta, tu non hai fatto questo...! 

Giu. ( con risoluzione) Io.... io ho eseguito il 
misfatto. Alessandro non è tuo figlio.... Enrico 
di Firmiano è il figlio nostro...! 

Mau. Dio! ( Cade come svenuto sopra ima sedili) 

Giu. (s'inginocchia avanti a lui baciandogli le 
mani) Ho espiato il mio fallo: la mia vita è 
stata wna continua angoscia. Ma ora ima, ora 
un’altra circostanza mi confermava nella prelw 
determinazione, specialmente quando nell’ in- 
certezza della tua sorte avvenire, nel timore di 
saperti morto dai nemici, io pensava che il mio 

• figlio non sarebbe stato abbandonato nella 
miseria ! Ecco perchè io non poteva permet- 
tere che Alessandro fosse da te punito così 
severamente. Io, non chiedo il tuo perdono : 
non posso esser perdonata.... Condannami allo 
sprezzo e all’abominio del mondo.... ma sal- 
vami da questo supplizio di rimorsi e di pene: 
rendiamo al Conte il figlio suo. 

Mau. Rendere al Conte il figlio suo! ( alzandosi ) 
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Pire al mio amico, al mio benefattore: lo v’ho 
rubato questo fanciullo, e adesso ch’è diven- 
tato un perfido, io ve lo rendo! Sciagurata! 
Come puoi pensarlo...? 

SCENA XIII. 

N 

Enrico di dentro e (letti. 

E.NR. Maurizio! 

Giu. La sua voce ! 

Mau. ( con fretta a Giuditta ) Su, su.... ora ti 
bisogna volto sfrontato ! 

Giu. ( alzandosi a stento aiutala da Maurizio ) 
Dio mio...! 

Mau. {con figlio risoluto ) Non un cenno! 

Emi. (c. s.) Maurizio ! {entrando dal mezzo) 
Mio padre ed io siamo ansiosi di udire la vo- 
stra risoluzione. 

Mau. {con voce soffocata) È cangiata. {Guarda 
Enrico con una specie di maraviglia e gioia 
paterna) 

Enr. {con gioia) Ah! Dunque Alessandro non 
partirà più? Son contento. {Avvedendosi del 
loro turbamento) La madre ha trionfato...! 
Dopo lunga lotta, io credo. {Andando verso 
Giuditta) Ch’io vi ringrazi, madre mia.... . - 
Giu. ( soffrendo ) Ah ! 

Mau. ( ritenendo Enrico con forza) No , no.... 
- Lasciatela un momento respirare.... 


t 
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En t r. Che! mi vietereste...? 

Mau. (e. s.) Lasciateci, lasciateci.... Siamo trop- 
po commossi. Dite al.Conte che ho seguito i suoi 
consigli.... Addio, Enrico.... addio.... (Lo guar- 
da c. s.) 

Enr. (con forzato, rassegnazione ) Come volete. 
(Il nostro Maurizio diventa incomprensibile.) 
(Parte lentamente) 


SCENA XIV. 

KBnssE’iizio e Gàutdiitn. 

Mau. (dopo essersi assiderato ette Enrico è 
partito, risoluto, prende la mano di Giuditta ) 

•.Ascolta il suono di questi passi.... ricordali 
della voce amorevole che t’ha parlato.... 

Giu. Che vuoi dirmi? Che tormenti mi prepari?... 
A clic mi condanni...? 

Mau. Il Conte non dovrà saper nulla della tua 
odiosa menzogna. Nemmeno ne sospetti ! Ei 
ne morrebbe. Quanto a te , che hai mentito 
vilmente per tanti anni, avrai il supplizio d' 
mentir sempre. Da oggi in poi Enrico sarà 
per te straniero. Non gli darai del tu.... non 
l’abbraccerai.... lo saluterai freddamente, ri- 
spettosamente. Tu fosti sua nutrice soltanto: 
non hai nessun diritto sopra di lui. Al con- 
trario sarai tutta amorevole con Alessandro: 
piaggerai le sue cattive inclinazioni.... Tu gli 
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devi ben questo in luogo delle ricchezze clic 

gli hai rapito! 

« 

Giu. E atroce quel che tu vuoi...! 

Mau. E ciò ch’io impongo a me stesso non ò 
atroce del pari ? 

Giu. Trattarlo come straniero ! 

Mau. Ed io non dovrò fare lo stesso? 

Giu. No, non è possibile. Le mie forze non reg- 
gerebbero, a tanto. 

Mau. Io lo voglio!.... E bada, che se tu dimenti- 
chi te stessa.... se tu dici un motto.... se un 
gesto ti tradisse.... io farò cosa.... di cui il solo 
pensiero mi fa fremere ! 

Giu. (in allo di preghiera) Maurizio ! 

Mau. (la respinge) Or va.... e prega Dio, se puoi, 
ch'io non ne ho il coraggiose la forza! (Cala 
la tela ) 


FIN!-; DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 

Stanza modesta. Porta in mezzo e porte laterali. È verso 
notte. Una lucerna accesa sopra un tavolo. 


SCENA PRIMA. 

Alessandro e Fabio. 

Ai.es. (dal mezzo guarda se v’è nessuno: fa 
cenno a Fabio ponendosi l’indice sulla bocca 
e lo conduce verso la sinistra ) Qua, qua.... 

Fabio ( travestito da operaio con cappello cal- 
calo in lesta) Ma perchè ini portale qui den- 
tro ? Io non amo star chiuso: mi vien l’asma- 

Ales. Là fuori sareste osservato e riconosciuto. 
Non avete visto Felice 'che spiava...? 

Fabio. È vero. Egli fa il suo solito mestiere. 
Ma qui.... 

Ai.es. È la nuova nostra casa. 

Fabio. Vostra casa! È il palazzo del Conte? 

Ai.es. Mio padre ha voluto lasciarlo, sebbene il 
Conte abbia fatto di tutto per dissuaderlo. ' 

Fabio. E non c’è pericolo che vostro padre ven- 
ga qui ? 

Ai.es. Ora è presso il Conte. Altrimenti non vi 
avrei fatto entrare,... 
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Fabio. E vostra madre ? 

Ai.es. ( accennando la porla a destra) Vedete 
quella stanza? Fate conto che la portane sia 
suggellata. 

Fabio. E che v’è accaduto di nuovo ? 

Alf.s. Prima una gran tempesta per colpa vo- 
stra.... M’avete messo in grandi angustie! Basta, 
non ne parliamo più. Poi mio padre s’è voluto 
separare dal conte e m’ha lasciato la briglia 
sul collo. Mi dà. denari.... mi fa divertire a 
mio grado. Insomma me la godo. Ma voi a 
che siete venuto ? 

Fabio. Ho dovuto arrischiarmi così travestito 
per frugar nelle mie cantine, per prender 
relazione con vecchi amici, per tendere certe 
reti. E voi ? Quasi non vi riconoscevo con 
questi belli vestiti. Si fa baldoria, eh ? 

Ales. Mi diverto : ma che volete che vi dica ? 
Da che mio padre mi lascia scapricciare a 
mio modo, ho capito che certi frutti sem- 
brano belli , solamente perchè v’ è proibito 
di toccarli, e mi sento meno inclinato alla 
gozzoviglia. 

Fabio. Giuocate? Perdete? Date pranzi e cene? 
(Ai segni affermativi di Alessandro) E chi 
paga ? 

Ai.es. Paga mio padre. Ma adesso, vi ripeto, 

- m’è venuto a noia quasi tutto. 

Fabio. E la voglia di far qualche cosa v'è ve- . 
nuta ? 
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àles. Olino davvero! 

Fabio. Qua la mano. Vedo che siete sempre 
un bravo ragazzo. Ora ditemi. Quando Mau- 
rizio avrà finito il suo mammone e voi ri- 
marrete sul lastrico , a qual partito v’ appi- 
glierete? Prender pel collo il Conte acciocché 
vi dia quattrini o faccia almeno un testamento 
a vostro favore, è impossibile. A terra dun- 
que un'altra volta, e allora Enrico, l'eterna 
vostra invidia.... . . 

Ales. Demonio ! 

Fabio. Voi dovreste venir subito con noi per- 
chè adesso sarebbe elezione, in appresso ne- 
cessità. Voi avete la testa sul busto e potre- 
ste anche innalzarvi al grado di capitano. Si 
vive tra gli scogli , è vero.... si affrontano 
buio, burrasche e. navi in crociera.... ma si 
fan danari.... e quando il sacco è pieno, si va 

. in Inghilterra, in America. Chi sei ? Uh ! Un 
uomo ricco e basta così. Largo alfuomo ricco! 

Ales. E l'infamia ? 

Fabio. Eh sciocco ! Il povero è infame. 

Ales. Andate, andate, che il nostro colloquio si 
prolunga troppo 

Fabio. Mi cacciate? Eppure vorrei dirvi che 
questa notte avreste una bella occasione per 
farvi merito coi nostri compagni.... 

Ales. Questa notte ? Dove ? 

Fabio. /Ma voi mi cacciate.... 
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•Ales. No, no, son curioso.... 

Fabio. Verrete con noi ? 

Ales. Può darsi : ma ditemi.... 

Fabio. Volete saperlo? Ma segreto veli! 

Ales. Oli ! ci conosciamo ! 

Fabio. 11 capitano Anseimo se la gode nella sua 
villa sul golfo. Noi ce la sentiamo calda con- 
tro di lui. Ad una cert’ ora, per maro c per 
terra, noi gli piomberemo ..addosso.... 

Ales. È un’ orrenda impresa ! 

Fabio. Ehi, ehi! Non mi fate lo scrupoloso! E 
soprattutto silenzio! Ma già quand’uno è stato 
compagno di banco , ed arrestato insieme 
con noi.... 

Ales. Tacete ! ( con indignazione) 

Fabio. È cosa ammessa nel nostro codice. Voi 
siete cavaliere del nostro ordine e soggetto 
alle nostre leggi.... Verrete dunque, si o no ? 
Son poche miglia di cammino. V’aspettiamo. 

Ales. Vedremo.... Chi sa?... (È meglio ch'io sap- 
pia....) E se malvolessi, come potrei...? 

Fabio. Facilmente. L’unica difficoltà sarebbe la 

_ parola d’ordine. Ma mi fido di voi. Essa è Ori- 

■ stano. Se non la diceste, vi potrebbero aggiu- 
stare un colpo le sentinelle avanzate.... 

Ales. Sentinelle! 

Fabio. Siamo disciplinati come un esercito. Ver- 
rete dunque? 

Ales. Vedremo. 

Fabio. Addio, compagno d'armi! 
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SCENA II. 

Felice entra dal mezzo. Vedendo i due a colloquio 
si ferma. 

Fabio (ad Alessandro ) Poco dopo la mezzanotte. 
E silenzio! Vedete se vi voglio bene. (Parte 
pel fondo, mentre Felice si tira in disparte 
per non farsi vedere) 

Ales. Si prepara un infame delitto! E come im- 
pedirlo ? Ed io esser tenuto degno della sua 
confidenza! Esser messo a parte'de’suoi orrendi 
segreti! 0 mia vergogna...! (Parte per la si- 
nistra e chiude la porla ) 

SCENA III. 

Felice solo. 

Era desso! Come qui...? Anche qui dentro l’ha 
portato quella buona lana del signor Alessan- 
dro! Ma io lo dirò al padrone.... 

SCENA IV. 

Maurizio, conte Guido, Enrico dal mezzo e 
detto. 

Mau. (seguitando il discorso col Conte) Ella sta 
quasi sempre rinchiusa. 

Guido. Stranezze sopra stranezze! 
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Pel. Signor Maurizio, avrei a dirvi una parola. 

Mau. Adesso non posso. ( A Guido e ad Enrico 
portando innanzi due sedie) Accomodatevi. 

Pel. ( a Maurizio traendolo per l'abito) Signor 
padrone, una parola. 

Mau. ( impazientito ) Lasciami stare per ora: sei 
duro d’orecchie? 

Fel. {mortificato) Va bene, va bene. (Ritornerò 
quando avrà digerito.) {Parte) 

SCENA V. 

Maurizio, conte Guido ed Enrico. 

Guido (a Maurizio) Non ho più flemma da sop- 
portarti.... Che ne dici, Enrico? 

Enr. Dico che da qualche giorno a questa parte 
un ignoto avvenimento deve aver messo lo 
scompiglio fra i nostri cari amici.... 

Mau. {con forza) Ma no davvero...! 

Guido {a Maurizio) Ci stimi fanciulli? Mi credi 
sì sciocco da ritenere che per leggierezza, per 
capriccio, tu sii uscito dal mio palazzo ed abbi 
trasportato il campo non molto da me lontano 
in questo tugurio? Che proprio per nulla tua 
moglie sia stata presa quasi da una malattia? 

Mau. Mia moglie non è stata mai di salute fio- 
rente. Circa al cambiamento di abitazione .... 
non ho voluto esser d’ impaccio ora che tuo 
figlio si ammoglia.... 
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Guido {interrompendolo) Clic importa? Il pa- 
lazzo darebbe ricovero a dieci famiglie, e se 
Alessandro pure volesse prender moglie (e sa- 
, rebbe tempo per metter giudizio), egli trove- 
rebbe presso di me non solamente asilo , ma 
tutti i comodi della vita. E a proposito, dov’è 
Alessandro? 

Enr. Pov’è? Io voglio vederlo e saiutarlo, perchè 
questa notte parto. 

Guido. Già, già : vuol viaggiare pel fresco. 
Mau. ( cui Enrico ) Tu sai che Alessandro a que- 
st’ora se la diverte co’ suoi compagni.... non 
so dove.... Ma si sa, la gioventù.... 

Guido (meravigliato) Bravo, bravo davvero! La 
tua severità è ita in fumo. E questo non è un 

cambiamento da far trasecolare ? Tu cerchi 

« 

alla cieca di rovinarlo : prima col soverchio 
rigore, adesso con la soverchia condiscendenza. 


Enr. (a Maurizio ) Insomma chiamate la nostra 
Giuditta. Non sono mai uscito di casa senza 
salutarla. E prima pur la vedeva sempre! Ora 
non m’è dato vederla quasi mai. 


Guido (ad Enrico ) Che quasi! Che quasi! Di' mai 
a dirittura. Da vari giorni ella sta chiusa qua 
dentro come una vestale! 

Mau. (che a sialo un poco dubbio, dice risoluto) 
Vado a chiamarla. (Entra a destra) 
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SCENA VI. 

i 

Enrico e Guido. 

Guido. Non ti paiono stravaganze? 

Enr. E tali, ch’io non so rendermene alcuna ra- 
gione. 


SCENA VII. 

Maurizio, Giuditta e deiti dalla destra. 

Mau. Ecco mia moglie. 

Guido (si alza e le va incontro) Giuditta! (Guar- 
dandola stupito) Ma voi avete sofferto assai! 

Enr. (baciandole la mano) Mia buona nutrice 
e madre ! 

Giu. (ponendosi la mano al cuore) Ah ! • 

Mau. (ad Enrico invitandolo a scostarsi e con 

, premura) Non la fate commovere: è già tanto 
sofferente ! 

Enr. (scostandosi da Maurizio) Oh , queste 
cose non fanno male ! (/I Giuditta) È vero che 
non vi può far male ch’io vi dica dolci parole? 
Ch’io vi baci la mano ? 

Giu. (guardando Maurizio ed Enrico) No, si- 
gnor Enrico: anzi.... 

Guido, (con istupore) Signor Enrico ! Signor 
Enrico ! Ma fra voi altri è caduto qualche ful- 
mine, che vi ha tolto di senno! Come salta 
Ciampi, commedie. 19 
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fuori adesso il titolo di signore, ad Enrico ? 
(a Giuditta ) Egli è Enrico ! È il tìglio mio 
sino ad un certo punto.... perchè io gli ho dato 
la vita, ina poi l’Ilo lasciato là senza più dar- 
mene carico, mentre voi.... 

E.NU. ( interrompendo il Conte e con calore a 
Giuditta) Ma certo ! Chi m’ha nutrito ? chi m'ha 
allevato ? chi m'ha consolato ? (al Conte che 
afferma col capo ) chi m’ha restituito a voi? 
Non è stata lei...? 

Guido {accennando Giuditta con solennità) Essa 
è stata ! {a Giuditta) E voi scordatevi della 
ridicola parola di signore.... 

Mau. (Io tremo.) 

Guido. E sai ? {a Maurizio) Voglio che finisca 
questa separazione. Voglio che ritorniate meco, 
tutti meco. Non ho un figlio solo, ma una fa- 
miglia. Ho tollerato fino ad ora, ma adesso.... 

Mau. ( interrompendolo ) Non è possibile. Ales- 
sandro.... 

Guido. Alessandro diverrà migliore. Anzi ora mi 
viene in mente, che la strada da te presa sia 
la più buona, e che forse lasciandolo andare 
a suo grado, egli perderà l'idea romanzesca 
della dissipazione, e allora , savio che sia.... 

Mau. fini ce rompendolo) Lasciamo da parte que- 
sto discorso.... ve ne prego. 

Giu. (È una tortura crudele!) 

Enr. Padre mio, non vedete che Giuditta soffre 
tanto ? 
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Gur. Come ! Perchè dico che suo figlio ha qualche 
cattiva inclinazione , ma che non dispero di 
lui ? Anzi ella dovrebbe rinfrancarsi c conso- 
larsi intanto con quest’ altro {aiutando En- 
rico), die non ha dato mai dispiacere a nes- 
suno, ch’è un fiore di virtù.... 

Enr. Ma questo confronto, padre mio , l’addo- 
lora...! 

Mau. {guardando Enrico) (E non posso strin- 
gerlo al seno !) 

Giu. No, Enrico. Le parole di vostro padre mi 
fanno bene all’anima. Lodando le vostre doti 
egli risponde al più vivo desiderio del mio 
cuore, perchè io a costo della mia vita avrei 
voluto vedervi grande, virtuoso, felice: per- 
chè io sono stata ambiziosa sino al delirio, di 
vedere un* giorno onorato... non dal padre.... 
non da noi soli, ma da tutti il figlio mio...! 

Mau. {con voce aspra) Giuditta ! 

Giu. {con risoluzione c cingendo delle braccia il 
collo d'Enrico) Si, chi può contrastarmelo? Chi 
può vietarmi di chiamarlo figlio?... Non l’ho io 
nutrito ? 

Guido. Questo si chiama amare. {A Maurizio) 
Lo vedi? Si può star disuniti? Ma ne parlere- 

• ino.... — Giuditta, voi avete bisogno di riposo. 
Enrico vi saluta. Deve partire per la villa del 
suo futuro suocero. Poi ritorneranno qui tutti 
insieme e si faranno le nozze.... 
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Mau. (cui Enrico) Partirai subito ? 

Enr. L’Ilo promesso. 

% Giu. Ma le strade non sono sicure.... 

Enr. Non temo pericoli. — Mia cara Giuditta, 
addio ! 

Giu. Che non sia l’ultima, volta.... 

Guido, (a Maurizio) Tua moglie ha certe idee 
lugubri ! 

Mau. (al Conte) Ella soffre.... 

Giu. (a Maurizio) No, t’assicuro die son felice 
d’averlo stretto un’altra volta al mio seno ! 

Guido. Buona notte ! A domani.... 

Giu. Addio, Enrico...! (Il Conte ed Enrico par- 

. tono) 


SCENA Vili. 

» 

* * * 

Maurizio c Giuditta. 

Giu. (cade sopra una sedia) Dio mio! 

Mau. (con premura) Ti senti male, eli ? 

Giu. È tal supplizio che meglio morire. 

Mau. Ed io? Ora soffro al pari o peggio di te. 

Era meglio.... (interrompendosi) 

Giu. Era meglio? Finisci. Meglio era che io * 
avessi chiuso il mio segreto dentro la tomba.... 
Mau. Forse. 

4 

Giu. Sì? Ma adesso il segreto è svelato. Adesso 
io sono separata da lui. O torniamo all' an- 
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iica maniera di vivere, o si palesi tutto al 
conte di Firmiano. 

Mau. Tornare all’antico modo di vivere, o sve- 
lare la cosa al Conte?... Non mai? È meglio 

o 

partire. 

Giu. Non intendi che io rivoglio il mio figlio ? 
Partire! E per dove? E come? In qual luogo 
ci nasconderemo, che non ci sia compagno il 
dolore? Io sono colpevole: io subirò le conse- 
guenze della mia follia; ma.... 

Mau. ( con forza) Ma tu.... tu rispetterai il mio 
amico. Tu non hai diritto d’ ucciderlo dopo 
d’avergli tolto il figliuolo. {S'odoqualchc ru- 
more a sinistra) Che è? Non v’ha nessuno 
qui....? 

Giu. Nessuno. 

Mau. Alessandro è fuori di casa...? 

Giu. Certamente. 

\ 

Mau. {rassicurato) E poi, dimmi, che cosa fa- 
resti di Enrico? Ohe. direbbe egli, quando tu 
dall’alto lo precipitassi al basso ? 

Giu. Quando Enrico si sapesse tuo figlio , non 
si vergognerebbe di te, perch’egli non ha la 
vanità, ch’ebbe un giorno sua madre, ma il 
cuore semplice, schietto e forte del padre suo... 

- di Maurizio! 


/ 


i 
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SCENA IX. 

Felice e detti. 

Fel. Battetemi, signor Maurizio; ma io crepo 
se non vi dico due parole.... 

Mau. E chi te lo vieta? 

Fel. Non le avete volute udir prima. ( Portando 
Maurizio verso la sinistra, piano ) Io tremo 
tutto. Ho paura che si trami qualche brutta 
cosa. Fabio è qui. 

Mau. {piano a Felice') Tu l’hai veduto? 

Fel. {come sopra) Con questi occhi; dentro que- 
sta casa. Io l’aveva sbirciato da prima; ma 
poi l’aveva perduto di vista. Io rondeggiava 
qui intorno, quando lo vedo entrare in que- 
sto luogo in compagnia.... lo dico o non lo 
dico ? 

Mau. { c . s.) Ma dillo.... ciarlone ! 

Fel. (c. s.) In compagnia del signor Alessandro.... 

Mau. {c. s.) Con Alessandro! Ma ti sei ingan- 
nato ! 

Fel. {c. s.) Ne son sicuro. 

Mau. (c. s.) E perchè non- l’hai arrestato.... non 
hai gridato? 

« « 

Fel. (c. s.) Io non mi son mosso da qui intorno» 

Mau. (c. s.) Ed egli ? 

Fel. {c. s.) Vostro figlio? È là. {accennando a 
sinistra) 
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Mau. Dio! Glie avesse udito! 

Fel. Eh? 

Mau. Nulla, nulla. Questo è un colpo di fulmine. 

Giu. (clic li aveva seguiti con gli occhi con an 
sietà) Che avete ? Qual altra disgrazia ? 

Mau. ( con impazienza) Eh, son io forse che ho 
chiamato su voi le disgrazie? (A Felice) Va- 
(Egli in Ie’ga con quei delinquenti!) Va, ti 
dico.... 

Fkl. Badate...! 

Mau. Va...! 

Fkl. Non riesco bene con nessuno questa sera. 
(Parte) 


SCENA X. 

J 

Maurizio e Giuditta. 

Giu. Ma dunque...? 

Mau. Zitta ! Egli è là. ( Accennando a sinistra* 
Poi la pòrta Innanzi e con voce lassa) An- 
che le nostre ultime speranze sono * svanite. 
Sappi che Alessandro è stato veduto con quello 
sciagurato di Fabio. Egli è stretto in amici- 
zia con colui e co’ suoi compagni. (Fa a si- 
nistra ed apre risolutamente la porla) Ales- 
sandro] 
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SCENA XI. 

/ 

Alessandro e detti. 

Ai.es. {si 'presenta pallido , contrafatto e si 
ferma sulla soglia della porta) 

Mau. {ad Alessandro) Voi stavate in casa? 

Ales. Da jnolto tempo. 

Mau. Enrico vi cercava per salutarvi prima di 
avviarsi alla villa del Capitano. 

Ai.es. {forte e con meraviglia) Enrico è an- 
dato coiài 

Mau. {con ironia) Questa sera non siete stato 
ai vostri soliti innocenti convegni...! 

Ai.es. Io era triste. Son venuto a casa, e dalla 
finestra contemplava il libero mare,... 

Mau. Forse aspettavate.... qualche segnare? 

Ai.es. Io non sono in alleanza coi contrabban- 
dieri. 

Mau. Eppure questa sera siete stato veduto con 
un uomo sospetto.... 

Ales. {con isprezzo) Io non rendo conto delle 
mie azioni , quando queste sono innocenti. 
{Si asside in fondo presso al tavolo chiuden- 
dosi il volto tra le mani) 
au. {accostandosi a Giuditta : piano) Vedi ! È 
incorregibile. Ma adesso non ho cuore di rim- 
proverarlo forte. Non è figlio mio. 

Giu. {piano a Maurizio) Egli ha udito tutto. 
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Mac. (piano) Dio ! 

Gxu. ( c . s.) Ci giurerei. 

Mau. (c. 5.) Ora sapremo. ( Va per avvicinarsi 
ad Alessandro poi si riaccosta a Giuditta ) 
No.... A te tocca interrogarlo. Tu devi e puoi 
far ciò. Io non saprei frenare la mia impa- 
zienza. (Esce dal fondo) 

SCENA XII. 

Giuditta, Alessandro, poi Maurizio. 

V 

Giu. (avvicinandosi ad Alessandro) Alessan- 
dro !... 

Ai.es. (scuotendosi c alzandosi) Ali! Siete voi!... 

Giu. A che pensavi ? 

Ai.es. A un sogno, a un sogno, che invece di 
farmi gioire, come promettevano le sue ap- 
parenze, m’ha fatto errare in istrani , in pau- 
rósi pensieri. La prima idea, allorché mi scese 
nella mente, fu quella di volere a forza rom- 
pere il velame che lo cingeva, d'intenderne 
il significato. Ma dopo tremai : mi parve pe- 
ricoloso metter l’occhio in un abisso.... dov’io 
avrei trovato motivo d’odiar quasi una per- 
sona, che m’era cara. Tremai ! • 

Giu. Le tue parole sono enigmi: sembrano parto 
di fantasia inferma. Spiegati: versa le tue 
idee nel cuore.... materno. È tanto tempo che 
tu mi neghi la tua confidenza ! 
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Ales. E la meritavate ? E la meritate ? 

Giu. Quale interrogazione J 

Ai.es. Voi m’avete amato? M’amate adesso? 

Giu. T’amava e t’amo.... " 

Ai.es. ( come cacciando un pensiero dal capo e 
con sorriso irenico) Allora fa sogno senza si- 
gnificato.... perchè ( guardandola fisso ) aman- 
do, non si può commettere un’ingiustizia.... 

Giu. Tu mi guardi cosi! Non so intendere.... 

Ales. Questa sera io deliro. Eppure questa sera 
io avrei bisogno del maggior sangue freddo. 
Udite. Che fareste voi se io dovessi questa 
notte, per salvare un amico, espormi al pe- 
ricolo della vita ? 

Giu. Io te lo impedirei ad ogni costo. 

Ales. E se la vita da salvare fosse quella d’una 
persona assai cara a voi ? 

Giu. (i agliata ) Di chi ? Di chi ? 

Ales. ( con indifferenza) Ma la madre non ha 
vita più cara di quella dei figli: per cui non 
vorreste ch’io mi sacrificassi.... si trattasse 
anche d’Enrico! 

Giu. (c. s.) Enrico ! 

Ales. ( c . s.) Si, Enrico. Egli è partito poco fa 
per la villa del capitano Anseimo. A quest’ora 
vi sta per giungere.... 

Giu. (c. s.) Ma tu mi tormenti ! Parla! 

Ales. La casa d’Anselmo questa notte sarà as- 
salita 
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Giu. ( appena può parlare: con ansietà) Ah! 

Ales. Una vendetta piomberà sopra di lui !... 

Gru. {con un grido) Ali ! Chi lo salva? 

Ales. Io solo potrei salvarlo.... ma.... io forse 
morrei.... 

Giu. Ah no, no.... non morrai.... Salva Enrico ! 
Salvalo ! 

Ales. Dunque la vita di Enrico è più preziosa 
per voi della mia?... 

Giu. No.... no.... amo te pure.... ma per carità; 
per amor’del cielo, salvami Enrico! 

Ales. Ah! Per ricuperare Enrico, a voi non im- 
porta di perder me ! 

Mau. {entra dal fondo e si ferma) 

Giu. {con forza) Ma non sai.... o non intendi , 
eh 'Enrico* è mio figlio e non tu ? 

Ales. Ah ! Finalmente ! 

Mau. {facendosi innanzi) Essa mentisce. 

Ales. {a Maurizio) No, non mentisce, o signore! 
Quanto ho udito in confuso , il grido d’una 
madre m’ha confermato. 

Giu. {a mani giunte ad Alessandro) Salvalo 1 

Ales. Io corro, Giuditta... {per partire) 

Mau. {opponendosi) Dove ? Volete andar forse 
dal Conte, e presentare a lui la vostra faccia 
di bronzo ? 

Ales. Sgombrate la via: ho già perduto troppo 
tempo. 

Mau. Voi non uscirete. 


300 MAURIZIO. 

Alf.s. (spingendo Maurizio da un canto) Sgom- 
brate, vi dico. Io non vi riconosco per padre. 
(Parte pel fondo) 

Mau. All ! scellerato ! (p. p.) 

Giu. (trattenendolo) No, non lo trattenete.... o 
Enrico è morto.... 

Mau. E tu ne sei la cagione, o snaturata. (Re- 
spingendola) Va, va. .(Corre via dietro Ales- 
sandro) 

Giu. (cade in ginocchio e con le mani giunte 
guardando il cielo) 0 Dio, salvami il figlio se 
m’ hai perdonato ! (Cade la tela) 


c. 


FINE DELL’ATTO TEUZO. 


30 1 


ATTO QUARTO. 


In rasa del conte di Fimiiano. Porla in fondo, porle laterali: 
al destro lato una finestra. 


\ 


» 


SCENA PRIMA. 

fìiiidlila e Guido. 

I 

(Giuditta sta in silenzio , in atto ira il suppli- 
chevole c V addolorato. Il Conte passeggia in 
furia) 

Guido. Darmi così aU’improvviso un colpo mor- 
tale! (Cangiando tono , e fermandosi innanzi 
a Giuditta) Quiyito al mio.... al vostro Enrico, 
state tranquilla. Io ho mandato gente da per 
tutto. ( Torna a passeggiare) E siete poi si- 
cura cl;e Alessandro sia andato alla volta 
della villa? Colui avrebbe mostrato di non 

?• 

essere poi sì perverso come lo dicono. E Mau- 
rizio? Dove questo maledetto Maurizio? 

Giu. Corse dietro i passi di Alessandro: lo vide 
entrare nelle vostre scuderie, montare sopra 

* un cavallo e partire- a galoppo. Tornò a casa, 
mi colmò di rimproveri e d'ingiurie, poi, come 
furente, corse fuori.... 


4 
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Guido, Egli sarebbe capace d’ammazzarsi! 

Giu. Felice ed altri operai vanno dietro le sue 
tracce. 

Guido. Ma perchè tacere per tanto tempo? Perchè 
non dir prima...? 

Giu. (ì interrompendolo ) Ah , troppe cose avrei 
da rispondervi! Quando Maurizio aggravò il 
giogo sopra Alessandro, ebbi paura ch’Enrico 
dovesse subire la stessa sorte.... e quando le 
inclinazioni di Alessandro si spiegarono pes- 
sime sotto l’impero dell’ invidia, io non ebbi 
più cuore di dire ciò che la coscienza, rimor- 
dendomi, mi consigliava continuamente. Avrei 
bramato morire. Adesso però . son contenta 
che ho vissuto per espiare il mio fallo e per 
restituire.... 

Guido ( interrompendola ) Restituire!... Bella re- 
stituzione ! Non dico già che Alessandro sia 
un giovane perduto. Ha sentimenti nobili.... 
ancora. Ma era meglio ch’io avessi conservato 
le mie illusioni.... 

Gii/. ( con rassegnazione) Era meglio -che mio 
marito m’ uccidesse. 

« 

Guido. Eh! Gli volevate far commettere anche 
un delitto ? 


t 
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SCENA IL 

ftffnurizto c Felice dal fondo c dette. - 

Mau. (si ferma sulla soglia della porla) Ali! 
Ella è qui!... (Per tornare indietro, mentre 
Felice vuol trattenerlo) 

Guido (volgendosi verso Maurizio) Maurizio!, 

Fel. (a Guido) Quanta fatica ho fatto per con- 
durlo innanzi a voi ! Egli guardava il fondo 
di un precipizio.... 

Giu. (spaventata) Ah! 

Guido. Tu dunque volevi fuggire dalie mie mani 
attentando a’ tuoi giorni! 

Mau. Voi non dovevate più vedermi , nò più 
dovea vedermi costei. 

Guido. Ella finalmente svelò la verità.... mentre 
tu ostinato l’avresti nascosta sempre! 

Mau. Sì, anzi mi duole ch’ella non abbia portato 
il suo segreto dentro la tomba. 

V? 

Guido. Ella fu ambiziosa; ella fu sedotta, amma- 
liata dalle vuote apparenze della fortuna. Ma 
tu sei responsabile deli’ educazione di esso.... 
Era tuo dovere restituirmelo comunque egli 
fosse. La sua sorte non era più in tua mano. 

Mau. Ebbi pietà di voi.... quella pietà che voi non 
avete adesso aggravando la vergogna onde 
m’ha coperto costei. 

Guido. Dovevi vergognarti quando ti facevi suo 
complice. 
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Mau. Voi mi» rimproverate d’un’azione, che do- 
vreste tenere per generosa e magnanima. Ma 
se tanto vi duole di non aver riavuto Ales- 
sandro , perchè alfine non ve lo prendete ? 
Prendetelo, e a me restituite il mio Enrico. 
Guido. Enrico! Renderti Enrico! Folle! Nè l’uno 
nè F altro.... Essi sono miei figli ambedue.... 
l’uno per natura, l’altro per adozione. I giovani 
staranno meco. Ma tu e tua moglie, lungi di 
qua.... 

Mau. (a Giuditta ) Ha ragione.... Noi oramai 
siamo peggio che stranieri per lui.... siamo 
nemici. (Al conte ) Voi avete voluto farmi tra- 
scinare fin qui, per darmi un tormento mag- 
giore. Voi volete eh’ io non abbia un figlio , 
un giovane albero che ombreggia ai vecchi 
la via del sepolcro. Voi volete ch’io sia il car- 
nefice eterno di questa donna!... Avete ragione: 

. è vostro diritto.... Addio per sempre.... ma al- 
meno stringetemi la mano. ( Stende la mano 
al Conte che ricusa comprimendo la sua com- 
mozione) No? Allora addio! I vecchi amici 
non si vedranno mai più. Non siederanno più 
l'uno accanto all’altro rammentando gli anni 
beati della giovinezza. Non si daranno più nè il 
. buon giorno nè la buona notte; non poseran- 
no insieme, come avevano sperato, nella me- 
desima tomba ! (A Giuditta, clic non si muove 
guardando il Conte in alto di preghiera ) E 
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tu non ti accingi a seguirmi ? Vieni.... toglia- 
mogli Fodiosa nostra presenza.... 

Guido ( scoppia in pianto , clic vuol nascondere) 
Giu. (i a Maurizio) Egli piange! 

Mau. ( dpprrcssandosi al Conte) Piangete 
Per me? 

Guido ( c , s .) No, no, partite, 

Mau. Porgetemi la mano.... 

Guido (con improvvisa risoluzione porgendo - 
gli la mano) Sì, la mano ed il cuore! 

Mau. Generoso amico! 

Guido {a Giuditta ed a Maurizio) Nelle mie 
braccia! 

Giu. e Mau. (si giltano nelle sue braccia) 
Guido. Io non posso dividermi da voi! (Dopo 
una' pausa) Io Ti perdono. Ma con diversi 
patti. Una riconciliazione sincera fra voi. En- 
rico, se Alessandro ha taciuto , non sappia 
nulla. Saprà tutto quando io non sarò più. 
Egli abbracci me e la sua nutrice come ha 
fatto sinora. Quanto ad Alessandro, io spero 
che si ravvedrà compiutamente.... 

Mau. (fa un alio di dubbio) 

•Guido. Ma sì.... ne son sicuro.... perchè già ne 
- dà segno con una bell'opra. Egli corse a sal- 
vare Enrico.... 

Giu. Enrico!... Nessuna notizia ancora! Che sarà 
di lui ? (S'ode lo scalpitare d'un cavallo) Ah! 
S’ode lo scalpitare d’un cavallo ! 

Ciampi, commedie. 


m 
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Guido {facendo orecchio) D'un cavallo solo! {Si 
affaccia alla finestra e fa cenno) Alessandro, 
qui! Alessandro! 

Giu. {con (spavento) Alessandro solo! 

Guido. Egli si dirigeva verso la vostra casa.... 

Giu. Solol Dunque è lìnito tutto! {Vanno tutti 
e tre verso la porla in fondo) 

SCENA III. 

Alessandro con le vesti in disordine, e detti. 

Giu. {ad Alessandro) Ed Enrico? Che facesti di 
Enrico? 

Ales. È salvo ! 

Giu. Ali! Ti ringrazio! E dov’è? Andiamo.... 

Ai.es. Io l’ho preceduto. Giungerà tra poco. 

Guido {ad Alessandro) E tu? 

Ai.es. Io per un caso, di cui mi vergogno, sa- 
pea la parola d’ordine di quei tristi. Mi fu 
facile eludere la lor vigilanza nel portarmi 
colà, difficile l’uscir dalla villa anche a ca- 
vallo, quando la comitiva fosse stata di molte 
persone. Pure, armata quanta gente si potè, 
passammo illesi. Io non ho nessun merito del 
fatto. Io ho compiuto il mio dovere.,.. Ed ora... 

Guido. Ed ora che farai? . . 

Ai.es. Io veggo qui Giuditta e Maurizio. Imma- 
gino che la verità sia tutta spiegata innanzi 
al vostro cospetto. Io m’inginocchio innanzi a 
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voi, e con la voce del cuore vi dico che da 
qualche tempo, pei trattamenti men rigidi io 
sentiva ammollire il mio carattere, io mi sen- 
tiva portato a sentimenti migliori. Ora ne 
vorrei dar qualche prova, e se voi lo per- 
mettete, prendendo servizio nell’esercito, cer- 
cherò di far dimenticare il passato.... 

Grumo. Allora, allora soltanto ti riconoscerò per 
figlio. Per ora t’impongo il più assoluto si- 
lenzio. Non mi ringraziare. (Agli altri) Non 
mi ringraziate. (A tutti) Io voglio silenzio: il 
mio volere deve esser legge, e voi tutti l’ac- 
cetterete. 


SCENA IY. 

Anscluio di dentro, poi fuori con Eurico e Lidia . 

Ans. (eli dentro) Conte.... Amico...! 

Giu. Ah! Son dessi ! (Corre verso la porta. En- 
trano i delti: Giuditta abbraccia Enrico e 
Lidia) 

Guido (stringendo la mano ad Anselmo, poi 
volgendosi ad Enrico) Enrico, non mi porgi 

i la mano ? 

Enr. (porgendogliela) Ne ho bisogno, padre mio! 

Lidia (gs Giuditta) Quale spavento ! 

Guido (ad Anseimo) Dunque la cosa è stataas- 
sai pericolosa ? 

Enr. Un finimondo! Figuratevi elio Alessandro.... 
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(Ad Alessandro) Ma sai che io non ti fa- 
ceva da tanto ? (Al Conte) È un bravo gio- 
vane ! Egli ha con due o tre altri uomini pro- 
tetto il nostro passaggio, non senza udirsi 
zufolar nelle orecchie più d’una palla di quei 
maledetti ! 

Enii. È vero. 

Guido (ad Alessandro) E tu non ci avevi dello 
nulla di ciò ? 

Ai.es. (piano al Conte) Non mi pareva che 
questa sola azione mi avesse reso meno in- 
degno di voi!) 

Guido (pianò ad Alessandro) (E avrai da fra 
molto ancora !) (Affli altri) Orsù, miei cari, 
bisogna rallegrarsi un poco. Io mi sento il 
cuore angustiato : stringetevi intorno a me. 
(A Maurizio che sta in un canto) E tu che 
fai ? Non abbracci il tuo Alessandro ? (Mau- 
rizio è ripugnante) Lo voglio ! 

Mau. (abbraccia Alessandro) 

Ai.es. (piano a Maurizio) (Perdonatemi!) 

Guido. Ed ora Alessandro vuole abbandonarci. 
Non attende le nozze di Enrico e parte per 
la milizia. Io gli lio procacciato un grado 
nell’esercito. Ritornerà glorioso, hai capito? 
(a Maurizio) E a te poi, per punizione della 
tua disobbedienza.... per aver avuto pòca, fi- 
ducia nella mia amicizia , (stringendogli la 
mano) t’impongo; un gastigo ed è che. tu ti 
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contenti ch’io inetta questi due giovani nella 
medesima condizione, ch’io li ritenga eguali 
adesso e nel mio testamento.... 

Giu. E noi cercheremo di rendervi felici.... 

Guido. Enrico sarà tale con la sua sposa: Mau- 
rizio ( con significato) perdonerà: Alessandro 
con belle opere farà dimenticare i suoi tra- 
scorsi.... convinto clic nessuno se ne rende de- 
gno con la colpa.... 

Mau. (piano a Giuditta) Fosse pure una colpa: 
commessa, per soverchio amore, da una madre 
ambiziosa. 


/ 
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AVVERTENZA 


# va le commedie da me scritte e stampate nes- 
suna ha la scena fuori d* Italia. Ciò non è nè bene . 
nè male; ma lo noto, perche un Giornale, La Nazione» 

me ne ha fatto rimprovero . Dovevi almeno il lodato 
Giornale avvertire che la v e risica ig l i ai i z a degli 
avvenimenti ha fondamento sempre nei caratteri, 
e che talvolta appunto nelle rappresentazioni si 
esce fuori del proprio paese , perchè un altro si 
presta meglio a una certa specie d > invenzioni. Se 
è lecito parlar di cose grandissime a fronte di sì 
piccola materia, oserò dire che nè Otello, nè Giu- 
lietta c Romeo sarebbero stati verisimili, se Otello 
non fosse stato africano e i due amanti non aves- 
sero vissìdo sotto il cielo e tra le fazioni d’Italia . 
Del rimanente non insisto su tal discorso, da che 
parrebbe volessi dar troppa importanza al mio 
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lavoro qualsiasi. Ma non lacerò che se la scena 
del Medico tutore c in Ispagna, il protagonista è 
un italiano, il quale, a me pare, faccia onore alla 
sua patria. 

Ringrazio vivamente gli attori, i quali hanno 

recitato questa produzione egregiamente. — Ar- 

verto poi a chi dovesse ripeterla, che nella recita 

il quarto atto fu scorciato togliendo le scene ottava 

e nona e terminando con la fuga di Giacinto c 
« 

Lionello. Non ho stimato di togliere, nella stampa, 
le dette scene; ma lascio alle compagnie piena li- 
bertà di farle o abbandonarle secondo il maggiore 
fTetto che timbri loro di ricavarne. 


i’Auloi'f, 


IL MEDICO TUTORE 


PERSONAGGI. 

Oiacinto, medico mi- 
litare italiano . 
JLiionello. 

Ine », figlia del 
Marchese Valerio di 
Arminda. 
Lorenza ? moglie di 
Omnillo , fattore del 
Marchese. 

Cesare. 

Lisardo. 

Servi che non parlano. 


ATTORI. 


Alamanno Morelli. 
Luigi Monti. 

Pia Marcili. 

Riccardo Termanini. 
Anna Job. 

Filippo Bergonzoni. 
Guglielmo Privato. 
Achille Job. 


i 


La scena è in I Spagna, in una villa del Marchese 
fra Barcellona e M atarò. Epoca 1859. 
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ATTO PRIMO. 

Campagna amena, che Fa parte della villa del Marchese Va- 
lerio d’Arminda. A sinistra dello spettatore, una casa vil- 
lereccia, di cui si scorge Pingresso. In fondo una siepe 
fiorita, che lascia vedere o suppone la strada maestra. Se- 
dili a sinistra. Una macchina fotografica alquanto distante. 


SCENA PRIMA. 

Cesare, Lorenza poi Camillo. 

Ces. [till' alzar della tenda dal luogo ov’c posta 
la 'macchina, corre verso la casa con ìa ne- 
gativa coperta d'un panno cd entra fretto - 
l osamente .) 

Lor. ( sta verso il fondo a sinistra facendo ri- 
verenze e saluti) A rivederli! Buon viaggio, 
buon viaggio ! 

Cam. {dalla, destra guardando la macchina ) E 
che fate qui ? 

Lor. {venendo innanzi ) Il signor Cesare li ha 
messi in fila e li ha dipinti subito tutti quanti. 

Cam. E poi sono partiti ? 

Lor. Quasi tutti.... cioè la vecchia contessa di 
Miraflores con la figlia , il maestro del fra- 
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tello della figlia, il Generale con la gotta e 
quel signore alto alto, che canta sempre. 
Hanno preso questa via per fare una passeg- 
giata in compagnia del Marchese e della si- 
gnorina, e adesso montano nelle carrozze, che 
li aspettavano sulla spianata vicino al bosco.... 

Cam. Sicché il nostro padrone resta quasi solo. 

Lor. Oibò. Vi rimangono il signor Cesare e il 
signor Lisardo.... quei due allegroni.... 

Cam. Quei due parassiti, quei due ghiottoni, che 
non lo faran divertire niente affatto.... ed egli 
sfogherà tutti i suoi fastidi, tutta la noia bi- 
liosa sopra di me.... Oh perchè non è rimasto 
a Barcellona ! 

Lor. Come?... Non gongoli di gioia pensando 
che il Marchese, l’Eccellentissimo marchese 
•d’Arminda s’è degnato di lasciar la città per 
venirci a trovare e a trattenersi con noi ? 

Cam. Tu m’hai ancora della bambina quantun- 
que i tuoi capelli bianchi facciano sperare un 
po’ di giudizio. Io chiesi al Marchese un ono- 
revole riposo ed accettai di venir qui come 
fattore non per altra ragione, che per sottrar- 
mi agli effetti del suo umore irascibile, cupo, 
stravagante. Mio padre, mio nonno, mio bis- 
nonno furono domestici in casa dei nobilissimi 
Arminda: hanno servito lealmente e seguito 
le sorti della famiglia nelle guerre, nelle rivo- 
luzioni, nelle traversie domestiche: ma nessuno 
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lia visto quello che lio visto io, nessuno ha 
sofferto quanto me. Ne ha fatte, sai, il nostro 
Marchese, in sua gioventù ! E ne avrebbe fatte 
assai più, se non era io...! 

Lor. Che onore ! Esser suo confidente ! 

Cam. Oh ! Tu non sai che pericolo • portino al- 
l’onestà certe confidenze dei grandi ! Insomma 
io era stanco, e giunto a maturità, deside- 
rai finire tranquillamente i miei giorni.. . e 
non mi era mai caduto in mente che il Mar- 
chese, giunto alla cima delle sue ambizioni, 
favorito in corte, capo di commissioni per la 
sicurezza dello Stato , abbandonasse all’ im- 
provviso la città e si ritirasse in questa villa 
per tormentarmi di nuovo con certe sue idee.... 

Lor. E che idee ?... 

Cam. Nulla, nulla. Ti basti eh’ io credeva che 
l’età avesse sedato le sue passioni.... ma è peg- 
gio di prima, ed io mi trovo negl’ imbarazzi 
di prima e mi tocca subire le sue strava- 
ganze come prima.... 

Lor. Ed io ne so meno di prima. 


SCENA li. 

Marchese Valerio, Ines appoggiata al braccio di 
flJ»ar<lo dal fondo a sinistra. 


Lis. ( Egli di continuo si pone c si leva gli oc- 
chialaio sarei proprio curioso di sapere perche 
la Conlessa velie partire così prestamente 
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Ines. Non ve filo detto? Una festa da ballo...» 

Lis. Ah! Ho capito! Per trovar marito alla figlia. 

Ines. E che? 1 mariti si trovano nelle feste da 
ballo ? 

Lis. Sicuramente. Nelle feste da ballo ogni madre 

‘ è un notaio travestito. E il Generale perchè 
se ne è andato? 

Ines. Oli! Voi siete l’uomo dei perchè. 

Lis. Sarei curioso.... 

Ines. Il Generale s’annoiava.... ( Staccandosi dal 
braccio di Lisardo) (Com’egli annoia me.) 

Lis. Noi però non ci annoiamo davvero , e ri- 
marremo qui per divertirci e divertire si gra- 
ziosa signora. 

Ines. Ma.... e il signor Cesare? E il gruppo? 

Lou. (ad Ines facendole riverenza) Signorina.... 
egli ò là ( accennando a sinistra) col suo bel 
quadro. S’ella vuole entrare, non faccia com- 
plimenti. 

Ines ( per entrare nella casa) Andiamo a ve- 
dere...» 


SCENA III. 

Cesare con la negativa e detti* 

Ces. (ì guardando la negativa) Eh, eli.... non c'è 
male.... non sono malcontento. (Ines, Lisardo 
e Lorenzo f attorniano) 

' Ines. Vediamo, vediamo! 
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Val. {che era stalo sempre da parte meditando, 
come colpito da xi n pensiero) Camillo! 

Cam. (Ci siamo!) ( Va verso Valerio) 

Val. {lo prende sotto il braccio e si dirige con 
lui per la sinistra discorrendo) (Ancora non 
ho saputo dov’egli abbia diretto il suo cam- 
mino. Ma se tu andassi a Barcellona....) {Ca- 
millo e Valerio partono per la destra) 

SCENA IV. 

1 Siiddciliy meno Camillo c Vaicelo. 

Ines. Uh, signor Cesare! Che occhi biechi! Clio 
guance torte ! Io faccio bocca da piangere...! 
Ah! ah! {ridendo) 

Lis. Al generale manca la metà della testa. Ciò 
sta forse nella verità, ma io.... io! Con qual 
diritto, signore, m’avete stampato senza un 
pezzo di naso? Spezzate subito questo vetraccio* 

Ces. (o Lisardo) Voi zitto .... che non capite 
nulla. Rispetto a voi , signorina , voi potete 
non aver torto. Ma che ho a dire? È una di- 
sperazione quando si tratta di gruppi! Ne ho 
fatti tanti e tanti, e non me n’è riuscito bene 
un solo! Questa volta però io credeva di riu- 
scirvi. V’era. una vecchia contessa.... un gene- 
rale in ritiro.... il maestro del signorino.... tutta 
gente immobile ! 

Ciampi, commedie. 21 
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Lis. {sempre guardando) Uh! Uh! Mi avete fatto 
anche con una perla all’occhio ! Son guercio! 

Ces. Vi sta bene. Con la vostra insaziabile e in- 
quieta curiosità, girate sempre gli occhi come 
un chinese di gesso. 

Inf.s {a Cesare) Il Sole, a quel che si vede, v’ha 
servito assai male. 

Ces. Non è il Sole, o signorina ; è la mobilità 
delle creature umane. Vedete! Io amo di far 
ritratti, è vero; ma la mia passione sarebbero 
i gruppi. Veder riuniti insieme e in amorevole 
fratellanza l’amante col rivale, la secchezza 
con la pinguedine, i nasi a becco e i nasi rin- 
cagnati, la bruttezza e la bellezza, l’estate e 
l’inverno.... vero caos.... vero compendio della 
confusione del mondo! Ma in verità non ho 
avuto fortuna. M’è accaduto sempre che dopo" 
aver messi a posto e rappacificati per poco 

. questi contrari elementi in posizioni accade- 
miche; una vecchia si rassetta il nastro della 
cuffia, una giovane si volge per vedere se ra- 
mante parla con la sua rivale, una madre fa 
un rabbuffo alla figlia.... e così scompigliati 
un* altra volta , il povero fotografo si trova 
nella necessità di gridare: Zitti là! Fermi con 
quelle mani! L’ispirazione passa.... e in luogo 
di ritratti , vengono sgorbi , ceffi , pezzi di 
gambe e di braccia da parer la carne macel- 
lata da Orlando paladino.... {Due servi por- 
tano ria la macchina : fotografica) 
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Ines. E con tutto ciò non v’ è mai passata la 
passione per la fotografia? 

Ces. Oibò! Anzi aumenta sempre più. E poi non 
è dessa un mezzo per essere desiderato nelle 
società, nelle villeggiature ? 

Ines. Quanto a me, potrei desiderare la vostra 
persona, ma non l’arte che professate.... 

Ces. Badate ch'io sono cavaliere e che l’esercito 

- per diletto...! 

Ines. E sia. Ma io voglio dire che oramai i ri- 
tratti sono in peggior condizione delle monete, 
che girano per le mani di tutti. Le monete 
sono stimate pel loro valore e non per riscri- 
zione: i ritratti in fotografia nè per l’uno, nè 
per l’altra. 

Lis. È vero, è vero! La signorina dice cose pre- 
ziose! 

V 

Ces. Non capisco ancor bene. 

Ines. Una volta , per esempio , poteva essere 
cassai pregevole avere il ritratto d’ una per- 
sona cara, perchè sapevate di possedere una 
cosa od unica o rara , fatta per voi e non 
per altri. Oggi questo ritratto non ha per voi 
• nessun pregio , e lo sdegnate quasi , mentre 
lo vedete girare Mi mano in mano, guardato, 
toccato, tormentato da mille occhi profani, e 
quel che è peggio, ficcato in un album, dove 
bene spesso gl’imbecilli affogano ogni grazioso 
sentimento col loro numero soverchiantc.... 
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Lis. ( a Cesare) Gl’imbecilli col loro numero so- 
verchiante. 

Ces. ( a Lisardo) V’assicuro che bastereste voi 
solo per cento ! ( a Ines) Signorina , io non 
posso darvi ragione. Potrei confutarvi.... ma 
costui mi fa arrabbiare e mi avviluppa il di- 
scorso.... A un’ altra volta , a un’ altra volta. 
{Parte per la destra) 

SCENA V. 

Ine», Lorenza e Lisardo. 

Ines. ( a Lisandro) Voi siete assai severo co* 
vostro collega. 

- Lis. Collega ! Sarei curioso di sapere a che mi 
chiamate suo collega. 

Lor. ( a Ines) Non volete voi riposarvi un 
poco? 

Ines. Perchè no? 

Lis. ( offrendole il braccio) Eccovi il mio brac- 
cio.... 

Ines. Andate, andate pure al palazzo... 

Lis. Ma io vorrei sempre bearmi alla vostra 
presenza 

Ines. Andate, ve ne prego; fate buona compa- 
gnia a mio padre : io mi tratterrò un momento 
con questa buona Lorenza. 

Lor. Oh che piacere! 

Lis. Come volete. A ben rivederci fra poco.... 
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(Andrò in cucina: son curioso di- vedere elio 
pranzo avremo) ( Parte per la destra) 

SCENA VI. 

Ines e Lorenza. 

Ines. Oh ! Respiro.... senza quei seccatori.... 

Lor. Volete nulla, signorina ? Un poco di latte... 
un poco di burro ?... 

Ines. Oh, no, no, Ciarlate un poco: raccontatemi 
qualche cosa, distraetemi, divertitemi! 

Lor. Io! Se non vi divertono quei signori, io 
che posso fare? 

Ines. Avete racconti di toreadori, di masna- 
dieri, d’amori? 

Lor. Io non posso parlarvi d’altro che delle mie 
cure domestiche.... di mio marito 

Ines. A proposito di vostro marito, l’amate voi 
assai.... assai ? 

Lor. Quanto me stessa. Figuratevi che abbiamo 
fatto all’amore tredici anni e mezzo ! 

Ines. Tredici anni e mezzo! Un amore poco 
romantico. 

Lor. Non so.... ma è certo che ci vogliamo as- 
sai bene. Io v’auguro un marito come il mio 
Camillo ! 

Ines ( sorridendo ) Come il vostro Camillo ? Eh! 
Non ci sarebbe male. 

Lor. Buono, serio, positivo.... 
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Ines. Per carità non mi parlate di questi uo- 
mini positivi! Sono la mia antipatia. Io invece 
sogno poesia, poesia ! Un amante cavallere- 
sco, un cavaliere errante.... un Don Chisciotte 
degli amanti.... di cui si perde la stampa ! 
Ma.... ma bisogna che per forza tarpi le ali 
alla mia fantasia, perchè mio padre m’ha proi- 
bito d’ innamorarmi !... 

Lor. Proibire d’innamorarsi a una fanciulla 
spagnuola ! 

Ines. Tant’è. Dopo quella terribile malattia, che 
lo condusse all’orlo del sepolcro, un giorno 
mi disse: « — Ines, io debbo farti una pre- 
ghiera. » E notate che se non erro , era la 
prima volta che mi parlava di preghiera e 
non di comando. « — Comandatemi , * padre 
mio, io risposi. — Ma obbedirai?... — Perchè 
no ? Un vostro comando non può essere che 
cosa onesta. — Io desidero che tu non im- 
pegni il tuo cuore !... » 

Lor. Non vuole che vi maritiate? È possibile ? 
E questa è una domanda onesta ? 

Ines. Io dissi di sì, perchè egli era malinconico 
assai e mi metteva paura. Figuratevi che 
prima era tutto involto nelle cure diploma- 
tiche.... negli affari di Stato.... e dopo la ma- 
lattia voleva chiuder me in un ritiro ed 
egli salire a Monserrato.... Basta: io che lo so 
severo e inflessibile, feci di necessità virtù. 
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Ma egli forse temendo che ii mio si non fosse 
abbastanza sincero , e che qualcuno dei gio- 
vani barcellonesi mi rimuovesse dal mio pro- 
posito, mi condusse in questa villa , dove i 
suoi visitatori, gli alberi, le nuvole, il Sole 
stesso m’annoiano tremendamente* 

T jOR. Oh lo credo! Ma non potrebb’ essere clie 
vostro padre avesse in mente un partito 
buono ? 

Ines* E che? Io son tale da prendere un marito 
come si trangugia una bevanda ordinata dal 
medico? Io voglio scegliere un uomo secondo 
il mio cuore..,, desiderarlo, chiedere ai cielo 
* il compimento de' miei voti, palpitare, pian- 
gere , rallegrarmi, e non segnare la scritta 
come se le nozze fossero un contratto di 
vendita, nè stendere la mano ad un uomo 
in quella guisa che si fa in una sala da ballo 
al primo, che vi presentano per complimento! 
Oh mai e poi mai ! 

SCENA VII. ; 

Gsttciafito dal fondo della sinistra e detti. 

Già. (c vestito .in abito borghese , ma al modo 
de militari: aspetto cotto dal sole , grigio di 
capellL Entra e guarda intorno . Vedendo 
te due donne resta perplesso un poco , poi 
si decide) Signore!.. 
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Ines. {spaventata volgendosi) Ah! 

Lor. {c. s.) Dio mio ! 

Già. Non abbiano paura.... Una parolai... 

Lor. E si entra così nei luoghi chiusi ? * 

Già. Vengo dal bosco .... Vedendo un cancella 
aperto ho traversato la strada. Io chiedo Soc- 
corso da voi, dalla vostra generosità.... {vol- 
gendosi ad Ines) 

Ines. Un soccorso! Ma io ho molto poco in tasca. 

Lor. Siete forse un militare scappato ? 

Già. {ad Ines) Io non domando elemosina.... Un 
ferito.... un giovane ferito in un duello.... giace 
là.... nel bosco.... spirante. Ha bisogno di un 
asilo, altrimenti muore. Concedetegli ospita- 
lità.... 

Ines. Un ferito! Se è ciò, io corro subito al pa- 
lazzo.... La casa D’Arminda è sempre aperta 
agl’infelici.... 

Già. Che!... La casa D’Arminda!... È questa...? 

Ines. Questa è la villa del Marchese di tal nome. 

Già. II marchese D’Arminda! Ah! Povero giovane! 
Qual destino ! Grazie , grazie dunque .... {per 
partire) 

Ines. Come ! Non accettereste l’ospitalità del - 
Marchese ? 

Già. È impossibile. 11 Marchese fa parte delle 
commissioni militari.... Se il duello fosse noto! 

Lor. Ha ragione. I duelli sono proibiti.... e il 
Marchese.... 
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Ines ( come colpita da un’idea a Giacinto') 
Aspettate.... Non c’è bisogno d'incomodare il 
Marchese. Questa casa può bene ricevere il 
ferito. ( accennando la casa) 

Già. ( accennando la casa) Questa ? 

Lor. La mia? 

Ines. ( facendo segni a Lorenza) La nostra. 

IiA. La vostra? 

xes. (c. s.) Si, qui abita Camillo, fattore del 
Marchese e mio padre. Questa è sua moglie e.... 
mia madre.... e tutti saremo contenti di gio- 
vare ad un infelice.... Si, si. ( A Lorenza) Non 
è vero, madre mia? ( A Giacinto) Andate.... Il 
ferito avrà bisogno d’assistenza.... Povero gio- 
vane!... Correte. 

Già. Il cielo vi benedica! ( Parte 'pel fondo) 


SCENA Vili. 

Ines e Lorenza. . 

Lor. Ma che avete fatto ? Io, vostra madre ? 
Ines. Vi dispiace forse ? •• 

Lor. No.... ma cosi all’improvviso!... Un duello! 
Cielo! Un duello! Come nascondere il giovane? 
E Camillo sarà contento di ciò? 

Ines. Camillo è buono ed io lo persuaderò. Anzi 
sarà d'uopo avvisarlo.... Ma eccito.... 
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SCENA IX. 

Camillo dalla destra e dette. 

Cam. (a , Lorenza) Non te 1’ aveva io detto? Il 
padrone m'ha ingiunto che mi prepari a par- 
tire non so per dove. Coni’ è furioso! Cora’ è 
ostinato! ( Vedendo Ines ) Scusate, signorina, 
non vi aveva veduta! * 

Ines. Vi scuserò.... a patto che non mi neghiate 
una grazia. ' . 

Cam. Una grazia! 

Ines. Mi vorreste per vostra liglia ? 

Cam. Non, capisco.... 

Ines. Non c’è tempo da perdere.... Rispondete. 

Cam. Volervi per mia Agliai Ne andrei orgoglioso 
se fosse ! 

Ines. Così si chiama parlare! Ed io vi giuro 
che v’amerei come padre .... Or bene: c’è da 
•fare un gran servigio aH’umanità... beninteso 
che io son vostra figlia , e che mi chiamo.... 
mi chiamo.... Isabella. Un giovane.... ferito in 
duello, giace qui presso.... Bisogna raccoglierlo. 

Cam. Un duello! Misericordia! 

Ines. Mio padre non ne dee saper nulla. Il gio- 
vane ha da esser condotto nella vostra casa, 
Voi dovete portarvi là nel bosco ed aiutare 
a trasportarlo. Presto, presto, caro padre! Se 
io fossi vostra figlia come v’amerei! Andate... 
presto.... 
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Cam. (a Lorenza) Che no dici? È una diavoletta! 

Vado dunque là.... 

I n ics. Manco male! 


SCENA X. 

«r 

Marchese dalla destra e cicali. 

% 

Val. Camillo ! 

Cam. Signor Marchese....? 

Val. Dove andavate? 

Ines. Volea mostrarmi una bella vista di mare.... 

Val. Eh! Adesso proprio! (^L Camillo) È neces- 
sàrio che tu parta subito. 

Cam. Per Barcellona? 

Val. No. (Traendolo in disparte e piano) Final- 
mente il mio amico ha potuto sapere dove egli 
sta.... Appena giunto a Barcellona, si diresse 
a Matarò. Tu v'andrai subito. 

Cam. (c. s .) Subito! E il mezzo? 

Val. (c. s .) Un cavallo è preparato per te. 

Cam. (Anche il cavallo è preparato! Non c’è re- 
plica) ( A Lorenza) Mia cara moglie, io debbo 
partire per Matarò.... 

Lor. Adesso? E la valigia? E il berretto da notte? 
Non è possibile! 

Val. Io ho pensato a tutto. Per qualche giorno 
farà alla meglio. È urgente che parta. 

Cam. Addio dunque, Lorenza.... Signorina , la 
vista del mare la rimetteremo a un’altra volta. 
Addio.... addio! 
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Val. Eli! Ci vuol tanto per distaccarti? Andiamo. 
Ines, vi attendo al palazzo. ( Valerio e Camillo 
parlano per la destra ) 


SCENAJXI. 

i 

Lorenza, Ines poi Giacinto. 

Ines. Oh Dio! Come si fa? Andremo noi sole? 
Lor. È necessario ricusarsi. — Oh povero Ca- 
millo! S’avesse a prendere un’infreddatura! 
Già. ( dal fondo ) Presto! Se no egli muore.... 
Ines. Verremo noi.... 

Lor. (a Ines) Voi, no. 

Già. Una basta. 

Lor. Verrò io.... 

Già. Lodato sia il cielo ! 

Lor. (a Ines ) Voi raggiungete vostro padre.... 

( Giacinto e Lorenza partono pel fondo) 
Ines. Io lo vedrò.... credessi morire! (Si mette 
da un lato guardando il fondo della scena. 
Cala la tela) 


PINE DELL’ATTO PRIMO. 
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Stanza nella casetta di Camillo mobiliata con semplicità. 
Porte laterali, porta in fondo. Una finestra. 


SCENA PRIMA. 

Lorenza sola. 

Oli ! Non si può andare innanzi in tal modo ! 
Il medico forestiero abusa troppo della mia 
bontà. È tempo di dirglielo chiaro chiaro. In 
pochi giorni hanno camminato come una. fer- 
rovia. Buono che mio marito non sia ancora 
venuto! Cosi mi dà tempo di metterci rimedio. 
Eh! Il signor Giacinto va porgendo una medi- 
cina troppo pericolosa.... ed io non voglio elio 
/ 

per far bene, si faccia peggio! 

SCENA II. 

Giacinto dalla destra e detta. 

Già. State qui, signora Lorenza ? 

Lor. Siete venuto a proposito. Ho da parlarvi 
di premura. 

Già. Che occhi brutti che mi fate ! 
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Lor. Io l’ho con voi.... 

Già. Con me? 

Lor. Di che paese siete ? 

Già. Sono italiano per grazia di Dio. 

Lor. Ed io sono catalana. 

Già. Potevate dire spagnuola. Italiani e Spaglinoli 
sono di razza latina, nazioni sorelle. Diamoci 
la mano ! 

Lor. Voi siete scaltro. 

Già. Può essere.* 

Lor. Ed io sono furba. 

Già. Non me n’era accorto. 

r 

Lor. Ah no? Rispondetemi a tono. Che relazioni 
avete voi, straniero, con questo giovane Spa- 
gna olo? 

Già. Ve lo dico in quattro parole. Io son di Milano: 
conobbi suo padre militante sotto il vessillo 
italiano in Crimea. Io ora medico nell’eser- 
cito. Ci amammo reciprocamente. In appresso, 
insieme col figlio, egli combattè alla battaglia 
di Solferino. Mori fra le mie braccia racco- 
mandandomi il figlio, pregandomi di tenergli 
luogo di padre, lo cercai suo figlio tra i morti 
e lo riportai moribondo al nostro campo fra 
le mie braccia. Egli vive per me , ed io lo 
ritengo come cosa mia. Va bene ? Siete con- 
tenta ? 


Lor. Non basta. Chi è questa signora Amelia? 
Già. Sua sorella. Egli s’ò battuto per un oltrag- 
gio fattole ncironore. 
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Lor. Bugiardo ! Amelia era la sua amante. Egli 
stesso me r ha detto intanto che mi parlava 
della signora.... di mia figlia.... d’isabella. 

Gta. Oh! Ve l’ha detto? Dunque sappiate che 
nel bastimento, che ci portava a Barcellona 
incontrammo un’avventtiriera, che chiamavasi 
Amelia. Il giovane se* ne invaghì. Posso assi- 
curarvi die ambedue elusero la mia paterna 
vigilanza. Approdati a Barcellona mi fuggiro- 
no. Dopo alquante ricerche, li seppi ritirati a 
Maturò. V’accorsi. La civetta era stata rag- 
giunta da un altro suo amante militare. Nac- 
que una sfida. Io potei appena giungere sul 
luogo del combattimento per trasportarlo qui. 

Lor. Cosi giovane già s’è battuto per una donna 1 

Già. Sarei maravigliato se si fosse battuto per 
un uomo. 

Lor. Andiamo innanzi. Qual’è il suo vero nome? 

Già. Si chiama Lionello.... Lionello di Vitalba, 
d’ un’ antica famiglia di Spagna. E questo vi 
basti. I nomi sono sillabe accozzate.... non con- 
cludono nulla. 

Lor. Sia pure. Ma spero che risponderete ad 

. un’altra domanda. Signor medico o chirurgo, 
state qui per. guarire le ferite o per farne? 

Già. Non capisco.... Spiegatevi, mia cara dama. 

Lor. Spiegatemi voi piuttosto che significano 
questi discorsi a doppio senso, questi fiori, 
eccetera eccetera. Spero che m’avrete capito 
adesso. 
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Già. Ah, sì ! ( ironico ) Adesso che vi spiegate 
così chiaramente ! Sappiate dunque che il mio 
ammalato per una specie di allucinazione na- 
turale nel suo debole stato, sul primo chiamò 
col nome di Amelia la vostra figlia.... Forse 
la credette Amelia. Io lasciai correre perchè 
il mio infermo avea bisogno di dolci impres- 
sioni. A questo felice inganno fui debitore 
' d’ una crisi felicissima. Meno abbattuto dalla 
febre , il mio infermo riconobbe il suo er- 
rore.... lo lasciai correre , perchè così posso 
ringraziare la vostra graziosa fanciulla d’aver 
cacciato dal cuore di lui l'immagine di quella 
sciagurata Amelia.... 

Lor. Dunque, secondo voi, il giovane ama.... mia 
figlia! 

Già. E non ve ne siete accorta per gli sguardi 
orli teneri, ora brillanti, ora mesti che il no- 
stro caro infermo volge a Isabella? È forse 

' per l’amore della botanica che s'addormenta 

e si risveglia giuocando coi fiori del vostro 

giardino ? Non avete voi Ietto nel suo cuore 

quando v* ha baciato la mano allorché seppe 

che Isabella è vostra figlia ? Qual casta elo- 

» 

quenza in quel bacio! Io, vedete, vecchio come 
sono avrei preso la mano della vostra figlia 
e non la vostra.... 

I.or. Ya bene , va bene. Innanzi , innanzi ! Il 
vostro malato dunque s'è appassionato per 
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mia figlia.... E se mia liglia non amasse il vo- 
stro pupillo? 

Già. Cile m’importerebbe? Mi basta che per altri 
* •* 

pochi giorni egli abbia la speranza d’essere 

. i 

amato ed io rispondo della sua vita. Quando 
il nostro giovanotto avrà riacquistato le forze 
se vostra figlia non rama, egli avrà un dolore 
di cui lo guarirò certamente, e voi e vostra 
figlia avrete il piacere d’aver salvato la vita 
ad un uomo con una semplice compiacenza. 
Salvare la vita ad un uomo ! Io ne sentirei un 
• gran piacere, io che indegnamente ne ho am- 
mazzato più d’uno.... 

Lor. E se mia figlia lo cominciasse ad amare ? 

Già. La cosa muta d’aspetto. ( Raccogliendosi ) In 

verità ciò potrebbe accadere. È possibile.... direi 
« 

anche che è certo...; anzi scommetterei la testa 
che vostra figlia incomincia a sentire qualche 
palpito.... 

{jOR. È un’ infamia I Come! Voi abusereste del- 
l’ospitalità sino a coltivare e a far nascere 
amori ? 

Già. 111! 111! Calmatevi! Io prima di tutto non 
lio fatto nascer nulla. L’amore è un fiore dei 
campi, che nasce da sè; il Sole lo riscalda, il 
cielo gli sorride. Ma poi sarebbe un gran male 
che Isabella amasse Lionello? 


1 > 


M 


Ciampi, commedie. 
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SCENA III. 


Lionello dalla destra e detti. 


* Lio. Eccomi.... Mi chiamavate ? 

Già. Oh no.... Anzi io credeva che voi sonnec- 
chiaste.... Forse la buona Lorenza v’ha destato 
alzando la voce ? 

Lor. (È pure simpatico, povero giovane !) 

Lio. Mi parea che questa voce.... 

Già. Non fosse la sua, ma quella di qualche ai- 
ira persona? Mettetevi a sedere. 

Lor. Si, sì, un convalescente non- può stare in 


piedi. 

Lio. (siede) Quante grazie vi debbo per tante 
' cure> o signora! Ma.... adesso vorrei farvi una 

domanda. 

Lor. Dite pure. 

Lio! Ecco.... a me pare d’aver inteso' dire, se 
non ho errato, che vostro marito, ora assente, 

si chiami Camillo. ■ 


Lor. Per l'appunto. 

Lio. Questo Camillo non ha abitato sempre in 
questa villa. 


I.ou. Oibò! 

Lio. Ha servito.... il marchese D’Armmda anche 
J in città.... a Barcellona, a Madrid.... 

Lor. Era il suo favorito. E che v’importa di sa- 


l>er ciò? 
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Lio. Perchè avevo bisogno di saperlo.... per amar 
più voi, vostro marito 

Già. (E la fanciulla.) 

Lio. E dove sta adesso vostro marito? 

Lor. È partito.... (Credo che ciò farà bene.) È 
partito.... suppongo, per combinare un certo 
matrimonio.... 

Ino. ( alzandosi ) Un matrimonio! 

Lor. Per la nostra Isabella. 

Lio. Che ! Dio mio ! 

Già. (a Lionello) Non è vero. (.4 Lorenza) Siete 
spietata! Lionello, vi sentite male? (A Lorenza) 
Voi l’ammazzate! (A Lionello) Su, su, è una 
facezia della signora Lorenza. 

Lor. ( affaccendandosi ) Ohimè che ho fatto! Ecco 
dell’aceto.... Dio mio! 


SCENA IV. 

Kucs dal fondo con fiori e deli!» 

Ines {entra correndo) Ho portato de’ nuovi 
fiori! {Vedendo Lionello mezzo svenuto) Oli 
cielo ! 

Lio. {riavendosi alla voce d’Ines) Isabella! 

Già. {a Lorenza) Vedete? Ecco il rimedio! 

Ines. Ma dunque siete stato assai male \{A Gia- 
cinto) Una ricaduta...? 

Già. Gli avevano dato una nuova cattiva.... - 

Ines E chi glie l’aveva data? 
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Già. La signora Lorenza.... vostra madre.... Ella 
lia osato dirgli che vostro padre era partito 
per combinare un certo matrimonio per voi.... 

Ines. Non è vero. 

Lor. (fa cenni ad Ines) 

Ines. Ma dico che non è vero.... Mio padre ne 
avrebbe parlato anche a me!. 

Già. (a Lorenza) Vedete? Ella lo sa meglio di 
voi. . 

Lio. ( sollevato , ad Ines) Ah! Dunque non è vero? 
(A Lorenza) Perchè una tale menzogna ? (Ad 
Ines) Grazie, grazie. Questa parola mi ridà 
la vita.... un’altra volta.... perchè da quando . 
quasi moribondo io vi ho traveduto vicino al 
mio letto... mi siete sembrata una visione ce- 
leste.... un angelo salvatore...! 

Ines (con riso scherzevole) E appunto per que- 
sto mi chiamaste una volta col nome d’Amelia... 

Già. (Oh diavolo!) 

Lio. Io! Io ho pronunziato il noma di Amelia? 

E voi pure lo avete udito? 

Ines. Ma sì, nel vostro delirio. 

Lor. (Adesso si scopre la magagna.) ' . 

Già. (con prontezza c facendo segni a Lio- 
nello) Ma- si: avete più e più volte chiamato 
Amelia, vostra sorella.... 

Ines. Sorella ! Sua sorella ? 

Lor. (Maledetto! E se parlo, egli sviene). 

Ines (a Lionello) Per la vostra sorella dunque.,.? 
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Già. I/avevano oltraggiata, ed egli s’é battuto 
per lei.... Una storia, che vi racconterò. 

Ines. Sono ansiosa di udirla. Intanto , signor 
Lionello , eccovi dei fiori freschissimi. 

Lio. (prendendoli e baciandoli ) Grazie, grazie! 
Chi 1 avesse detto che in mezzo alla sventura 
non solamente avrei avuto un padre in questo 
impareggiabile amico, ma che mentre mi ere- 
dea straniero nella propria patria, sarei stato 
soccorso, consolato per le cure pietose di due 
donne benefiche.... come fossi della famiglia.... 
come un figlio dalla madre, come un fratello 
dalla sorella! Non mi sarei creduto degno di 
* tanto. Lorenza, mia buona madre; Isabella.... 
vi maraviglierete s’io vi dicessi che quando 
fossi costretto a dipartirmi da voi, a non ve- 
dervi mai più, io mi terrei pel più infelice 
degli uomini? A me pare, anzi son certo che 
ne morrei.*.. 

Ines. Riacquistate la salute e poi.... 

Lio. E poi penserò come si possa non lasciarvi 
mai più, perchè.... Isabella, ed io ve lo dico 
qui innanzi a vostra madre come fossi innanzi 
a Dio, perchè.... 

Lor. (interrompendolo) Ma zitto che vi fa male 
a parlar tanto ! 

Ines, (a Lorenza) Egli diceva un certo perchè. 
(a Lionello) Seguitate.... Perchè.... perchè.... 

Ino. Perchè. Isabella, io v’a.... 
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Già. ( interrompe Lionello e gli tasta il polso ) 
Il vostro polso batte troppo forte ! Basta. (Si 
va a precipizio) Tacete! — Signorina, fate gra- 
zia di ritirarvi perchè il mio infermo si com- 
muove troppo e potrebbe peggiorare. (A Lio- 
nello) Zitto voi ! ( A Lorenza) Conducete via 
vostra figlia.... Signorina, vi prego. 

Lio. ( a Giacinto) Un altro momento ! 

Già. Io sono re assoluto co’miei ammalati.... 

Lor. ( a Ines) Andiamo , andiamo (Era pur 
tempo.) 

Lio. (a Ines) Ritornate. 

Ines. Fra poco. 

Lòr. Coi debiti permessi ! {Lorenza c Ines par- 
tono pel fondo) 


SCENA V. 

» 

Lionello c Giacinto. 

Lio. {chiamando) Isabella ! ( A Giacinto) Siete 
crudele ! 

Già. Ma avete pensato a quel che facevate? 

Lio. Io seguiva il mio impulso. Piuttosto do- 
manderei a voi, perchè tacerle il vero di 
Amelia? Perchè impedirmi di esprimerle il mio 
affetto ? 

Già. Il vero di Amelia non si poteva dire.... per- 
chè.... non vi faceva troppo onore. Quanto al- 
l’affetto, che volevate esprimerle, io ho ere- 


» 
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(luto d’hnpedirvene per darvi luogo alla rifles- 
sione. 

Lio. Ho riflettuto.... Io sento damarla.... e vo- 
glio sposarla. Io lo debbo per riconoscenza. 

Già. Per riconoscenza ! 

Lio. None dessa figlia di Camillo già domestico 
del marchese D’Arminda? Questo Camillo è 
quello che salvò mio padre...! 

Già. Ma come ? 

Lio. Vi racconterò. 

Già. Aspettate. ( Siede vicino a Lionello) Fa- 
temi sentire il vostro polso.... Non c’è male* 
Basta che non vi riscaldiate.... Raccontatemi 
a bell’agio. 

Lio. Posso dunque parlare ? 

Già. Ve ne do il permesso. 

Lio. Voi sapete che mio padre conte di Ribera 
e il marchese D’Arminda amavano ambedue la 
giovane orfana Clotilde di Lara. Mio padre era 
riamato : il Marchese no. Costui per togliersi 
l’ ostacolo d’ un odiato rivale , nel tempo dei 
rivolgimenti, accusò segretamente mio padre 
d’alto tradimento. Dovea esser fatto prigione, 
quando un antico servo del Marchese , per 
compassione delia povera Clotilde , che egli 
aveva imparato ad amare, avvertì lei del pe- 
ricolo imminente. Mio padre fuggì con la sfor- 
tunata giovane, che fu mia madre. Quel servo 
era Camillo. 
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Già. (tastandogli il polso) Continuate.^ 

Lio. Ilo finito. Ciò che ho detto non vi persua- 
de? Non intendete ch’io debbo essergli grato? 

Già. Sposando la figlia ? 

Lio. Voi mi burlate! 

Già. Tutt’ altro. Piuttosto vi domanderei; con 
che mezzi? Clic cosa offrite voi a questa fan- 
ciulla? Un cuore e una capanna?' 

Lio. Appena guarito , andrò dalla Regina , la 
ringrazierò d’aver richiamato dall’esilio la 
nostra famiglia, e tornandole a memoria mio 


padre, che non ha potuto godere della sua 
grazia, io le offrirò la mia spada.... 

Già. Eh, eh! La riconoscenza non è cosa che si 
rinviene Ili frequente là in alto. In qualun- 
que caso aspetterete per isposarla di avere 
una spallina.... 

Lio. E voi pure non mi abbandonerete. 

Già. Oh quanto a me, quando vi avrò messo in 
salvo, il mio uflicio è compiuto. A noi vecchi 
Ai d’ uoi)0 mettere la gioventù per la via. 
Quando abbiamo fatto il nostro dovere ci ad- 
dormentiamo.... e la gioventù non si rivolge 
più addietro per richiamarci. 

Lio. Dunque mi ritenete per ingrato? 

Già. L’ingratitudine non è vostra, o giovani. È 
delia natura , che divide gli esseri viventi 
in quelli che arrivano e in quelli che partono. 
Questi guardano l’ombra, quelli la luce. 

Lio. Oh no, voi non vi dividerete da mej 
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Già. Piano, piano.... Calmatevi e uditemi. Nel- 
la prima gioventù si credono tutti gli uomini 
buoni; nella virilità si credono cattivi; nella 
vecchiaia nè buoni , nè cattivi. Io sono in 

questo periodo. Io son dunque di parere che 

• 

un uomo, il quale per amore avesse fatto un’ 
azione cattiva, potrebbe un giorno specialmen- 
te invecchiato, sentire il rimorso.... il bisogno 

w 

di rimediare al malfatto. 

Lio. ( balzando ) Che... 

Già. Non vi scaldate.... Capisco che la prova sa- 
rebbe arischiata. Ma io ho tanta fiducia ne’ 
miei argomenti, nelle mie parole, nella mia 
politica avveduta, che se io vedessi e par- 
lassi a quell’ uomo , lo persuaderei a fare 
qualche cosa per vci.... Egli è potente il mar- 
chese D’Arminda.... 

Lio. Che! Non terminate.... Il marchese D’Armin- 
da ! Il persecutore, Y uccisore di mio padre! 
(< alzandosi ) 

Già. La prudenza ha voluto ch’io non dicessi il 
vostro nome stando sì presso a lui e con un 
duello sulla coscienza. Ma credo che forse con 
certi argomenti io potrei riconciliarvi.... 

Lio. Riconciliarmi con lui ! Dovergli qualche 
cosa! E siete voi, che mi fate tale proposta? 
Se anche per salvare la vita avessi bisogno 
d’.una stilla di acqua, e che questa mi fosse 
porta da colui, io la ricuserei e morrei sca- 
gliandogli una maledizione.... 
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Già. Ma vi fa male accendervi il sangue ! 

Lio. Una riconciliazione con queiruomo ! Ma voi 
stesso, quand’io era quasi moribondo, non 
giudicaste impossibile che ci cuoprisse un me- 
desime tetto ! 

Già. Sia per non detto. 

Lio. È una proposta infame ! 

Già. Sia pure! 

Lio. Tacete, od io sarò costretto a pensare che 
non foste voi ramico di mio padre, non foste 
quello che gli chiuse gli occhi.... ma un fanta- 
sma.... un sogno della mia fantasia! Io sarei 
ingrato con voi.... dimenticherei i vostri be- 
nefizi! Io fremo al pensarvi.... Non me ne par- 
late mai più.... mai più! {Parie per la destra) 

SCENA VI. 

Giaeéssto solo . 

Ili ih la piccola tigre! Ecco a monte i miei di- 
visamenti. In verità da prima io aveva preso 
quest’amore come igienico.... poi a mano a ma- 
no la speranza d’un bel matrimonio m’aveva 
sorriso. Egli sarebbe stato sotto Tombra d'una 
bella protezione, io avrei assicurato la sua 
esistenza, e così compite le promesse fatte a 
suo padre, sarei corso a respirare le dolci aure 
native sul lago di Como. 
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SCENA VII. 

SLo&'ciiza dal fondo e eletto* 

Lor. ( con aria risoluta ) Signore! 

Già. Ecco quest’ altra! 

I.oii. La vogliamo finire, si o no? Non avete 
visto che stava per succedere una catastrofe? 
Ella è innamorata, v’assicuro, è innamorata. 
E se si andasse innanzi così, sarebbe stracotta 
e poi morrebbe di dolore. 

Già. Eh ! Il male d’ amore non uccide. 

Lor. Questo matrimonio non si può fare. 

Già. E perchè? 

Lor. Un ostacolo insormontabile vi si oppone... 
È impossibile. 

Già. Impossibile non è parola italiana.... e non 
credo nemmeno spagnuola. Vi spiacerebbe im- 
parentarvi con un giovane di buona nascita, 
di eccellente indole, di belle speranze? 

Lor. Tutte cose che dite voi.... Ma sia. 

* 

Già. Manco male! Siete più ragionevole! 

Lor. Ma guardate che faccia fresca! {irata) 
Egli finge di credere ch’io gli abbia dato ra- 
gione. Or bene.... voi mi ci tirate per i capelli. 
Sappiate dunque.... È un gran segreto.... Mi 
promettete voi di non tradirmi?! 

Già. Parola d’onore. 

Lor. Allora sappiatelo. Isabella non è Isabella... 
ma.,., ma.... stupite ! 
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Già. ( con indiferenzà) Stupisco. 

Lor. Ella è figlia del marchese D’Àrminda. 

Già. (c. s. ridendo) 

Lor. Che ! Ridete ? Ma sapete ch’io ho paura 
di stare con voi, sola ? Siete un diavolo in 
carne e in ossa.... 

Già. (c. si) Via via.... io non ho 1’ unghie , non 
ho gli artigli.... non ho nulla del diavolo, spe- 
cialmente nel cuore. Calmatevi. Il vostro se- 
greto per me è cosa publica. Pensate voi ch’io 
sia nato là dove il Sole risplende tanto per. 
aver gli occhi lippi ? lo non ho creduto che per 
cinque minuti al pietoso strattagemma delia 
fanciulla. La vostra pretesa figlia non vi ras- 
somiglia che pel candore dell’anima, mia buona 
Lorenza. Ma come poteva io . prenderla per 
vostra con quei capelli fini e lucidi, con quelle 
* manine d’avorio, con quei piedini, con quel 
profumo ? 

Lor. Ah! Avevate indovinato? Vecchia volpe! 
Tanto più.... tanto più ho ragione di dirle che 
non venga più qui. 

Già. Avreste questo coraggio ? 

' Lor. Certamente. Io farò il mio dovere. 

Già. Il vostro primo dovere è la carità. È scritto 
non ammazzare. 

Lor. Ahimè ! E che io forse ammazzo qualcuno? 

Già. Voi ammazzerete il mio infermo. 

Lor. Ma già m’avete detto che il male (l’amore 
non uccide. 
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Già. Quand’uno è sano, la va così. Ma è ben di- 
verso quand’uno sta fra la vita e la morte. 
Io v’ho domandato qualche altro giorno e voi 
raccorderete. Dopo ciò, noi partiamo... e la vo- 
stra fanciulla si consolerà, e si* mariterà. Le 
ragazze quando veggono carrozze e cavalli 
diventano prosaiche come un vecchio avaro, 
come un usuraio insassito. 

Lor. Che massime! 

Già. Voi chiamate massime cattive le verità 
nude e crude. In somma voi pretendereste 
salvare la vostra fanciulla e assassinare il 
povero giovane? Voi dispiacerete agli uomini 
e al cielo.... sarete maledetta.... tormentata. dai 
rimorsi.... Sarete chiamata omicida.... e quàndo 
sarete in punto di morte, non troverete un 
medico o un chirurgo che scriva per voi una 
ricetta. Pensateci... Sarete fuggita come la pe- 
ste:... in vita e in morte. ( Parie a destra) 


SCENA Vili. 

Loreazn poi Dacs con fiori. 

Lor. Che uomo ! Che uomo ! 

Jnes. ( affacciandosi alla porta) Lorenza ! 

Lor. Voi qui ! Un’altra volta ! (La malattia 
peggiora. ) 

Ines. Mio padre ora nel suo gabinetto.... Il si- 
gnor Lisardo e il signor Cesare giravano di 
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qua e di là.... Io ho preso un momento libero: 
sono tornata per sapere come sta. 

Lor. Sta benissimo.... benissimo (Bisogna rom- 
pere, rompere. ) 

Inf.s Ma mi pareva che allora.... 

Lor. Una specie di abbattimento e nulla più.... 
Andate; se vostro padre sapesse! Uno de’ suoi 
amici una volta ha picchiato alla porta... 

Ines Adesso non penso che a lui.... 

Lor. A vostro padre ? 

Ines A lui..*, a lui.... a Lionello 1 

Lor. Sapete che vi dico ? Portate qui le vostre 
robe, la vostra toletta, le vostre galanterie, 
e avrete sempre notizie della sua salute. 

Ines Mi fa compassione al punto che sarei ca- 
pace d’amarlo. - 

Lor. L’amereste ?... 

Ines. Per ora mi limito a non pensare che a lui. 

Lor. Ma è un giovane di cui non si sa la na- 
scita. Un avventuriere.... 

Ines. Chi sa perchè nasconde il suo vero essere? 
Intanto ci è noto che è un nostro concittadino, 
il quale ha fatto onore alla sua patria in terra 
straniera , eh’ è generoso , valoroso, che s'è 
battuto per una sorella oltraggiata.... Che si 
può desiderare di più? Il mio romanzo è fatto. 
È amabile, gentile.... 

Lor. {con ironia ) È bello, grazioso! — (Coraggio!) 
Ma è poi vero che si sia battuto per sua so- 
rella ? 
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1n;;s. Come 1 

Lor. Io credo di no.... Io credo, anzi son certa 
che la donna, per cui ha messo a rischio la 
vita, non sia già la sorella, ma.... 

Ines. Continuate. 

Lor. Ma.... E non ve l’ho dunque raccontata la 
storia de’due amanti ? 

Ines. Amanti! Che dite? 

Lor. Sì, sì, la storia di Lionello e di Amelia?... 

Ines. Voi delirate ! 

Lor. Che testa è la mia! Mi pareva d’ avervi 
detto che il suo vecchio amico volea nascon- 
dere tutto, ma che il giovane nella sua schiet- 
tezza m’ha raccontato che Amelia era la sua.... 
la sua.... come si direbbe ? 

Ines. La sua amante? 

Lor. Qualche cosa di più. 

Ines. E non basta che fosse sua amante? 

Lor. No. (Certe storie non le debbono sapere le 
fanciulle.) Era quest’Amelia la sua promessa, 
la sua fidanzata. 

Ines. Ah voi m’avete fatto assai male! 

Lor. V’ho io trafitta? Oh che disgrazia! che 
disgrazia ! 

Ines. Lorenza.... basta' cosi. Quel che m’avete 
detto mi apre gli occhi.... mi fa retrocedere 
da una via, che mi portava al precipizio. Ve 
lo confesso.... io non incominciava ad amare, 
ma amava già queste giovane. La solitudine, 
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la fervida immaginazione , ih’ avevano fatto 
accogliere con gioia questo sogno.... senza pen- 
sare agli effetti della mia imprudenza. Ma adesso 
.io torno figlia obbediente.... Non amo nessuno... 
anzi io odio.... Son calma , son fredda.... e lo 
vedrei senza punto sgomentarmi, come un og- 
getto indifferente. Sono tanto sicura di me 
che nemmeno lo fuggirei... 


SCENA IX. 


ELieucllo, Giaciuto e dette. 


Già. {a Lionello) Sì, prendete un po’ d’aria.... 
Lio. {vedendo Ines) Isabella! 

Ines. (Ah!) {Con freddezza per partine) Signor 
Lionello, vi saluto. 

Lio. Una parola, una parola, Isabella...! 

Ines {parte pel fondo guardandolo con di - 
sprezzo) 

Lio. Uno sguardo di disprezzo...! Che fu?... Lo- 
renza, che fu...? 

Lor. lo non so nulla.... 

Lio. Oli ! Voglio seguirla 

Già. (ci Lionello, trattenendolo) No: per pietà! 
Lio. Mi sento morire...! (Si geliti sopra una se- 


dia) 

Già. ( a Lorenza) Voi.... voi siete causa di tutto! 


Carnefice femminino! 
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Stanzi nobile nel palazzo del marchese D’Arminda. Porte la- 
terali. Dalla porta in fonilo si vede la villa. Tavolini. 


SCENA PRIMA. 

Cesare e Usacelo. 

( Lisardo fa il solitario con le carte . Cesare 
sta disponendo sul tavolino dei ritratti in 
fotografia c li guarda con compiacenza) 
Lis. Che state facendo? 

Ces. Guardo le mie opere. 

Lis. ( alzandosi ) Le opere del Sole piuttosto 
Ces. Per far le fotografie bisogna essere artisti. 
Lis. Com’è artista quegli che col gesso prende 
Pimpronta della creta. 

Ces. Voi cercate brighe per cacciare la noia. 
Lis. Se- volessi brighe, la prenderei con voi? 
Ces. Si sa!- Voi incrociate la spada con gente 
del vostro peso. Puh ! 

Lis. Badate come parlate. 

Ces, Mille scuse! Volete un duello? 

Lis. Mi piacerebbe vedere come maneggiate la 

* 

spada. 

CiampJ; commedie. 
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Ces. Oibò ! I miei duelli ii faccio alla pistola. 
I.is. Non c’incontriamo nei gusti. 


SCENA II. 


Camillo e delti. 


Cam. (ai due domandando ) Il signor Marchese? 
Ces. Oh! Ben tornato, Camillo! Dove siete stato 
fino ad ora, che non abbiamo potuto godere 
della vostra faccia gioviale? 

Cam. Lontano, lontano.... 

Lis. Avete fatto un viaggio? 

Ces. Un viaggio intorno al mondo?» 

Cam. Io cerco il mio padrone e non ho tempo, 
nè voglia di raccontarvi...* 

Ces. I vostri pellegrinaggi.... alla Mecca. • 

Cam. Più in là , più in là.... Sono stato in un 


paese, dove i vecchi sono rispettati e dove i 
signori danno da pranzo e da cena ai pove- 
retti e non ai parassiti e ai buffoni. Con per- 
messo. (Parie per la sinistra ) 


SCENA III. 

Cesai*© c Lìsardo. 


Ces. Dice a voi! 

Lis. Guardava voi con certi occhi ! 

Ces. Povero diavolo ! Non capisce che io sto qui 
per far piacere al Marchese.... per compassione 
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del Marchese, che senza di me creperebbe di 
noia.... 

Lis. Ed io? Perchè son venuto qui? Perchè sto 
qui ? 

Ces. Perchè il Marchese ha un buon cuoco. 

Lis. Non vi nego che il suo cuoco non meriti la mia 
protezione. Ma in città non ho un giorno libero 
per istarmene comodamente a pranzo in casa 
mia. Non v’ ha signore, che abbia piacere di 
fare ammirare la sua tavola, che non ismanii 
d’avermi per convitato. Io so tutte le novelle 
della città, io so tutti i pettegolézzi delle an- 
ticamere, delle grandi sale, dei palchi scenici... 

Ces. E discretamente li andate propagando.... al- 
Forecchie altrui... per far nascere poi scandali 
e susurri. Io poi so vedere e tacere, e tutti 
mi si rubano. La mia rendita lasciatami da 
mio zio basterebbe a farmi stare tranquil- 
lamente a casa mia. Ma che volete? Io ho 
fatto mille cose e ne so diecimila. Io so dall’A 
alla Z tutte le ballerine e lo cantanti che sono 
venute al teatro regio da quindici anni a 
questa parte. Le signore, se voglion piaceri, 
vengono da me. Io so far giuochi di carte, 
io comandar l’esercizio coi bicchieri, io can- 
tare le canzoni più scandalose. Io so magne- 
tizzare, io so Parte chiromantica, so ferrare 
i cavalli e far le maravigliose fotografìe, che 
vedete lì. lnsomma se non fosse che il Mar- 
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chese mi fa pena e che la sua malinconia ha 

. bisogno di sollievo, io sarei già lontano le 
mille miglia da questo luogo. 

Lis. E sentire un servitoraccio , che ci tratta 
da parassiti ! 

Ces. Sentire quel vecchio brontolone, mentre 
noi per non annoiarci stavamo per darci sul 
capo ! 

Lis. Vogliamo andarcene? 

Ces. Andiamcene. 

Lis. Un saluto al Marchese.... e via! 

Cks. Un saluto.... Ma a proposito ! Dobbiamo 
pranzare.... 

Lisi È vero! Eppoi che direbbe se lo lasciassimo 
cosi solo, mentre tutto il resto della villeg- 
giatura se n'è andato ? 

Ces. Avete ragione. Non sarebbe buona creanza. 
E poi che direbbe quella buona fanciulla di 
sua figlia, che m’ha pregato di farle la foto- 
grafia del suo cavallo e del suo canino in- 
sieme con la sua vignaiuola? 

Lis. Ed io.... io, a dirvela in confidenza, son cu- 
rioso di veder la fine d’una certa faccenda.... 

Ces. Che...? 

Lis. Oh! Io sono discreto. 

Ces. V’ho lodato poco fa: ma via.... tra amici ! 
Via ! 

Lis. (; misterioso ) La fanciulla.... la Marchesina... 
fa cei’ti giretti.... 


I 
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Ces. Ossia? 

Lis. Avete osservato che tutta la mattina non 
si vede? 

Ces. Gira per la villa. 

Lis. Altro che villa! L’ho vista rondeggiare 
verso la casa del Fattore.... 

Ces. C’è la moglie del Fattore. 

Lis. Uhm! lo non so nulla. So che una volta vo- 
leva entrarvi e picchiai: ma la moglie del Fat- 
tore si affacciò ad un finestrino e mi disse 
che non poteva aprire. "E la fanciullina inno- 
centina stava dentro. Non so perchè vi stesse; 
ma tanto io farò.... 

Ces. Per divertirci, diciamolo al Marchese. 

Lis. Ancora non è tempo. 

Ces. Sapete che faremo? Col pretesto di far fo- 
tografie cingeremo d’assedio la casa. 

LiS. Zitto! Ecco il Marchese col Fattore. 

Ces. ( accostandosi al tavolino e parlando forte) 
Vedete ? ‘Uno più bello dell’altro. ( Prendendo 
i ritratti e mostrandoli uno ad uno a Li- 
sardo) Questo è il principe di Sangro , cjie 
in salute nostra è andato all’altro mondo ! 
Questa è l’ ambasciatrice di Haiti. È mora, 
vedete ? Questa è la celebre ballerina Carme- 
lita, che adesso balla per solo divertimento. È 
tanto ricca! Questi poi sono due innamorati, 
a cui stando io a Matarò ho fatto i ritratti 
in un quadro. Guardate quanto son belli.... 




353 


II, MEDICO TUTORE. 


SCENA IV. 

Marchese e Cairn!!® dalia sinistra e delti. 

( Essi sono entrati un momento prima par- 
lando piano fra di loro. Cesare e Lisardo 
fingono di vedere il Marchese solamente 
adesso e gli fanno riverenze) 

Lis. Oh signor Marchese ! 

Ces. Ben levato ! 

Mar. ( con impazienza ) Eli ! È dall'alba eh’ io 
giro. (Si volpe a parlar piano con Camillo 
con impazienza ) 

Ces. ( piano a Lisardo ) È di mal’ umore. 

Lis. (piano a Cesare) È luna cattiva. Lascia- 
molo fare. 

Ces. (Io vado a caccia di contadine) (Parte pel 
fondo) 

Lis. (Io vado in cucina), (parie per la destra ) 

SCENA V. 

Marchese e Causi!!». 

Mar. Sei una bestia ! 

Cam. Io ! Io che per servirvi sono stato diversi 
giorni con una camicia e senza berretto da 
notte, e che appena sceso da cavallo son venuto 
a portarvi la risposta ! 

Mar. Bella risposta ! Una bolla di sapone ! 
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Cam. E che ci avrei da far io ? 

Mar. Non si trova dunque quest* uomo ? K par- 
tito col palimi volante ? 

Cam. Niente affatto. E partito co*.suoi piedi, ma.... 

Mar. Ma ?... 

Cam. È partito. 

Mar. E dove è andato? Dov'è andato? 

« 

Cam. (< con voce di preghiera) Oh, signore ! 

Mar. Che hai ? 

Cam. Pietà, pietà per lui ! Volete dunque ester- 
minare tutta la famiglia ? 

Mar. Ma chi ti dà il diritto di scrutare le mie 
idee ? Racconta quello che hai fatto. 

Cam. Io andai.... ma, cerca oggi, cerca domani, non 
mi veniva fatto di ritrovarlo. Finalmente seppi 
che veramente vi era stato un giovane di quel 
nome.... che aveva avuto un certo amoretto 
con una celebre avventuriera venuta d’Italia ... 

Mar. Un amoretto ! Un’avventuriera ! ( Con do- 
lore) Ah ! 

Cam. Ma dunque pretendete che nessun giova- 
notto faccia all’amore ? 

Mar. Prosegui. 

Cam. Quest’amoretto pare che non gli fosse pro- 
pizio, perchè.... 

Mar. L’ha sposata ?... 

Cam. Allora l’avrei trovato. Al contrario. Egli 
l'ha lasciata, dicono, per gelosia furente. 

Mar. È fuggito ! Ed essa? 
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Cam. È rimasta. 

Mar. Dovevi domandarne a lei. 

Cam. Anche questo ho fatto. Ho trovato ima 
donnina, che farebbe voltar la testa anche a 
voi, signor Marchese ! Un’ariona da regina ! 
Un bocchino , un piede ! certe spalle !... La 
trovai a* sedere sopra un bel sofà turco. Te- 
neva il manicotto, un cagnolino, e un Capi- 
tano d’Ussari sopra il manicotto.... no.... il ca- 
gnolino sul manicotto e il Capitano d’Ussari 
accanto a lei. Io le domandai se sapeva ove 
fosse andato il giovane conte de Ribera. Il 
Capitano scoppiò in un riso sonoro, che parve 
un tuono. Ella rise con un riso sardonico. 
Alle corte. Ella mi disse maravigliarsi che le 
domandassi di colui: ch’ella lo aveva cono- 
sciuto appena di vista. Poi aggiungeva quasi 
per farmi la carità, ch’esso era sparito da 
quel paese. E il Capitano prima l’abbracciò, 
poi mi prese per un braccio e mi mise alla 
porta.... Ma v’è di peggio. Ho saputo ch’egli 
ha avuto un duello.... forse con l’Ussero.... Chi 
lo dice- morto.... 

Mar. Morto! 

Cam. Chi lo dice fuggito verso i Pirenei. 

Mar. E come trovarlo, dove trovarlo adesso? 
{Con rancore) Oh quanto pagherei per averlo 
qui, qui innanzi a me ! 

Cam. (Decisamente lo voleva strozzare! Meglio 
ch’io non l’abbia trovato !) 
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SCENA VI. 

♦ 

lue» dal fondo con fiori e eletti. 

Ines. Eccomi, mio caro papà. 

Mar. Eccovi finalmente! Vi aveva fatto cercare 
per tutta la casa.... * 

Ines. ( a Camillo che le fa un saluto rispettoso ) 
Ali ! Siete tornato? Buongiorno! {Al Marchese ) 
Mi avevate fatto cercare ! Io non era in casa. 
Giravo per la villa.... disegnando. 

Mar. (i accennando i fiori) E questi sono i vo- 
stri cartelli.... le vostre matite?... 

Ines {un po’ confusa) Ilo posato tutto nella mia 
stanza. 

Mar. Eccetto i fiori.... 

Ines {con dispetto , gettando i fiori) Oh ! Io non 
amo questi fiori ! 

Mar. Ines! Che cosa sono queste fanciullaggini?... 

Ines {con amore accostandosi al Marchese) 
Oh ! Io non Elio fatto per voi.... Egli è che 
quei fiori mi son divenuti odiosi ! 

Mar. Voi siete diventata fantastica! Io vi lascio 
libera nelle vostre occupazioni, nei vostri di- 
vertimenti.... ma non capisco come adesso 
amiate tanto la campagna, voi, che prima di 
venire in villeggiatura mi dicevate che gli 
alberi, le nuvole, le valli vi facevano diven- 
tar triste ! 
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Ines ( con spirilo) Adesso poi mi piacciono. Clic 
volete ? Siamo donne, e tutto il nostro studio 
è di piacere a chi ci ama: e siccome voi da 
qualche tempo aborrite la città e la Corte e 
fate l’elogio de’campi, cosi io ho cercato di 
persuadere a me stessa che bisognava amarli 
perchè li amava mio padre. A forza di volere 
mi son persuasa che avevate ragione, e adesso 
li amo quanto voi, e cosi anche in questo son 
d’accordo col mio caro padre. 

Mar. ( con severità) Va bene.... ma voglio che 
d’ora innanzi voi stiate più vicino a me, an- 
che per divertire questi pochi amici, che ci 
fanno compagnia. 

Ines ( ironica ) Oh bravi amici! 

Mar. Insomma io bramo adempiere i doveri 
dell’ospitalità, ed è giusto che li adempiate 
anche voi. Camillo, andate a riabbracciar vo- 
stra moglie. Sono diversi giorni che non la 
vedete. Ella stando così sola, si sarà anno- 
iata.... 

Ines. Io le ho fatto un poco di compagnia.... 

Mar. Meno male ! Hai fatto un’opera di carità. 
(E non trovare colui!) (S'avvia) Ne ho una 
smania adesso, che non posso dormire la notte! 
Oh colpe di gioventù , quanto mi costate !) 
(Parte per (a sinistra) 
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SCENA VII. 

CttlEìaillo C fiBBCS, 

Cam, Sono dunque parliti quei due? 

Ines. E perchè? 

Cam. xAvete detto, signorina, che mia moglie è 
rimasta sola! 

Ines. L’ha detto mio padre, non io.... 

Cam. E da quel giorno...? 

Ines. Essi sono sempre lì. (Con rabbia ) Magari 
non ci fossero mai venuti! 

Cam. Oh! Avete ragione.... E nessuno li ha mai 
veduti ? 

Ines. Fuori di me.... 

Cam. E voi ci siete stata spesso? 

Ines (un po' confusa) Come volete che facessi? 
Sono andata a' sentir le nuove di quel povero 
giovane.... a vedere il progresso e il miglio- 
ramento della sua malattia.... 

Cam. Ed egli vi crede sempre la figlia mia? 

Ines. È naturale.... Ma, ditemi, perchè farvi ma- 
raviglia che quel giovane stia ancora in vo- 
stra casa? Credete che le ferite si guariscano 
in un batter d’occhio? 

Cam. Non è questo. 

Ines. Dunque che cos'è? 

Cam. Scusate, signorina, ma io son vecchio.... 
Vi ho veduto bambina...! conosco il mondo.,.. 
e parlo con libertà.... 
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Ines. C’è altro? Concludete. 

Cam. Voi avete gettato con dispetto quei fiori. 

Ines. Va bene, e poi...? 

Cam. A chi erano destinati quei fiori? 

Ines ( confuso , ) A me.... 

Cam. No, non erano per voi: erano per lui. 
(i Cangiando tono) Ho paura che siate andata 
troppo spesso a far da infermiera. 

Ines. Oh! Per umanità! 

Cam. È forse un bel giovane? 

Ines. È un uomo, e questo basti per dire che 
è un finto, un traditore ! 

Cam. Ahimè! Ecco perchè avete gettato quei 
fiori ! Ma come mai mia moglie.... 

Ines. ( con severità) Vostra moglie non ha elio 
far nulla in nulla. Io sono la padrona. 

Cam. È vero, è vero. Ma c’è pure un altro pa- 
drone. E se si sapesse che per colpa mia e 
di mia moglie, voi aveste avuto nel. cuore una 
ferita peggiore di quella, che ha avuto da 
una spada quel povero, quello sventurato gio- 
vane.... quel finto, quel traditore...! Per carità, 
•mia cara padroncina non venite più in quel 
mio tugurio. Io farò di tutto perchè colui, gua- 
rito, sano come un pesce, se ne vada subito. 
Vi giuro che lo manderò via con le buone. 

Ines. Bravo! Oramai è guarito. Mandatelo - via 
e ditegli da mia parte che. vada a riabbrac- 
ciare la sua antica amante! 

Cam. Oh! (È gelosa!... Siamo bell'e cucinati!) 
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• SCENA Vili. 

S.ì&ardo dalla destra , Cesare dal fondo , e detti. 

« 

Lis. ( stropicciandosi le mani) (Che bel pranzo 
si prepara ! Che bel pranzo !) 

Ces. (Non vola una penna) ( Vedendo Ines) Oh 
siete nostra finalmente ! 

Lis. Questa volta non ci scappate, signorina ! 

Ines. (Oh che noiosi !) (Scherzosa) Che cosa dun- 
que farete di me ? 

Ces. Una Dea, una nube dorata, un arcobaleno! 

Lis. Un brindisi ! 

Ines, (ridendo) Povera me ! 

Cam. (a Ines) Se permettete , io andrò a riab- 
bracciare mia moglie. 

Ces. 11 Fattore ha ragione: deve stendere le sue 
lunghe braccia intorno alla circonferenza della 
sua cara metà.... 

Lis. (con furberie i) E a vedere se c’è nulla di 
nuovo a casa.... 

Ces. (ad Ines) Lasciatelo fare, lasciatelo an- 
dare, e voi con la vostra leggiadra presenza 
esilarateci, beateci ! 

Ines, (a Cesare) Volete cosi? (.4 Camillo) An- 
date dunque.... 

Cam. (facendo riverenza) Con permesso di lor 
signori.... 

Ces. (irai lenendolo) Uh! A proposito!... Fer- 
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matevi. Voi pure dovrete essere del mio gran 
quadro. Sicuro! Capelli bianchi-, faccia aggrin- 
zila, tinta scura. Quanto mi fa bisogno perchè 
la vostra faccia serva di fondo e di contra- 
posto alle leggiadre sembianze della signorina 
e al viso arcigno di vostra moglie.... 

Cam. Clic so io del fondo, del contraposto e del- 
rarcigno ! 

Ces. Non è vero, signorina, che anch’egli deve 
far parte delia bella composizione d'uomini, 
donne, alberi e case, là, in quel punto, ov’è la 
sua casetta, le sue bestie e la sua moglie? 

Cam. (con impazienza) Oh lasciatemi andare. 
Io non credo per nulla alla vostra bravura. . 

Ces. Egli non mi crede? Guardate! ( Trae di 
tasca le fotografie') Uomo incredulo, ammirate! 
( Gli dà delle fotografie) E voi, signorina, voi 
pure battete le mani alla mia arte perfetta. 

Cam. {maneggiando le fotografie senza guar- 
darle) Auf! 

Ces. {a Camillo) Guardate, guardate 

Cam. {gli vuol ridare le fotografie) Lasciatemi 
andare.... 

Li?, {a Ines) Colui piglia il suo publico per le 
orecchie.... 

Ces. {dando le fotografie ora a Ines , ora a 
Camillo) Guardate! (.4 Ines) Questo è il ritratto 
della contessa Aspasia. L’orgoglio spira dal 
suo naso. (.1 Camillo) Questo è il cavalier 
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Manzanares, l’uomo il più seccante, che sia 
sulla terra.... ( A Ines ) Questo è un uffìziale 
rii cavalleria, che fu scavalcato da una dan- 
zatrice ( A -Camillo ) Questi furono umani i 
fortunati per due settimane. Si videro in 
un battello a vapore , si amarono... ; ma 
nei momento , che li ritrattai a Maturò , 
due o tre giorni prima di venir qui, incomin- 
ciava la tempesta mossa da un capitano d’Us- 
sari. Questo è King, il cavallo del principe 
Arturo, unico essere ch’egli era capace d’a- 
mar sulla terra.... 

Cam. ( che ha guardalo V ultimo ritrailo) Uh ! 
Che vedo...! 

Ines. Che cos’è? 

« 

Cam. ( con isluporé) E lei... il cagnolino sui ma- 
nicotto.*.. 


Ces. Già, era un suo costume. Io son l’asso per 
cogliere le caratteristiche della gente. 

Cam. ( a Cesare) E questo giovane che gli sta 
accanto, si chiama...? 

Ces. Era un giovane d’antica famiglia spagnuola 
rimpatriato ; il conte di Ribera. 

Cam. Ci avrei giurato. 

Ines. ( accostandosi a Camillo) Perchè queste 
meraviglie ? 

Cam. Nulla. (È proprio quello cercato dal pa- 
drone.) 

Ines, (prendendo il ritratto) Lasciate vedere... 
A h ! 
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Ces. Che è. successo ? 

Cam. Signorina ! - 

Ines. ( con agitazione a Cesare ) Dite.... in nome 
del cielo.... v chi è, come si chiama questa 
donna ? 

Ces. {stupito) Cile so ? La chiamavano Amelia. 

Ines. Ci avrei giurato. 

Ces. Giurano tutti. 

Lis. ( a Cesare) Qui ci vuole la vostra chiroman- 
zia, magia, stregheria.... 

Ines. ( avvicinandosi a Camillo e mostrandogli 
il ritratto) (Questo giovine è lui, questa è.... 
lei.) 

Cam. {piano ad Ines) (Il conte di Ribera ed 
Amelia 1) 

Ines, (c.s.) (Amelia e Lionello. Lionello è appunto 
colui che avete ricoverato in vostra casa.) 

Cam. (<?. ò*.) (Ahimè!) 

SCENA IX. 

ftlarchcsc dalla sinistra e detti* 

Mar. Camillo ! Siete stato a salutare vostra mo- 
glie ? 

Cam. Non mi sono mosso di qui. 

Mar. Diavolo ! ( Piano a Camillo ) È vero. Egli 
ha avuto un duello. L’Autorità ha emesso l’or- 
dine d'arresto. Ma. si crede che il giovane si 
sia ritirato verso i Pirenei.... 
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Cam. {sorpreso plano al Marchese) Non è vero. 

Mar. { c . s .) Come non ò vero ? 

Cam. {correggendosi c. s.) Dico che bisognerà 
avere più sicure notizie. 

Mar. {vedendo Ines agitata , verso lei ) E tu 
che hai ! 

Ines. Nulla.... 

Mar. Sei agitata ! Che carta hai per le mani ? 
Fammi vedere.... subito. 

Ines. ( Vuol nascondere il ritratto: il Marchese 
glie lo strappa dalle mani) 

Mar. Che è ? {guardando il ritratto) Un giovine 
con una dama.... un cagnolino.... {A Camillo) 
È dunque lui ? 

Cam. {confuso) Lui proprio. 

Ces. Il aonte di Ribera.... 

Lrs. Riconoscimenti generali.... 

Mar. {contemplando il ritratto) Ha il volto di 
sua madre ! 

Cam. {piano ad Ines) È il perseguitato da vo- 
stro padre ! 

Ines. Dio ! 

Ces. {a Camillo e agli altri) Fermi tutti ! Che 
bel gruppo ! 

Cam. {a Cesare) Eh ! Andate al diavolo ! {Cala 
la tela) 

FL\E DELL'ATTO TERZO. 



Ciampi, corn medie. 
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ATTO QUARTO. 

* 

Stanza conte Reiratto secondo. 


SCENA PRIMA. 

Camillo, lorcMza. 

Cam. Bisogna che lo dica loro sul viso. 

Lor. No, no. Il giovanotto da questa mattina 
è stato sempre convulso. Il Dottore non ha 
fatto che tastargli il polso.... e adesso lo guarda 
con tenerezza perchè sonnecchia : e pare la 
mamma, che culli il bambino. 

Cam. Guardate 11 che guasto, che conseguenze ! 
Oh donne, donne! 

Lok. Ma io non ne ho colpa, anzi.... 

Cam. Si, che tu n’hai colpa. Due ragazzi si fanno 
star l’uno accanto all’altro , specialmente se 
c’è di mezzo una malattia? Non sai tu che 
allora sono più simpatici i sussulti nervosi ? 
La polvere accanto al fuoco ! E poi farti bin- 
dolare da quello straniero ! 

Lor. Egli ha voluto guarirlo.... 

Cam. Bella ricetta! Non sapeva il signor Dot- 
tore dalle belle parole, che l’innocentino aveva 
avuto un’amante? 
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Lor. Anche questo tu sai ? 

Cam. Lo sa anche la signorina. {Contro, facendo la 
voce femminile) Ditegli che vada a riabbrac- 
ciare l’antica amante. — Scandali! — Insomma 
ora che sai chi è, che il Marchese non burla 
e ch’io tradisco il mio dovere per salvarlo.... 
devi persuaderli, anzi forzarli a partire.... 

Lor. Ma ih Marchese che vuol far di lui? 

Cam. Il Marchese è un cannibale. Non ha po- 
tutto mangiare il padre, ora vuol mangiare 
il figlio. È probabile che costui sia ritornato 
dall’esilio senza la grazia.... Forse deve rispon- 
dere alla giustizia pel duello.... Chi sa che dise- 
gni sanguinos4 girano per la testa torbida 
del Marchese!... Intanto vado ad ordinare una 
carrozza da viaggio. Essa li aspetterà ai can- 
celli della villa. Esortali alla partenza volon- 
taria, od io li congederò senza tanti com- 
plimenti. Hai capito ? Oh donne, donne! ( Parte 
X>el fondo) 


SCENA li. 

Loi’caaza poi Giacinto c Lionello dalla destra . 

Lor. Imbrogli sopra irnprogli ! Ah se l’avessi 
saputo prima ! 

Lio. {seguito da Giacinto) Sono inutili i vostri 
sermoni. 

Già. Freno a questi voli poetici una volta! 
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Lio. Quel ch’è deciso* è deciso. Sì, partirò, se- 
guirò il vostro consiglio. Cercherò fortuna. 
Ho diritto di farla: ho il dovere di preparare 
a quella , che sceglierò per mia sposa , una 
vita di agi e di delizie. Ma prima voglio sin- 
cerarmi , voglio ch’ella dia la ragione del 

» 

suo disprezzo.... voglio che mi spieghi.... Ali! 
{vedendo Lorenza) Voi dovete portar qui.... 
innanzi a me , vostra figlia. Io debbo.... io 
voglio parlarle.... 

Lor. Ma signore.... 

Lio. Perchè me la nascondete? » 

Lor. Ella è andata a visitare una sua amica 
in una villa vicina.... e forse si tratterrà.... 

Lio. Ah! Volete dunque ch’io non la vegga? 
Io debbo parlarle. Quello che voi adoperate 
contro di me, mi fa salire il sangue alla te- 
sta. Io soffoco! {Va alla finestra) 

Lor. {tirandolo per Valuto) Venite qua, che 
non vi vegga nessuno ! 

Lio. E che m’importa? 

Lor. Importa a me! 

Lio. {si ritira e seguita nella sua irci ) Oh guar- 
date come sono queste genti ! Quando un 
uomo del mio sangue si degna di scendere 
fino ad amare una fanciulla della loro stirpe, 
diventano superbi e trattano chi li piaggia, 
come tratterebbero i più vili della lor con- 
dizione ! 
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Lor. Oli! Io non so che cosa vogliate dire.... Voi 
parete un gran signore, ma io non lo so per- 
chè non l’avete detto, e mia figlia.... 

Già. Vostra figlia non assomiglia a voi, ve ras- 
sicuro. È meglio che non ne parliate. Quanto 
a voi, Lionello, che sono queste alterigie, que- 
ste fanciullagini? Siete voi quello, che nato 
nell’esilio, allevato nei campi, ha ben visto 
che l’uomo non è nobile per la stirpe, ma si 
pel carattere e la virtù? Se vostro padre vi 
udisse !... 

Lio. Avete ragione ! Lorenza, perdonatemi ! Ma 
per quanto avete caro che la vita d’un uomo 
non sia estinta nel fiore, per quanta simpatia 
avete preso per me, accogliendomi nella vo- 
stra casa, datemi questa consolazione ! Voi 

. amate vostra figlia.... In tal caso figuratevi 
ch’ella fosse moribonda e vi chiedesse un sol- * 
lievo.... Voi glie lo dareste , non è vero ? 
Adesso dunque consideratemi come vostro fi- 
glio.... Io l’amo la vostra figlia, l’amo quanto 
e più che non l’amate voi !... Fate ch’io le 
parli!... Io voglio la sua stima e voglio che 
sappia che andrò a cercar fortuna per lei, che 
s'ella non mi vorrà, io morrò ai suoi piedi.... 

Io voglio dirle che se ha udito male voci sul 
conto mio, son parole perfide; che se ho fal- 
lato, ho fallato per inesperienza, per bollore 
giovanile. Madre, madre mia, io lascio a voi 
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pensare al mio stato.... Io voglio giustificarmi 
con lei.... poi partirò.... Se no, non mi trarrete 
di qui che morto.... sì, morto ! ( Parte a de- 
stra) 


SCENA III. 

» 

Lo&'euz» e Grincifiitfo. 

Lor. {Si asciuga le lagrime) 

Già. Ah piangete adesso? Coccodrillo! Ma che 
cosa avete detto alla fanciulla ? 

Lor. Nulla. 

Già. La bugia vi cammina sulla fronte. 

Lor. Voi sì che avete il sacco delle bugie, non 
io! Le vostre frodi sono scoperte. Quel signo- 
rino è il conte di Ribera. Il padre, l’avolo, 

• • 

che so io! erano capitali nemici del Marchese, 
e quel ch’è peggio, il ragazzo è colpevole d’un 
duello. Guardate che gente m’avete portato a 
casa ! 

Già. E come sapete tutto ciò ? 

Lor. Camillo, mio marito me l’ha detto; Camillo, 
che ha avuto ordine dal Marchese di cercare 
il vostro giovinottello , forse per farselo a 
brani. Oh! questi signori hanno dei gusti stra- 
vaganti ! 

Già. {stupito) E Camillo ? 

Lor. Camillo sa ch’egli è qui, ed è andato.... 

Già. {<\ s.) Dove? 
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Lor. A preparare il tutto perchè fuggiate. 

Già. Bravo Camillo ! 

Lor. È mio marito e basta. 

Già. Ma il Marchese non conosce il nostro asilo^ 

Lor. No, no: ma se giungesse a scoprirlo...! 

Già. (< da sé) Giacché vedo che non v’è modo di 
conciliazione.... che questi nemici sono impla- 
cabili; bisogna fuggire, (a Lorenza)* Io vi ho 
detto che partirò e partiremo. Ma voi siete in 
obbligo strettissimo di chiamar la Marchesina. 
Solamente vi potrò concedere clic la chiamiate 
vostra figlia. È necessario che il povero Lio- 
nello sia ingannato anche per poco, perchè 
ricuperi le forze per mettersi in viaggio. Se 
farete ciò, meriterete il perdono da me e dai 
cielo.... quantunque non ne siate degna.... no ! 
Voi avete mancato alla vostra promessa, abu- 
sato della mia confidenza, violato la carità. 
Ma tremate! Non dico altro. Son sicuro che 
il rimorso vi ucciderebbe e che sareste assa- 
lita da fantasmi notturni! {Agli atti cV orrore 
dì Lorenza) Basta così.... attendo belletto del 
vostro pentimento. {Parte per la destra) 

SCENA IV. 

Lorenza poi Bncs dal fondo . 

Lor. Che diavolo è costui! Però non ha lutti i 
torti e voglio cercare la signorina {per par- 
tire , vede Ines) Oh! 
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Ines, (con voce bassa sulla porta) Lorenza, non 
c’è nessuno ! 

Lor. Pur troppo ci sono.... e stanno \h (accen- 
na a destra) 

Ines, (avanzandosi) Lorenza , Lorenza mia, 
bisogna farli partir subito. 

Lor. In questo siamo tutti d’accordo, ma.... 

Ines. È urgente.*.. Mio padre lo cerca.... 

Lor. Lo so, lo so ! 

Ines. Ditegli dunque che fugga, ma di me non 
gli parlate affatto, o tutt’al più come d’ una 
donna, che ha veduto in sogno. Ditegli ohe 
vada dalla sua Amelia, da quell’Amelia, che 
di lui ferito non fa nemmeno ricerca.... Dite- 
gli che sia felice, e che vostra figlia l’odia, 
lo disprezza.... 

Lor. Ah signorina, s’io adesso gli dicessi queste 
cose, ei ne morrebbe. 

Ines. Morrebbe 1 

Lor. Di certo. 

Ines. Oh non voglio eli’ ei muoia ! 

•» 

Lor. Brava ! Anch’io dico lo stesso. Uditemi dun- 
que. Siete certa.... certa di non amarlo più ? 

Ines. Non ve l’ho ripetuto cento volte ? 

Lor. Allora vi dispiacerebbe di vederlo-... di 
parlargli ? 

Ines. Rivederlo?... Oh no!... Riparlarci? E per- 
chè ! (Con subito cambiamento) Eppure, ep- 
pure vorrei vedere che cosa risponderebbe ai 
miei rimproveri, alle mie ingiurie. 
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Lt*R. Allora non se ne fa nulla. 

Ines. E perchè? 

Lor. Perchè avreste a fare tutto il contrario. 
Ascoltarlo con placidezza, fìnger di credere a 
tutto ciò che dice.... Meno parole e meglio 
sarà.... quanto per guarirlo e metterlo in 
forze. 

t * 

Ines. Ah ! Io dovrò fare tal parte ? 

Lor. Che v’importa? Poi non lo rivedrete mai 
più. 

Ines. Mai più? Non lo rivedrò mai più? E allora 
perchè vederlo adesso? 

Lor. Per farlo partire contento. 

Ines. Oh no davvero! Avvertitelo del pericolo.... 
e quanto a me non pensate ch’io voglia guar- 
darlo in viso. ( per partire) 


SCENA V. 

Giacsaaio e detti» 

Già. Signorina ! Una parola. 

Ines. Anche voi? 

Già. Egli e là.... piange.... si dispera !... Il suo 
stato mi spaventa.... Abbiate pietà di Ini! 

Ines. Sta dunque male assai? 

Già. Tanto, quanto basterebbe per tenerlo in- 
chiodato qui ad aspettare i colpi del vostro 
inesorabile padre! 

Ines. Signore.... non vi permetto.... 
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Già. Voi siete un angelo e per decreto della 
Provvidenza avete salvato la vita a quel gio- 
vane.... e riparato i torti di vostro padre verso 
la sua famiglia. 

Ines. Io non so.... 

Già. È meglio che non sappiate. Vi basti ch’io 
credo che vostro padre perseguiti questo 
giovane per odi antichi.... Ma di ciò non par- 
liamo. Quel che urge adesso, è salvarlo. Vi 
parlo da uomo d’onore ; io non ho mai creduto 
che voi foste figlia di Lorenza. 

Ines. No ? - . 

Già. Bisognerebbe ch’io fossi stato cieco.... No.... 

' .Io valendomi d’un equivoco.... 

Ines. Inganno crudele ! 

Già. Può essere. È ben vero però ch’io volea 
preparare la via a conciliare odi inveterati 
e che il tempo dovea aver sopiti. Noi parti- 
remo e serberemo sempre memoria della vo- 
stra soave bontà. Ma prima voglio in grazia 
die voi lo vediate.... Voi sarete ancora la fi- 
glia della buona Lorenza.... riceverete con af- 
fabilità il suo congedo.... il suo addio.... gli 
renderete quest’uli imo servigio.... e dopo pro- 
curerò di farlo scordar di voi, ve lo prometto, 
come voi vi dimenticherete facilmente di lui 
nelle grandezze della vostra condizione. Di- 
temi: gli parlerete? 

Jnes. ( risoluta ) Sì, gli parlerò, saprò superare 
il mio amor proprio offeso. 
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Già. Brava ! 

Ines. Non gli parlerò d’Amelia.... sua sorella.... 

Già. Tanto meglio. 

Ines. Non gli parlerò d’Amelia, sua sorella. ( fis- 
sando Giacinto e calcando le parole) 

Già. ( con maraviglia) Ho capito. Bravissima ! 

Ines. ( con forza) Che sorella! Era la sua amante. 

Già. Chi ha osato dirvelo? (fissando biecamente 

Lorenza) 

Lor. Io non sono stata. 

Già. Chi si scusa, slaccusa. 

Ines. Io lo so e vi basti. Anche questo era nelle 
vostre idee mediche? Ma che serve che io 
m'inquieti d’altro, quando io stessa per voi era 
e sono un farmaco, una medicina, e nulla più? 

Già. Ah no.... anzi signorina.... 

Ines (interrompendolo) Ma non dubitate.... dis- 
simulerò. 

Già. ( con gioia) Grazie ! 

Ines. Gli parlerò. 

Già. Con grazia, con disinvoltura, senza farlo 
troppo commuovere, esaltare.... 

Ines. E poi egli partirà.... 

Già. Benissimo ! 

Ines. Ed io non lo rivedrò più. 

Lor. A rei benone ! 

Già. E Lorenza sarà contenta. 
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SCENA VI. 

0 

% 

BJonelIo e detti. 

Lio. Isabella! Ah finalmente! 

Ines. (Mi sento male) 

Già. ( accennando a Lionello Tnes) Ella è qui. 
Lio. (ad Ines) Ah ! Voi vi credete certo in ob- 
bligo di darmi una spiegazione.... 


I personaggi sono collocati in tal modo : 

Giacinto Lionello Ines Lorenza 

Lor. ( piano ad Ines) Ditegli qualche cosa in- 
concludente. 

Lio. Dio ! Quale freddezza! Isabella, parlate! 
Non sentite la necessità di dirmi una parola, 
una sola parola? 

Ines, (con turbamento) Non saprei.... 

Lio. (con vivacità crescente) Non saprei! Voi» 
che possedete una voce che giunge al cuore, 
una eloquenza che ha forza di richiamare i 
moribondi alla vita; voi adesso non sapete 
rivolgermi che tronche e insignificanti parole? 
Che cosa è nato da poche ore in qua perchè 
mi togliate la vostra presenza , il conforto 
del vostro sorriso, che ispira confidenza e co- 
raggio ? 
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Già. {piano a Lionello) (Non vi riscaldate) 

Ines (c. s. a Lionello) Non è nulla.... 

Lor. ( piano ad Ines) (Un pretesto qualunque) 

Ines. Ho dovuto far visita a certe amiche in 
. una villa vicina, e.... e.... 

Lio. E per questo voi siete cangiata! Futili pre- 
testi-! 

Ines. Mia madre.... 

Lio. Vostra madre ! Ma non sapete voi che 
quando una giovane è stata al fianco d’un 
infelice cosi indefessamente.... quando col bal- 
samo delie sue cure, tacitamente approvate 
dalla propria madre, ha fatto nascere la ri- 
conoscenza, il bisogno di vederla e di udirla; 
quando questa giovane s’è fatta necessaria ; 
essa non ha più il diritto di allontanarsi, di 
mutar modi e linguaggio, di sostituire alla 
pietà il disprezzo, di piantarmi un pugnale nei 
cuore? 

Già. (piano a Lionello) (Piano, piano!) 

Ines. E se un giovane tanto più pericoloso, quan- 
to più mostra aver cuore e intelletto, caduto 
in grande infortunio, s'insinua nell’animo d’un 
inesperta ; ha più diritto egli a compassione 
e simpatia se ne’ suoi deliri invoca la sua an- 
tica amante per poter dare ad intendere con 
isfacciata menzogna ch’è sua sorella? 

Lor. (piano ad Ines) (Voi mancate alla pro- 
messa ! ) 
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Lio. Oh! Per questo ?... Ma io non Tho detto. 

Già. Io l’ho detto ! È mia la colpa. 

Lio. ( con gioia ad Ines) Benedetta la lingua 
che vi disse il vero! 

Lor. ( impensatamente ) Io sono stata. 

Già. (Briccona!) 

Lio. Vi ringrazio, o Lorenza, sì, che serve dis- 
simulare? Io vidi una donna, ma non l’amai, 
no.... era un delirio dei sensi. Fu la Provviden- 
za del cielo che me la fece incontrare nei pri- 
mi passi della giovinezza, perchè io di buon* 
ora vedessi la differenza che passa tra il fan- 
go e l’oro, fra le tenebre e la luce, fra la terra 
< e il cielo, fra lei e voi! Una donna ch’io a- 
borro, ch’io detesto ! 

Già. ( piano a Lionello') (Freno, freno.) 

Ines. ( con gioia) Ah! Voi l’odiate? 

Lor. ( piano acl Ines) (Dice cosi per dire.) 

Lio. (c. s.) Io l'aborro quanto la morte se mi 
colpisse in seno all’amore. E se fosse altri- 
menti, come avrei cuore di fissare gli occhi 
su voi, specchiarmi nell’ innocenza? E come 
oserei dirvi che v'amo.... e v'amerò in eter- 
no....? 

Ines. ( con un grido) Amate me sola? 

Lor. (Ahi. non si rimedia!) 

Già. (È finito) 

Lor. Ma adesso lasciate.... 

Ines, (a Lorenza ) No.... fatemi udire queste pa- 
role, perche mi fanno bene. 
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Lio, All! Vi fanno bene? Dunque mi amate...? 

Ines. ( con tenerezza) Lionello...! 

Già. ( a Lionello) Ma basta! 

Lio. (ad Ines) Dite, elite questa parola! Dite che 
sarete mia! Perchè dubitate? Venite qui. In- 
nanzi a vostra madre, innanzi al cielo, gridate 
che sarete mia, com’io inginocchiandomi in- 
nanzi a questa donna, che vi diede alla luce, 
vi chiedo in isposa giurando di farvi felice ! 
(s f in ginocchi a innanzi a Lorenza prendendo 
le mani di Ines) 


SCENA VII. 

ChmialSo e 

Cam. Che veggo! 

Lor. Camillo ! 

Lio. (alzandosi) Camillo! ( A Lorenza) È questo 
il vostro marito? Il padre della mia Isabella. 
Venga, venga e sappia che il cielo con fortunata 
combinazione ha voluto ch’io potessi esser 
congiunto a quello, che ha salvato mio padre. 

Cam. È inutile di dir ciò. Voi siete il figlio del 
conte di Ribera.... 

Lio. Mi conoscete? Or dunque io vi chiedo vostra 
figlia in isposa. 

Cam. Ne parleremo, ne parleremo. 

Lio. No! Ditemi di sì.... in. questo momento. 

Già. e Lor. ( piano a Camillo) Ditegli di sì. 
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Cam. E sia! Io vi concedo mia figlia. 

Lio. ( andando verso Ines) Ali! Isabella! 

Cam. Vi concedo mia figlia, ma col patto che 
partiate subito, subito. I 

Lio. Subito? 

Cam. È necessario. 11 marchese D'Arminda vi 
cerca. 

Lio. Che vuol da me costui? 

Gam. Non so, ma forse qualche ordine dairalto 
pel duello da voi combattuto.... 

Lio. Costui dunque non è contento d’aver per- 
seguitato e spinto mio padre agli amari passi 
dell’esilio, che vuole sfogare le sue abomine- 
voli passioni anche sul figlio? 

Cam. ( con severità) Il Marchese è mio padrone.... 

Ines. (Me infelice! Che intendo!) 

Già. Lionello, voi avete la promessa dei geni- 
tori d’isabella. Ella è contenta, e ciò basta. 
Ora conviene risolversi e togliere ogni motivo 
di dispiaceri all’onesta gente, che ci ha dato 
ricetto. Partiamo.... Con voi è la fortuna e 
l’amor felice. 

Cam. ( a Lionello e Giacinto) Una carrozza è 
pronta ai cancelli.... (Va verso la finestra e 
s’affaccia) 

Lio. (con dolore e tenerezza ;) Isabella! 

Ines. Lionello! 

Cam. (dalla finestra e ritornando innanzi) Che 
vedo ! 
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Lor. Che cos’è ? 

Cam. II Marchese con de’ servi viene verso la 

. casa.... Egli entrerà qui.... Signori , non c' è 
tempo da perdere.... Ecco la chiave del parco. 
Ai cancelli ve una carrozza. Dite al cocchiere 
il mio nome.... Presto! Partite! 

Lio. Ma almeno.... 

Cam. Vi prego per l’ospitalità che vi ho data...! 

Lio. ( a Lorenza ) Madre mia! Isabella...! Addio...! 

Già. A non rivederci che nell’altro mondo: e il 
cielo ci protegga! ( Partono per la sinistra) 

SCENA Vili. 

Baie», CnaiilSai, Loi*cnza , poi il Mai’clicse dal 
fondo con scs’vi. 

Cam. E che dirà il Marchese? Voi, signorina.... 
Ah piangete? Asciugate le lagrime, che son 
traditrici. 

Ines. Non rivederlo mai più! Ah Lorenza! 

Mar. ( entrando guarda con V occhialino in giro) 
Che c’è qui? 

Cam. Oh ! Vossignoria nel mio tugurio ! 

Mar. Qui Ines?... Sta bene: ma dov’è l’altro? 

Cam. Chi altro ? 

Mar. Un uomo, che è stato veduto affacciarsi 
a quella finestra. 

Cam. Non un’anima.,.. 

Mar, (ai servi) Cercate. (/ servi partono a de- 
cidami, c ammcdic. 22 


( 
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sira c a sinistra) Vedremo che misteri si com- 
piono qui dentro. (A Ines ) Perchè invece di 
stare in compagnia de' miei amici, voi state 
qui ? 

Ines. La mia Lorenza.... 

Mar. Mi par confusa la nostra Lorenza! 

Lor. Signor Marchese ! 

Mar. Animo! Palesate.... (/ servi ritornano) Nes- 
suno? Ali questo segreto sarà svelato per 
forza ! 


SCENA IX. 

Cc&ai*e 9 Lisardo dal fondo e detti. 

Ces. Signor Marchese, una gran novità.... Noi 
stavamo dalla parte del parco a far la foto- 
grafìa del bosco.... 

Cam. (Assediati da tutte le parti !) 

Ces. Abbiamo veduto due uomini chiotti, chiotti 
uscir dalla porticella. 

Mar. (guardando in giro) Due uomini ! Dalla 
porticella! Dunque son due! I 

Ces. Uscivano da questa casa, e si sono inol- ! 
frati verso il cancello.... Volevamo seguirli, 
ma siccome andavano a passo lesto.... 

Cam. ( con gioia) (A quest'ora avranno oltre- 
passato il cancello) 

Ines. (Respiro !) 

Lor. (Cielo, aiutali!) 
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Mar. Camillo, voi mi renderete ragione.... 

Lis. ( al Marchese) Io era curioso 

Ces. Egli era curioso.... ed io questa volta più 
di lui. Mi sono avvicinato ad essi.... ho voluto 
sbarrar loro il passo.... Il più giovane però 
m’ha dato una certa occhiata, clrio ho sti- 
mato prudenza ritirarmi.... Ma in esso, io, 
come fìsonomista, ho riconosciuto.... 

Mar. Chi? 

Ces. Il giovane conte di Ribera. 

Mar. Egli! Egli è qui! — Ah infame! (A Cara ilio) 

Cam. Signor Marchese, pietà! 

Mar. Nè dLte, nè di lui! 

Cam. Di me, perch’egli è fuori delle vostre mani. 

Mar. Fuori delle mie mani? Imbecille! Ho messo 
delle guardie ai cancelli. Egli è preso. 

Ces. Preso nel parco? È buona caccia. (. Attitu- 
dini analoghe elei personaggi . Cala la tela ) 


FINE DELL’ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO- 

Stanza come nell’alto quarto. 


SCENA PRIMA. 


3Ias*e5fiesc 9 Ci32aaSi5o e Loreaizi*. 


Mar. (a Camillo) Tu dunque mi tradivi! 

Lor. Signor Marchese, vi domandiamo perdono. 


Mar. Perchè lo ricoverasti senza dirmelo ? Per- 
chè lo nascondesti ? Perchè lo facevi fuggire ? 


Lor. Signor Marchese, la colpa è mia! 

Mar. ( a Camillo) Parla! Vuoi farti scudo di 
questa stupida tua moglie ? 

Cam. No, no, anzi io dirò con tutta franchezza 
che anche quando mandaste a cercarlo, io 
pregava il cielo di non trovarlo.... 

Mar. Anche questo ? 

Cam. Si.... Mi perdonerete poi se ve la dico 
grossa ! 

Mar. Farò di te quello che più mi parrà: ma 
sciogli la lingua! 

Cam. Ebbene, ricordandomi della vostra inimici- 
zia col padre, ho temuto che la voleste slo- 
gare sul figlio.... 


# 
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Mar. Ma olii ti dava il diritto di scrutare i miei 
sentimenti? Va, va (Accenna la porla') 

Lor. Signore, io sola sono colpevole.... 

Mar. Andate! Toglietevi dalla mia presenza. 
Cam. (Poveri noi !) 

Lor. (Povera me!) (Piangendo s'avviano) 
Mar. Aspettate. Dov’è Ines? 

Lor. È nella mia camera. 

Mar. E il giovane ? 


Cam. È giù a basso. 


Mar. Gli avete detto ch’io voglio parlargli? 
Cam. Sì.... ma sembra che il signor Lionello non 


voglia venire. 


SCENA II. 

Giaciti© cktl fondo c detti* 

Già. Il conte Lionello di Ribera manda un am- 
basciatore. 

Mar. (a Lorenza e Cannilo) Ritiratevi. 

Lor. e Cam. (Poveri noi!) (Partono per la destra) 

SCENA III. 


$2as 9 €hese e Giacinto» 

Mah. Io so chi voi siete. 

Già. Ne ho piacere.' 

Mar. A nessun altro meglio di voi potrei aprive 
il mio cuore.. 
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Già. Apriteci piuttosto i cancelli della villa, che 
voi non avete diritto di chiuderci in viso. 

Mar. Io attendea conimpazienza questo momento. 

Già. Il momento d 'imprigionarci ? , 

Mar. Voi sapete la mia inimicizia col padre del 
giovane. > 

Già. E persistete in tale inimicizia fino alla ver- . 
gogna di farvi suo carceriere ? Finalmente 
un duello ! 

Mar. E credete ch’io lo trattenga per questo ? 

Già. A meno che non vogliate ucciderlo !... 

Mah. Io ! Lo cerco forse da tanto tempo per 
fargli del male ? 

Gh\. No ? Allora il maggior bene che possiate 
faré è di lasciar volare ' l’aquilotto per gli 
spazi dell’aria ! 

Mar. Io fui colpevole verso suo padre. 

Già. Lo so. 

Mar. Io sono stato tormentato, punito dai ri- 
morsi. ( con calore) 

Già. ( con islupore ) Questo non lo sapevo ! 

Mar. Ed ho giurato di rimediare al mal fatto. 

Già. È possibile ? • j 

Mar! SI. 

Già. E perciò cercavate Lionello ? . 

Mar. Non per altro. 

Già. Oh ! Ma ditemi !... 

Mar. Io debbo avere un’abboccamento con lui. 

Già. Anch’io debbo sapere.... 
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Mar. ( interrompendolo ) Ditegli ch’io Pattendo 
qui. 

Già. Ma questo appunto.... 

Mar. È necessario ch’io m’ umili innanzi ad 
esso per cominciare la mia espiazione ! 

Già. {forte) Lasciatemi dire ! 

Mar. Parlate. 

Già. Godo immensamente della vostra determi- 
nazione. Anzi nella mia testa diplomatica era 
già sorta una simile idea.... con certe idee 
susseguenti. Ma è d’uopo palesarvi che l’osta- 
colo maggiore è in lui. 

Mar. Come ! ^ 

Già. Egli non vuole udir parlare di voi. 

Mar. M’odia? 

Già. Come la peste. Questo però non deve sco- 
raggia nè voi, nè me. Eh! siamo avvezzi ad 
altro! Io andrò, ve lo condurrò qui, suo mal- 
grado. La mia eloquenza comincerà ad am- 
mansirlo. Voi preparate i vostri argomenti 
per placarlo del tutto.... E se nè il mio, nè il 
vostro discorso lo persuadono, io tirerò fuori 
un argomento massimo di persuasione, del 
quale ambedue stupirete. Lasciate Lire a me: 
io me ne intendo. Son volpe vecchia io , son 
volpe vecchia ! {Parte in fretta pel fondo) 
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SCENA IV. 

Rlaa'chcsc poi Bebc# dalla sinistra. 

Mar. Ecco il momento clfio sperava e temeva.... 

Ines. Padre mio! 

Mar. Che vuoi? 

Ines. Io tremo tutta.... 

Mar. Hai ragione di tremare. 

Ines. Dunque quel povero giovane...? 

Mar. Non si tratta di lui. 

Ines. Mi pare di si.... Per carità, grazia! 

Mar. Grazia per lui! Che ie ne importa ? * 

Ines. Nulla.... ma l’ho conosciuto qui, e il suo 
stato compassionevole...: 

Mar. E non capisci che il tuo venire in tal 
luogo senza il mio permesso, il tuo silenzio- 
sul fatto, di cui sei stata testimone, merita 
tutto il mio sdegno ? 

Ines. Punite me.... ma non lui, padre mio ! 

Mae. Questo calore ! Questa pietà! Ah ! Ricordo 
adesso i fiori che tu sempre coglievi ! ( Guar- 
dandola più fissamente ) Dimmi.... Tu l’ami 
forse ? 

Ines, {confusa) Io ? No. 

Mar. Ed egli? 

Ines (c. s.) Nemmeno per sogno. 

Mar. Non mi persuadono le tue risposte. {Con 
forza) Giura ! 
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Ines. ( tremando ) Non posso. 

Mar. Giura ! 

Ines ( con ispavento) Perdonategli ! 

Mar. Palesa tutto ! 

Ines. Infine sarebbe gran delitto, s’egli mi amasse 

Mar. ( frenando la gioia) T’ama ! Ed ei sa che 
sei mia figlia? 

Ines. Non glie l’ho detto mai ! 

Mar. E in che qualità ti conosce ? 

Ines. Per figlia di Camillo. 

Mar. Ah! bene, bene! M’ingannavano tutti ! Ri- 
tirati subito.... e verrai qui quando io ti farò 
chiamare. È inutile il piangere. (Guardando 
il fondo) Viene qualcuno: ritirati ! Te, lo im- 
pongo! (Ines piangendo parie per la sinistra) 

SCENA V. 

Ciuciato, Mondilo e Marchese. 

« 

Già. ( a Lionello ) Ecco là il signor Marchese..,. 

Lio. {s'avanza fieramente verso il Marchese 
e lo guarda fiso.) . 

Mai?, {guarda Lionello.) 

Già. (Paiono due cani da presa. {Stropiccian- 
dosi le mani ) Eppure si lineeranno! ) 

Mar. Voi rassomigliate a vostra madre, o si- 
gnore ! 

Lio. Per dirmi' questo m’avete trattenuto? {iro- 
nico) 
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Mar. No : ma per Estendervi la mano.... per 
ricordarvi che il figlio di Clotilde di Lara 
come nell’aspetto, così nella bontà del cuore 
deve somigliare a sua madre. 

Lio. {c. s.) E perchè il suo cuore era buono voi 
lo laceraste ? 

Già. {a Lionello) Non è generoso rammentare 
questo brutto passato. {Al Marchese) Non gli 
richiamate alla mente quei giorni dolorosi. 

{A Lionello) Il signor Marchese vuol dirvi 
qualche cosa d’importante. Ascoltatelo con 
calma.... via!... 

Lio. Ecco: io sono gelido come una pietra. 
Ascolto. 

Mar. {commosso) Lionello, io ho bisogno del 
vostro perdono. Giudicate s'io n’ho bisogno, 
mentre m’umilio innanzi a voi. Fui colpevole \ 
verso vostro padre, è vero : m’ agitarono ad 
ora, ad ora dei rimorsi, ma li soffocai nelle 
cure dello Stato e del mio grado : ma quando 
pochi mesi sono, io fui sull’orlo della tomba, 
accanto al mio letto stette sempre l'ombra di 
vostra madre , che rimproverandomi mi di- 
ceva: io ho un figlio ramingo.... tu devi porger- 
gli aiuto. Io promisi d’eseguire i suoi cenni e 
giurai di darmi tutto al suo figlio. 

Lio. {interrompendolo) E cominciaste dai per- 
seguitarlo , dal farlo arrestare appena mise 
piede sul suolo della sua patria..., 
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Mae. ( con forza ) E chi vi fece ricuperare la 
patria? Non fui io forse? 

Lio. Voi ! 

Già. ( a Lionello') Capite ? Lui, proprio lui ! 
Mae. (c. s.) Si. Io m’interposi presso il Governo 
perchè foste richiamato. Quantunque ritirato 
qui, io avea posto gente al varco per essere 
il primo a. vedervi, per offrirvi me stesso in 

k 

tutto ciò che vi piacesse in ricambio del vostro 
perdono. 

Lio. V’odio meno, ma non posso perdonarvi, o 
signore. Bisognerebbe che mio padre risor- 
gesse dalla tomba e me l’imponesse. 

Mar. Voi non volete perdonarmi? Mache dovrò 
fare? Gittarmi ai vostri piedi, e scordandomi 
che sono sangue del Cid, bruttare nella poi- 
vere i miei canuti capelli? 

Già. ( ci Lionello) L’udite? Voi non avete cuore! 
Lio. (al Marchese ) Serbate la vostra dignità: 

io serberò la mia. Vi ringrazio che m’abbiate 

✓ 

fatto richiamar dall’esilio, ma v’assicuro che 
ancorché avessi saputo ciò, non avrei mai 
abbandonato i disegni della vendetta legatami 
dal padre, se voi non m' aveste favellato in 
tal modo. Senza stringerci la mano, separia- 
moci come due viaggiatori, che guardatisi 
appena, seguono la via opposta. Dimentichia- 
moci l’un l’altro. Io non posso fare di più. 
Addio ! 
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Mar. E die farete senza amici , senza protet- 
tori, sconosciuto ? 

✓ 

Lio. Mio padre, pellegrinando, trovò un amico, 
io un padre in questo generoso ( accennando 
Giacinto) 1 

Già. ( con calore) Un amico, un padre , un ge- 
neroso, che si pente d’aver fatto tanto.... Sì.... 
si pente , giacché non pensava che voi foste 
di sasso. Che cosa sono questi odi «perpetui , 
queste vendette? Idee zotiche, indegne di gente 
civile ! Guardiamoci da’ nemici aperti ed oc- 
culti, ma quando questi s’inginocchiano, bi- 
sogna perdonarli. Cosi pensava la razza latina 
una volta, e cosi deve pensar oggi, forbendosi 
dalla ruggine lasciata a lei dall’abbraccio bar- 


barico. Romane memento carcere .... Ma voi 
non sapete di latino. Piuttosto , signor Mar- 
chese , io direi una cosa. Per dar più forza 
persuasiva alle vostre belle offerte, non sa- 
rebbe bene che voi offriste una garanzia? Pei’ 
esempio un matrimonio! Io parlo per sua tu- 
tela {accennando Lionello) (Ecco l’argomento!) 

Lio. Un matrimonio! Che osate dire? 

Mar. {a, Giacinto) Anch’io ci aveva pensato.,.! 

Già. {con gioia e meraviglia) Anche voi? È pos- < 
sibiie? (Siamo a cavallo!) 

Lio. {a Giacinto) Voi siete pazzo! 

Già. Ah! Io sono pazzo, e non voi? {Al Alar* 
cliese) Signore, ditegli quel che pensate. 
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Mar. Si, Lionello; per darvi un pegno certo del 
mio pentimento , io pensava , ma non osava 
offrirvi in isposa mia figlia.... 

Ino. Vostra figlia! (/I Giacinto) E voi lo inco- 
raggiate? E non sapete voi ch’io amo e non 
tradirò mai quella, che ha scelto il mio cuore? 
Mi stimate sì vile da dimenticarla per. ambi- 
zione? (Al Marchese) Ciò che voi late, o si- 
gnore , mi dimostra la sincerità delle vostre ' 
parole.... e mi commuove fin nel fondo delTa- 
nima.... Vi perdono.... 

Mar. Ali! (Si accosta a Lionello) 

Lio. (gli stringe la mano) Ma non posso, non 
debbo accettare la vostra offerta.... Io amo 
un’altra ! 

Già. (a Lionello) Almeno vedete sua figlia! 

Lio. È impossibile. 

Già. (al Marchese) Orsù! All’ultimo argomento! 

Mar. (con gioia) Ines, Ines! (Chiamando) 

SCENA VI. 

i 

lue» e detti. Lìsnrdo v Cesare fan capolino 
dalla porta in fondo. 

Lio. (. stupito nel veder Ines) Ines ! Ma questa 
è Isabella ! 

Mar. Essa è mia figlia...! 

Lio. Che! 

Già. Isabella e Ines sono una cosa medesima! 

Lio. Sogno...? Isabella.... è vero? 
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Ines. ( additandogli il Marchese) Mio padre ! 
Abbracciatelo! 

Mar. (a Ines) Hai udito tutto ? 

Ines. Tutto. Lionello!^ 

Lio. Voi mia! Voi nata da lui...! 

Già. ( a Lionello additando il cielo) Era scritto 
. così. 

Ines. ( a Lionello) Dubitate? Non mi ^mate dun- 
que ? 

x * 

Lio. Non v’amo, Ines?... In quest’amore io rico- 
nosco la mano del cielo ! (Al Marchese ) È 
vero?... Voi me la concedete? 

Mar. È vostra. 

Lio. ( Va per prendere la mano d’ Ines. Ines 
gii mostra il padre. Lionello ora guardando 
Ines, ora il Marchese in tumulto d’affetti si 
getta nelle braccia del Marchese esclamando ) 
Siete il padre della mia Ines! 

Mar. (abbracciandolo) Piglio mio ! ' 

Già. (asciugandosi le lagrime) Questi si che ! 

sono argomenti irresistibili ! 

Lis. (viene innanzi con Cesare) Evviva, Evviva? 
Mar. Ah! voi stavate là ? 

Lis. Io era curioso.... 

Ces. Magnifico scioglimento! ' ! 

Già. Ora bisogna consolare que’ poveri vecchi. 
(Verso la destra) Camillo! Lorenza! \ 
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SCENA VII. 


Camillo, Lorenza e delti. 


Già. ( a Camillo e Lorenza ) Vedete? ( additando 
Lionello ed Ines) 11 Marchese vi perdona. 
(. Movimenti analoghi ) 

Ces. (o Lionello) Voi siete il conte di Ribera.J 
Io vi ho fatto il ritratto. 

Già. (« Cesare) Rallegratevi che l’originale è 
felice ! 

I.is. E voi chi siete ? 

Già. Io sono un medico.... che guarito il malato, 
assicurata la sorte del suo pupillo.... torna a 
bere le aure native, a riposarsi a casa. 
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